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TRATTATO 



DEL SANTISSIMO 

SACRAMENTO 

DELL'ALTARE. 

SOPRA LA SEQVENTIA DI S. THOMASO 
LAVDA SION SALVATORE*!. 

• 

Con vn modo di Confeflarfi bene , & Cominunicarfi 
diuotamente , e di conofcer chi fia chi ci 
parli nel cuoro. 

CON 1/ESPOSITiONE DELL' HINNO 
deU'Afcenfionc,& Pentecoftc, Iefunoftra re- 
deroptio : Veni creator fpiritus . 0 

DEL R*P. LORENZO AtASSJEL L 1 DA 
Napoli della Compagnia di GlESV. 

LETTO IL DOPO VESPRK) LE FESTE 
neli'ANNVNTlATA di Napoli, del 1607. & ito*. 






IN NAPOLI» 
Appreflb Gio: Iacomo Garlino . M. D C X I V « f 



Digitized by Google 



I 




i 3 



... .4 



t V' 



-i a 



» < 



Digitized by Google 



ALLMLLVSTRISS. ET ECCELLENTE. 
1 • " "SIGNOR E* 



DON HETTORE 

PIGNATELLO 

• - « 

DVCA DI MONTELEONE, ET 
VICERÉ DI BARZELLONA, 



Lorenzo MaJfeM. 




O N mi pafsò mai per la- 
nimojlluftriffimo, & Ec- 
cellcntiffimo Signore , co 
dedicare l'Opera mia de la 
Vita de la gran Madre di 
Dio Maria Vergine alSi- 
gnor Don Berardino de 
Cardenas , di preferita à 
V. E. ma le riferbaiJa prelènte (fàpendo bene io 
quanto fia V. E.del Santi ffimo Sacramento diuo- 
ta ) à dedicarla à lei , come cibo fouente prefo , & 
eph frutto: come Sacramentò grandemente riue- 
rko, òc Konorato , non iòlo dalla perfona &a; mai 
da tuttailfiiQ llluftriffimq, & Eccelle tiffimo pa- 
rentad o: Se, m iparticufarc dalia feli ciflìma mè- 

iù\ >ì< t moria 



I moria dell' Auolo fùo Do Hcttorc Pignatello Du- 
ca di Monteleone , di cut hi infieme il nome, e 
fatti V. E. hereditati; Signore tutrapietà,tutto di- 
uotione,& carità: ilqualc àmodo di lucidillìma 
ftella nell'Iliuflriffima , & deuotiflìma Compa- 
gnia di Bianchi chiariffimamcntelannpeggiaua. 
nò fatto di quella famofìflìma Compagnia n^cnr 
tionc per l'obligo grande, chelehàlalleligion 
nolìra della Compagnia di G I E S V,eflendo el- 
la Hata quella,che la chiamò in Napoli del i $ 5 1 . 
e moiri anni con lar ehiflìme limoline la manten 
ne:e fra tutti i compagni il Signor Duca fùo Auo- 
locon la perfona; &facukà fùe la tirò via tèmpre 
innanzi come di continuo ha fatto, & fa V. E. ne 
lafcioà dietro la memoria, che gii piudiquat- 
tordeci anni fono delle mie prediche Quarenmàli 
fatte inMoncelcone, quando l'Eccellenttfsima Si 
gnora fila Madre famofìfsima Madrona in ogni 
virtù in tutta Italia , &hoggi ancora in Spagna, 
5c la Signora Duchefla genulifsima fùa Conforte, 
& la foreUa deuotifsima Signora, col fùo già fu di 
felia/sima memoria fpirito folleuatifsimo Duca 
di Terranoua > & il Compitiamo Signore Don 
Ferrante d'Auolos, & Donna Margherita d'Ara- 
gona modeftifiima fùa Conforterebbero parten- 
za in vdirmi ragionare, & in particularc dell' Au- 
guftiisimq Sacraménto deU'Euchariftia,quado pcf 

fùa ] 
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/uadiuotione volle appreflb di fè due prediche in 
queltefllàteria , le quali venendo ineorporace in 
quefto libro, k> feiagiiono dalla piomefla fede de 
non darli ad altri . Prenda dunque il mio fempli- 
cillì mo animo veriò di lei,e quefte poche fatiche, 
afficurandoJa,che non mai se daHanimo,& me- 
moria mia dipartito : & acciò viua non fòlq nella 
mia,ma nella memoria dVna grati parte dtrl mó- 
do,gradifchi t e 1 animo pronòffimo per jfcruirla 
Tempre, e 1 opFaàiei ragioneuolmcnte dedicata. 
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ALLA MOLTO ILLVSTRE, ET; 
RE VEREN DA SIGNORA 

*i m Di C N 1SS I MA - • 



I 
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BAD E S S A 

Et alle cariarne figlie mie , & facrelpofi di 
Cbrifto ti. S. le deuote Vergini del : "\ 
Venerabile Mcntfttro J* 
Patrttia di Napoli , < 

Lorenzo Maffclli. 



MANDAR in luce la pre- 
ferite opera in particolar vfo , 
e deuoco feruitio delle mie ca- 
re Figliuole, nVhà fpinto l'ha- 
uer molto chiaramente cono- 
feiuto vna gran parte di que- 
lla Città refferiì adempito 
quel tanto, che TApoftoIo dif- 
ie , à Corinti , Ego plantari , 
Apollo rigauity/edDeus incrementum rffttf I • Et mol-l 
to più quello eh' à fuoi Apoftoli diffe il Signorsì 
mandandoli per tutto il mondo à piantar la lantani 
fede , Ego pofui vos vt eatis , & frutlum afferatts , 1 
& fruBus ve/ler maneat . Frutto in vero , che hog- 
gi confola , & rallegra tutti coloro , che fono della ri- ? 
forma, & communità de Monifteri defiderofi.aggiun- 
ì gefi à quefto il grandefiderio moarato alc uni annito 
I ' " 'no cTha 1 
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i no d'hauer qualche meditatone, è vero efpofìtion^ 
I fopra la fequentia da noi prefa a dichiarare , elfendo 
' ficuro che quella brama grande farà che lo leggerete 
attentamente, & ve ne feruirete, & per oratione ordi* 
naria, & per l'apparecchio à quello SantiìTimoSacra^ 
mento: ritrouandoui diuoti penfieri che vi gioueranno 
non poco à trattenerui con lo voftro fpofo all' hor qua- 
do racchiufo nelli puri /fimi petti , in amorofi colloqui j 
vi trattenerete. non trouarà ncli anime voftre innoceri 
ti, ne fpine , ne faflecti , ne fcrupolo, l'inimico che im - 
pedifea il dolce ripofo del Signore nel voftro cuore, 
quando ben fpeffo leggerete il Trattato di ben confeff- 
(arfi. ritrouerete nuoua materia per riccuerc più fpe- 
fo il Santiffimo Corpo del Redentore nel trattato de 
modo di communicarfi diuotamente , & per conchiul 
derla s'efplicano li dui affettuoiì/IimiHinni, Lcfu no/Ira 
redtmptto. & Veni creator (piritiu^ à prepararui mcgii<^ 
alla fanti/fima Communione , & per materia piaceuo 1 
liffima da meditare quando giàl'haiete riceuuta . go- 
deteui dunque , e del libro , e dell'animo dell'Autore, 
quale fapcte pur bene per efpericnza di molt'annief* 
fere aliai maggiore d'aiutarle di giornoin giorno,à far- 
le tutte vere ipoiedi Giefu Chrifto, à diuenir perfette 
quanto fi può , & fante da veroi acciò per mezzo deli 
lepuriffime, & feruentiffime orationi, poffumo tute 
fenza mancarne vna ved erciin Paradifo. 



Facultas Supcriorum Ordinis. 

EGO Hicronymus Barifonus Przepofìtus Pro 
uincialis Societatis Ielìi inProuinciaNeapo- 
licana , poteftatc ad id mihi faóta ab Admodum 
R P. N. Prapofito Generali Claudio Aquauiua, 
faculcatem concedo, vt il Trattato del Santifsimo 
Sacramento > col modo di Confeffarfi , & Com- 
municarfi > & modo di cono/cere chi fia,chi ci par 
la al cuore,con refpofitione dell'Hinno dell'Alt e 
{ione, 5c Pentecotte.à PatreLaurentio Martello 
eiuldem Societatis Ielùcompofitumgrauium,do 
ftorumque virerum iudicio examinacum , & ap- 
probatum> Typis excudatur . 

hSeronymui 3ari/cnm . 
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Al Molto Reu. Padre 

■ 

IL P.LORENZO MASSELLI, 

! j TEÒLOGO DELLA CÒM- ' 



•e 



PACVlA DI GIESV. 



i 



L : ACA :^' M I A D E G L I O TI OS I , j, 

TV chele/acre à Dio diuot e ancelle 
Da calle tmo> (tf incerto 
Per fentier dritto, (f erto_ 

Onde pronte, e [fedite 
Volgono ipafs tal Culo: 
. Se di lor mortai velo * 
(ura tt f refe hpr,r*gìon non far* 
Men curar, fàtm^e non nudrirle ancor*, 
fndiptetojò additi 
( orna lor dólce , e pio 

Torni ah, efofie^ne 'l proprio "Db, 

E~ 
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In librum Rcu. Adm. Patris 

P. LAVRENTII MASSELLI 
THEOLOGI SOCIETATIS IESV. 

P. O&auianus de Tufaeiufdem 

• • • s 

Socie tatis Theologus. 

ILiber, & mundi via qua pater inuia, tutus 
Perq. viram Volità lumina, perq. manus-, 
Quaq. Arias, &: qua Marathon,qUa maxima^, 
tollunt 

Montiumjn aftra caput culmina,fìge pedé.^ 
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L Auda Sion Saluato- 
rcm.3. 
Trattato del modo di con- 
fettar fi bene. Proemio. 
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Cap. 1. 
Che cofa fia confeffione.è 
figu rata nell a 1 1 ca ferie* 
tura, e poi iftitu ita da~# 
ChriftoS.N.232 
Cap. 2. 
Aiuti p ricordarfi de pec- 
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» fittone mentale. 3 14, 



Cap, 6. 
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Digremone intorno alla^ 
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mo Sacramento^ come 
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TRATTATO 

SANTIsT SACRAMENTO 

DELL'ALTARE 

Sopra là Seqtientia di S. Thomaffo, 

- 

Lauda Sion Saluatorem. 

• ■ 

PROEMIO. 

L proprio, & aggi u flato fine del Chrilìia- 
no fcrittore altro ejfer non dourebbe , che di 
unir t anime al fuo Creator e >già>che lo ferir 
| nere fa che V Autore viua per molti fecali 
nella memoria de mortali:& fel fine noHro 
viene ad ejfetto,non ha dubbio che viueremo 
in eterno ; hauendo procurato , & ottenuto che i lettori arri- 
uino à quel beato regno , di cui difie alla B. Vergine t Angelo 
Gabriele , Cuius regni non erit finis. Che fe de Santi, i qua- 
li bene parlarono > &bene oprarono dijfe l'EcclefiaSiico , 
Nomen eorum viuit in generationem, & generationem-. . 
Non recedet memoria eius 3 & nomen eius requiritur à ge 
neratione in genera ci onem . Certa cofa è che tutti colóro , 
i quali s ingegnano con la penna ammaestrare i lettori di dot- 
trina Spirituale , & in particolare cercano mezzi principali 
ad vnirU con Sua Diuina MaeHà; viueranno mentre quelli 
faranno al fuo fine eternamente vnithò* con particolare glo- 
1 ria accidentale per hauere hauuta mira sì alta,^& la meglio-' 
re che fipoffa tenere da diuoto fcrittore . Hora hauendo noi 




Pi 



.prò- 



C.37. 
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procurato con [opera fritta intorno alla gran Madre di Dio 
col mezzo di sì raro , & illustre perfonaggio di fare che i di- 
uoti Spiriti hauejfero questa /anta > & necejfaria vnione con 
Dio N.S.yè molto à propofito trattar? del fantijjìmo Sacra- 
mento 'vero mezzo di vnirci al nostro Fattore , accioche così 
pojjtamo noi col diurno fauore auualcrccnc di modo>cbe afficu- 
ri a*no al poffibilc la nostra fa Iute, conforme alla dottrina del 
Redentore , Si quis manducauerit ex hoc pane viuet inJ 
*ternum . Qui manducat meam camera , & bibit meum 
fanguinem habet vitam arternam, & ego refufcitabo eunv 
in nouiffimo die. A quefio mirò forfi lo Spirito Santo quandi* 
ricercato il Rè loram da quella donna che la faluajfe , Salua 
4fceg tf.me domine mi Rex , le fece risponderti Vnde cepofìum- 
• faluare , de area, an de torculari ì Saluet te Deus : Come 
i fe dir volejje , Non ho ne grano, ne vino che tipojfa dare ; co- 
, come che nel bere , & nel magnare la vita confiita . Questo 
i vino , & quefio pane, che ci dà la vera Jalute dell'anima^ il 
■\puriffimo f angue, ò- faporofiffima carne del nostro Saluatore: 
fenza di cuifiamo spediti , & morti > Amen amen dico vo 
bis, Nifi manducaueritis carnem fili; hominis, fk bibericis 
eius fanguinem, non habebitis vitam in vobis. Da quefio 
diuino Sacramento illuminato , & fantificato San Thomajfo 
gustò , & firiffe sì bene di quello y che vdì dall' isteffo Signore 
nel Crocififio in Napoli > Bene fcripfifti de me Thoma. Dal 
qual testimonio mofio io hò prefo per foggetto di quitto tratta- 
to y l'Hinno y ò vero Sequentia da lui composta . Nella qua- 
le in hreue fi contiene quel tanto che dì quefio augufiiffimo Sa- 
cramento con vtilità deli anima fi può raggionare. Dico dun- 
que con fitteffò ordine del Santo fenza libri, & fenza capito-] 
li yferuendoci tisteffe Strofe, ò stanze per diuifime del nqftro 
trattato. 
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Lauda Sion Saìuatorem 
Lauda Ducétn, & Paftoteth 
In Hymnis, & Canticis. 

Itroàafiil prefente Hrnno fottonomc di 
Scquentia fra le opere di San Thomaffo 
nciropufcoio cinquantefimo fettimo,fat 
to da quefto Santo Dottore à tempo di 
Vrbano Quarto , il quale per lo miracolo 
fucceffo in Bolfenna di vn Sacerdote, che 
dubitando nel celebrar della meffa,fe neifhoftia cófacrata 
vi fuffe Chrifto S. N. quella fubbito fcatori fangue; inftt- 
cui la feda del fantiflimo Sacramento nell'anno 1264. la 
quale da tutti fedeli fi celebra con ftraordinaria allegrez- 
za, & viuiffimi fegni di gratitudine di tanto beneficio,co 
me con la fua grauiffima autorità Io cóferma il facro Con- 
cilio di Trento , Quum ChriHiani omnesfingulari, ac rara 
quadam fignificatione gratos , & memora telìentur animos 
erga communem dominum* & Hcdemptortm prò tam ineffa- 
bili > & piane diuino beneficio > quo mortis eius vittoria , ir 
triumphus reprtjèntatur. A quello benefìcio fono i canti, 
Tuoni , rapprefentationi , apparati, moltitudine di torcie, 
& accefi duppicri, & foliéniifime proceffioni in quei gior- 
ni di quefta nobiliffimaiefta; & in particolare quefto gra- 
tiofo Hinno prefo da noi ad efplicare : acciò come lai ciò 
fcritto TAbulenfe , come il Signore fu per la fua dolorofa 
paflione dishonorato : còsi da fuoi Chriftiani fia publica- 
mente honorato • Del che par che profetizafTc Efaia , Pro 
eo quid juifli derelitta > ir odio habita , & non erat qui per 
te tran/Ir et ; ponam te in fuperbiam feculorum y gaudium in 
genefationem 9 & generationem . Et altroue ; Pro eo quod 
laborauit anima eius 9 uidebit , & faturabitur . Colui 
che cor* tanta vergogna fu condotto da Giudicìo in Giù 
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4 STROFA 


Gen. 41. 
Sap. 1©. 

L.S.c. 17. 

deqq.A- 
poft. 

C.%6. 
C14. 


ditio , di Tribunale in Tribunale , di opprobrio in oppro 
brio y di fupplicio in fupplicio per le publiche piazze di 
Gierufalemme Sgridato da turbe , vrtato da manigoldi, 
intrifo di fputo ; è meriteuolmente con tanta pompa con 
(ingoiar honore , con honorato trionfo per tutte le città , 
& terre del Chrift iancfimo portato , honorato , effaltato . 
In quella guifa che l'innocente Giofeppe fù da tutto l'E- 
gitto dopò l'infamia deil'infedel donna , gloriofamentc^ 
portato neli'ifteflb cocchio del gran Rè Faraone , con gi- 
nocchiarfi ciafcuno al pattar di lui , Clamante Prtcone ut 
omnes coram eo genufieclerent ; eoli come dice Salomone i 
Mendace s oftendit eos , qui maculauerunt iUum, & dedit UH 
claritatem <zternam-> . Et in vero che quefto Sacramento 
penetrando il cuore , & inftituito dal Signore per rubarci 
il cuore , ci vuole non folo interno giubilo , ma efterno . 
Onde che Clemente Romano riferifee , che mentre i Fe 
deli nella primitiua Chicfa fi communicauano ; per ordì 
ne de gli Àpoftoli ficantaua il Salmo trentefimo terzo 5 
Benedicam Domino omni tempore ; acciò riceuendo il Cor 
po del Redentore 3 col corpo ancora fegno fi deffe di tanto 
bene : & cofi al Bambino fatiato di latte fi canta dalla^ 
Balia foaue canzone per addormentarlo : & i Chriftiani 
ii quel tempo fatti à modo di fanciulli all'hor generati, 
Se beuuto quefto diuino latte, fi addormétauano nel dol : 
jlfimo fonno dcll'oratione Grettamente col fuo Signore 
abbracciati . Anzi S.Mattheo, & S.Marco narrata l'ifti 
cutione di quefto fantiffimgiSacramento , foggiongono j 
& Hymno ditto y nel greco iprimm . & vn'altra verfio 
ne; cum hymnum cecinijfent. Cum cecinijfent laudes . Signi- 
ficando che Chrifto N.S. con voce canora, onero cantan 
do infieme con gli Apoftoli rendè gratie à Dio , confor- 
me al Salmo ventèlimo primo *\Edent pauperes* fatura- 
buntury & laudabunt Dominum,qui requirunt eum ; & vi- 
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uent corda eorum in feculum feculu Oue il Gciiebrardo di- 
ce che fi parla del Sacramento dell'Altare » per quella 
parole , Viuent corda eorum in feculum feculi . Cioè , Cor 
ueHrum viuehimmortale effkietur , velvoluptate fummo—») 
& felicitate . U Burgenfe vuole che fuffe il grande Alle 
iuia,cominciando dal Salmo centellino vndecimo, Beatus 
vir, qui timet Dominum , fino al Salmo cento , & deciot- 
ta . Et forfi che il cantar la merla da quefto eiTcmpk) di 
ChriftoS.N. &de gii Apoftolihebbe cominciamétorpoi 
che il Redentore nell'vltima cena lauò i piedi , fece que- 
fio Sacramento , predicò , & cantò ancora , come vuole 
in particolare il noftro Gregorio di Valentia • Il che fi ri 
ferifee altrefi nel Concilio Toleftano • Et perche S. Ago 
ftino dice, che per efTer Hinno ci vogliono tre cofe, che^ 
vi fia lode , & lode di Dio , & canto . Et il titolo deUi 
Salmi S.Geronimo l'interpreta, Liber Hymnorum. Hymni 
( dice S. Agoftino ) laude s funt Dei cum cantico . Hymni 
cantus funt continentes laudes Dei. Sifìt laus,& non fet Dei, 
non e fi Hymnus . Sijit laus , & Dei laus , & non cantetur 
non ejl Hymnus. Oportet ergo,vt fit Hymnus, habeat bgc tria, 
& laudem> & Deh & canticum . Con quello effempio del 
Signore diciamo che il cantare lodi fpirituaii gioua à 
fuegliare l'affetto interno in quella.guifa , che gl'antichi 
Greci col canto fpingeuano , Se rincorauano i faldati al 
guerreggiare : & l'anima con quefto variamente fi difpo 
ne, come vuole Ariftotele., Boetio , & S. Agoftino. Sono 
poìcìa gran freno à non peccare i canti, & Iodi diuinejCÓ 
forme ad Efaia , Laude me a ififranabpte > in quel nKXÌO\, 
che acciò non fi precipitino, s'imbrigliano i causili . 

Non vorrei con quefto mio dire preferir il cato,& mu 
fica nelle fefte di modo, che per trattener coli il popolo, 
fi lafciafle, pofponeffe , ouero faceiTe manco ftirna deUa_ 

parola di Dio , fe bene facefle quell'effetto * che dijfe^ 
■ — ■ — - 
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Ite ilo diccua S. Agoftino> Fk*i in Hymms,& canticis Ms> 
fuaue fonanti* Ecclefif tux vocibus commotus acriter.petchc 
vuole S. Thomaffo, che i Chriftiani fiano più aiutati con 
la predica, & con la dottrina, che col canto per eccellcn- 
tiflimo che fi fia . Nobilior modus e fi promeandi homìnes 
ad deuotionem per dottrinam > & fradicationem > quam per 
tantum . Et allegando à S. Gregorio dice , che i Diaconi, 
& Prelati non debbano darfl molto al canto , effendo lo- 
ro officio il predicare . Che però del Redentore non leg 
giamo , fe non che orafle, predicafle, & aiutaffe alla falu- 
te dell'anime : & del cantare appena habbiamo quefte, » 
due parole , Et Hymno ditto : dalle quale ne anche molto 
chiaramente fi raccoglie che cantaffe . 

Inuitafi dunque in quefto Hinno tutta S. Chiefa (otto 
quello nome di, Sion* à lodar Dio N. S. fotto tre belliflì 
mi nomi, di Saluatore, di Duce, & di Paftore ; & quefto 
con Hinni, & Cantici. 

Lauda, Lode , dice S.Thomaffo nel Salmo diecefette, 
è vn parlare , che dichiara la grandezza della virtù . Et 
nella lode di Dio vuole S. Agoftino che l'affetto tutto fe 
ne vada à Dio . Ipfi laudant Dominum , qui fe fubdunt 
Domino : aliter enim difìorti,& pram funt : però dice, Tfc- 
ttos decet coilaudatio . Soggionge, Qui funt retti / qui di- 
rigunt cor fecundum voluntatem Dei; & fi eos perturbai bu- 
mana fragditas > diuina confolatur aquitas . Al propofito 
poi del fantifeimo Sacramento .dicefi nel Salmo, Quidre- 
tribuam Domino prò omnibus , qu& retribuit mibi i Calicem 
fa lutar is accipiam , trnomcn Domini inuocabo . Laudans 
inuocabo Dominum . Nel riccuere quefto diuino pane l'a- 
nima tutta fi sface in lodar il dator di tanto bene . Che 
però comincia quefto Hinno , Lauda Sion Saluatorem^ . 
Lodafì Dio in quefto atto ; perche moftra compiacerli 
l'anima in tanto beneficio. Nemo lauda t,dkc S. Agoftino 
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nifi quod ci placet : quis autem veraciter laudat, nifi qui fin- 
ceriter amat i Et ouc fi gufta più quefto fincero amore-.-, 
che nell Vnirfi al fuo Creatore , con queflopotentifsimo 
mezzo del pane celefte ì Sogliono dfer Iodate le perfone 
per qualche gran opra fatta nel mondo: & qual maggior, 
& più lìupenda opera di quefto Sacramento ì Memoria?» 
fecit mirabilium fuorum mifericors > & miferator Dominus , 
efcam dedit timentìbus fé . Et fe quello luogo delle mera- 
uighe fatte in Egitto Altri l'intende , come del manna^ a 
molto più fi ha da intendere di quello Sacramento de Sa- 
cramenti, miracolo de miracoli . Sia perche in quello fi 
pongono in mernoria quante gran cofe Iddio hà fatte per 
la falute noAra fino al fine de iecoli i Sia perche vi fono 
miracoli fenza numero , come vn corpo eflere in ciafeuna 
minima particella di quelle facre fpecie ; vn corpo in di- 
uerfi luoghi , & gli accidenti fenza fuggetto ; Sia perche 
è vn compendio di tutti i benefici) diuini della creatione 3 
& redentione . Così Tintefe S.Agolìino in quefto luogo. 
Efcam, qua non corrumpitur, panem , qui de calo defiendit , 
quem nullis meritis dedit : Etenim Chrittus prò impijs mor- 
tuus e fi . Ne mo ergo talem efcam dar et % nifi tmfer icori , 
miferator Dominus . Et perche almeno continuamente è 
nell'altare preferite à noi per fauorirci > 67 aiutarci > però 
deue efler tèmpre lodato , Benedicam Dominum in omni 
tempore, fanper laus eius in ore meo . Oue S. Agoitino J^r*// 
eli autem qui benedica Dominum in omni tempore , nifi bu- 
rnì li s corde ì ipfam enim bumilitatem docuit Dominus nofter 
in corpore, & fanguine fuo : quia cum commedaret corpus,& 
fanguinem fuum > bumilitatem fuam commendata Più giù , 
Etto bumilis fi vis bene dicere Dominum in omni tempore^,, 
& femper laus eius erit in ore tua . Cofi ci anima altroue 
fiftdìo Profeta , Cantabo Domino in vita mea > pfallam-* 
Dea quamdiu fum . Quomam in ilio > dice in queiìo fatto 
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S. Agoitino >yfo? y«»/> ^tfjw pfallam Dea meo. 

Si.che quando hai G I E S V nel petto per Io Sacramento 
riceuuto, deui lodar in particolare, & ringratiàre Dio,& 
tanto più, che però quefto Sacramento fi^chiama, Eucha- 
riftia, cioè buona gratia . Soggionge , foto, vita noflra—, 
erit pfallcre Deo > fi fempcr à nobis amatur Me, fempcr lau- 
datar . Et nel principio del Salmo cento , & due , Audeo 
dicere cum dormis , henedieat anima tua Dominum . Non—» 
te excitet cogitano flagttijy non te excitet depofitio furti , non 
te excitet condirla fortè corruptio : innocentia tua etiam in-» 
dormiente vox e Sì anima tua. Et venendo più al partico • 
lare Tifteffo Santo in quelle parole, Et lingua me ditabi tur 
iuHitiamtuam , & tota die laudem tuam > dice in quefto 
modo ? Tota die laudare Deum quis durat / foggerò reme- 
dium vnde tota die laude s Deum fi uis . Quicquid egeris be- 
ne age > & laudaHi Deum . Lingua tua quid agit , nifi 
laudet confeientia tua ì Et quoties tu cejfafli ab Hymno ca- 
nendoy difeedis vt reficiaris ; noli inebriar iy& laudafìi Deu. 
di/ce di s vt dormias, noli /urgere ad male faciendum> & 
datti Deum . Negotia agir, nolifraudem facere, <£- laudafìi 
Deum . Agrum colis, noli litem mouere> & lauda/li Deum— >. 
Innocentia operum tuorum preparatte adlaudandum Deum 
tota die. Et da quello ne fegue, che Iddio non ha bifogno 
delle noftre laudi; ma vuole effere da noi laudato per dar- 
ci qualche bene , & arricchirci de i duoni l'uoi . Laudari 
fe vult De us 9 dice S. Agoftino, & hoc vt tu proficias, non—» 
vt inde fublimetur , Non e lì omnino quo dilli retribuas : & 
quodexigity non fibiy fed tibi proderit, tibi feruatur . Non—» 
hoc à te a?naty quodiUum augi at; fed , quodte adillum per- 
ducat • Segue altrefi dal fopradetto, che colui, che mena 
vita cattiua non loda Dio . Nec ille me laudaty dice i'iftef 
fo Dottore, qui male viuit . Perche, Nonefì tpeciofa-» 
laus in ore peccatoris . Lodano Dio N. S. quelli , i quali 
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perièuerando nei bene, & andando di bene in meglio non 
fcandalizano , ma edificano il profTìmo di modo che egli 
ancora lodi Dio. Laudant Deum qui in mandati s eius per- 
feuerant, dice S. Agoftino^/// in fide non ficJa,& Jpe firma, 
& charitate /incera feruiunt Deo,& honorat Ecclefiam eius, 
& non dant offènfionem male 'viuendi . Et akroue , Noli glo- 
riavi quia lingua benedicis,fi i f ita male vivisi all'hor quan 
do per li peccati tuoi,& per li fcandali, Elajphematur prò- 
pter te Cbriftus ; poiché dalli cattiui coftumi di Chriftiani 
dicono i Gentili male di Chrifto. 

Sion . Era limato il monte chiamato Sion al mezzo 
gjorno rifpetto à Gierufalem, come dicono Giufeppe He- 
breo,Niceforo,& Brocardo. Et erano due principali parti 
in quella Città fuperiore, Città di Dauide , parte facra_», 
piazza di (opra fituata nella cima del monte Sion in vn 
piano grande, inftrade, contrade, & viottole compartita. 
L'altra propriamente Gerufaleme,Città inferiore,figliuo 
la di Sionnei come che quali nafeeffe, & calaffe da quello 
monte Sion . Apprettò à quello monte era il mote Moria, 
bue fìi edificato il Tempio di Salomone : in Sion era la_. 
Regia Rocca, & Cittadella di Dauide, & fi congiongeua 
poi per fpatio di fei giornate di camino col monte Sinai. 
Hora par che fi habbi mira al Salmo centefimo quarante- 
fimo fettimo , Lauda lerufalem Dominum> lauda Deurn^» 
tuum Sion» Nel quale s'inuita S.Chieia à lodar Dio, & ai 
propofito del fantiffimo Sacramento fegue , Quoniam co- 
fortauit fera* portar um tuarum > benedixit filijs tuis in te^. 
Quipofuit fines tuos pacem> & adipe frumenti fatiat te . In 
tende Euthimio per lo pane il battefimo,& la fedej per le 
chiauature , la croce ; per li figliuoli, gli Apoftolii per la 
pace , la pace della cofeienza; per lo graffo del fromento, 
l'Euchariftia. Molto à propofito fà quell'altro Salmo, TV 
decet Hymnus Deus in Sion , & tibi reddetur votum in le- 



Tfa!. 9f. 
& 13 4. 



Pfcl. iji 



1 



6. BeU. 
16. & 14, 
anti.f . 
Iib.8. 
C.f. 



B 



fa lem. 



PfaL 64, 



Google 



IO 



STROFA 



C.*6. 



Apoc. 14 



Io. 18. 



rnfaUm . Nel Chaldeo, coramte reputatur Jicut filentium 
laus ! il lodarti quanto fi può è come tacere;poiche non fi 
arriua à lodarti conforme al debito > che però fegue ne 

noftro Hinnoj Quantum potè s, tantum aude y quia maior ovi- 
ni laude y nec laudare /uffici* . Sono di più per quefto nome 
Sion intefi i Religiofi, i Sacerdoti,! Chierici, & Monache 
conforme ad Efaia . Vrbs fortitudini* noflra Sion > perciò 
che fimile perfone fono difefa , & rocca della Religione 
Chriftiana , per le orationi, virtù, & portanza che hanno 
appreiTo Dio ; & pofte come in alta torre fi oppongono 
contranemici : & in particolare lo fiato delle Vergini à 
Dio N.S. confacrate, come l'accenna S.Giouanni, Et vi- 
di )& ecce Agnus Habat fupra montem Sion . Quefto Agnel 
Io è l'Euchariftia , la quale quando da Sacerdoti ci e am 
miniftrata fi dice , Ecce Agnus Dei, ecce qui tollit peccata-* 
mundi ♦ Cantauano polcia ì compagni di quefto Agnello 
quel Cantico, che foli efli poteuano , & nen altri cantare. 
A quefto propofito fono cento fcritture. Nunquid Domi- 
nus non e fi in Sion ì Elegit Dominus Sion , elegit eam in ha- 
bitationem /ibi . Ego autem conslitutus fum T{ex ab eo Juper 
Sion montem Sanclum eius . & altre. 

Saluatorem. Sono tre voci , Saluatore, Duce, Paftore. 
Impercioche in quefto diuino Sacramento ci pafee come 
Paftore; ci fà guida nel viatico come Duce; ci falua alU^ 
(ine come Saluatore . Dà cominciamento al noftro bene , 
come Paftore ; feguita à menarci nel camino delia perfet- 
cione come mezzo,& Duce; comefine,& Saluatore ci lai- 
ua . come Duce, è via noftra; come Paftore è vita; come 
Saluatore è verità 5 eflendo che per faluarci venne à dar 
teftimonio della verità , Ad hoc veni in mundum y vt telìi- 
monium perhibeam ventati: Cosi fà come egli dhTe,via_», 
verità, & vita.Paffarai tal'horaper vn folto, & lungo bo 
feo, non fai la ftrada,ti fi fà incontro vn Paftore,dimandi 
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di quella,egli terinlegna,manon tifa la guidai Je que. 
fti,ò altri ti fà la guidalo fono però da tantoché affahco 
da L upi , pollino ficuramente da quelli faluare . Chrifto 
S.N. non folo t'infegna la via del Cielo come Paftore; ne 
folo ti fa ftrada, come guida , & Duce ; ma falua con op 
ponerfi egli medefimo col proprio corpo contra rabbiofi 
Lupi dell'Inferno . Loda dunque primieramente quello 
gran Saluatore , che fia venuto per faluar il mondo , Sic 
enim Deus dilexit mudum, *vt Filiumfuum vnigenitum da- 
re* i <vt omnis qui credit in eum non pereatyfed habeat *vitam 
aternam. Non enim mifìt Deus Filiumfuum in mundum vt 
iudicet mundumfed vi faluetur mundus per ipfum. Anzi in 
quefto pane celefte nó falua coli in commune tutti, ouero 
offerifee la falute in generale ; ma la dona à ciafeuno in-, 
particolare ; conciona cofa che fi dona alla particolare 
perfona communicandole il fuo proprio corpo , & confe- 
quentemente la fua diuinità , Quimandncat meam carne* 
& bibit meumfanguinem,in memanet, & ego in ilio. Et co- 
me Inumanità iantiffima ^^Vi«é4cl^]^||^tài cofi chi li 
cumrnunica,viue di Giesù, Situi mififmè'óiuens Pater ;& 
ego viuo propter Patrem, & qui manducat me, & ipfe viuet 
propter me. Il ferpe cffaltato da Mose faluaua tutti i mor 
ficati>& gonfiati di yeneno ; ma non fanaua tutte le fpetie 
de morbi : La Pifcina fanaua da ogni infirmità, ma noiu 
tutti; quello noltro Saluatore falua tutti, & da tutti i mor 
bi fpirìtualì .;^ando volle faluare tutti in croce, fece il 
meméto per ciafeuno in particolare, come lo fece nel pri- 
mo memento delfIncarnatione,& perfeuerò continuando 
in farlo fin che fu alzato in croce : oue non fi offerì meno 
| per me, che per te. Impercioche fc vuole che ciafeuno ce 
: iebr ado facci memoria di lui, certo che egli la fece di tur 
ti i fuoi fedeli* Così non efee il fole meno per me,che per 
te; ma per tutti coIoro,che fon difpofti di goderlo in tut 
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co il giorno . Tutte le noftre Mette furono in quella gran 
Metta : anzi però ordinò tutte le Mette, acciò in quelle fi 
dimoftrafte che tutte furono in quella della croce vnitt-> : 
ia quale fu di tanta charità , che l'applicò per gl'inimici 
ancora ; anzi cominciò da quelli dicendo, Pater dimittc 
/////.& accortoti di quello vtiliflìmo Memento il buon La 
drone ditte anch'egli , Memento mei Domine dum veneri* 
in regnum+uum , & ne guadagnò l'eterno bene. 

Lauda Ducem . In quel modo che da Bethleeme ca&_ 
di pane vfei quefto gran Duca à regger Ifraele, in quefto 
diuino pane ci è duce , & guida à noi Chriftiani , Ex tt^> 
enim exitt Dux , qui reget populum meum Ifrael . Et per 
congiongere quefte due noftre voci, Duca* & Paftore,per 
quella voce^Reget; cioè, pafeat , iretf*im, come nel Salmo, 
Dominus regit me, il tefto hà,pafcit me, fiche è Duca,non 
folo che guida,ma che pafee come Pallore. Vuole S.Tho 
matto che fi ano dttt\,Duces à duca fu populi,fed precipue in 
caflris . Ipforum eftexercitum diriger e, & in pugna prdire. 
Così di Iofue il dice , Iefus dum implet Verbum faeJus ett 
Dux in JjraeLEt quefto fù di Chrifto N.S. figura. Onde 
che non folo con quefto Sacramento ci guida , & dà luce 
nella vita, ma ci è viatico, via,duca,fcorta,& guida nella 
morte^ Anzi nel Purgatorio fteflo per le mettetene à que 
ft'ef&tto fi dicono,da quefto gran Ducafiamoal Paradifo 
códotti.Che fi può dire come à Ruth ditte Noemi parlado 
di Booz , BenedicJus Jit à Domino,quonia eandemgratiam, 
quam pr&buer.at viuis , feruauit & mortuit : poiché il no 
ftro Duca Chrifto continuando le fuegratie nelle vira, ce 
le fa comulatamente dopò morte nel Purgatorio , fin che 
ci vnifea à fe ftettb nell'eterna vita * La magnificentia di 
vn Prencipe non puè> arriuare fe non di dare il vitto fino 
alla morte, come lo fece con Ioachimo il Re di Babilonia 
Euilmerodach , Comedebai fanem voram eo cunelis diebus 
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vita Jh<c. Et cibaria eius^cibaria perpetua dabantur et a 7^- 
« Babilonis flatuta per fingulos dies vfque ad diem mortis 
fudcunclis diebus vita eius . Parla queiti termini il noftro 
Duca magnificentiffimo , il quale dopò morto ancora nel 
Purgatorio fpelTo fpeflò cicóforta con le fòdisfattioni ap- 
plicate per quefto diuino facrificio del fuo pretiofo corpo, 
& iangue.Et fe l'anima fciolta dal corpo fe ne vola al Cie- 
]oj è da quella Duca amoreuoUfSmo accompagnata, co 
me lo fece con Hugone di S. Vittore, il quale communi- 
candofi per viatico diffe , Afcendat Filius ad Patrem , & 
Ipiritus ad Deum quifecit illum; con le quali parole diuo 
Itamente diede l'anima ai fuo Creatore, 

Et Pafiorem . Sono Capitani che fanno capo a faldati 
[con inuiarfi innanzi alla battagliala non danno loro da 
magnare,& quelli alloggiano con graue danno de poueri 
(va/Talli: Se fe pure prouedeno alle volte di cibo , quello è 
poco,& di nulla valuta :. però lodafi Chrrfto Giesù,Duce, 
& Paftore» che non fi palce egli delle pecore, ma egli pa- 
fee loro, & non di cibo da fuori cercato,ma della propria 
carne, & proprio fangue , Paftor bonus,chc prefe per la., 
'greggia la morte,prouide lui di cibo sì delicato, & abbo- 
nante . Veftefl il Paftore della pelle della lana delfe^- 
pecore;- ma Chrifto S.N. egli ci vefte di fe fteffo, Induimi- 
7ii Dominum nottrum lefum Chriftum . Non cofi i capi,& 
[Pallori del mondo , Facli funt Principe* eius velut arie- 
res non inuenientes pafeua , & abierunt abfq. fortitudine 
\ante facìem fubfeque?ms . Quando la greggia non hi pa> 
(fcoli , s'infetta di rogna ^ & fi guafta la lana; poueri pec- 
catori rognofi, & perfi, perche non fono cibati da quefto 
Pad ore ^Percuffus fum^t fanum, & aruit cor mcum> quìa 
oblitus fum cemedere panern meumRzx non curarli di pren- 
dere quefto diuino pane,eol quale fi refifte al caldo natu- 
rale igirituak inuenato nelle vifeere della concupifeétia; 
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il è dàfleccata l'anima, non ha h umore di grada, corre pe- 
ricolo non folo della vita corporale, ma della fpiritual^ 
della gratta, & dell'eterna gloria , Amen amen dico <vobis y 
nifi manducaueritis carnem filij hominis , & biberitis eius 
fanguinem non babebitis vitam in vobis . Non è gran cofa, 
che fra Chriftiani fiano molti peccatori, poiché fi {corda- 
no di tanto bene . Di quefto affetto amorofo del noftro 
Pallore dice Iddio per Ofea , Ego quafi nutritius Ephraim 
portabam eos in brachi/ s meis , & nefeierunt quod curarem 
eos . In Juniculis Adam traham eos, in rinculi scaritatis . & 
ero eis quafi exaltans iugum fuper max Mas eorum>& de eli- 
naui ad eum , <vt vefecretur . Tre fegni di amore fono in-» 
quella profetia . Il primo di Balia col bambino , portan- 
dolo nelle braccia. Secondo, del contadino al bue,quan- 
do accarezzandolo, & leuandogli il giogo,gli dà cibo, 8c 
lo fa ripofare • 11 terzo, di padre verfo l'ammalato figlio, 
cibandolo con le proprie mani inclinandoli fopra del let- 
to. Così menò l'Hebreo per lo deferto comefanciullo,gli 
tolfe il giogo della tirannia , & lo cibò di manna . A noi 
Chrifto S.N. non folo ci portò in braccia,ma ci racchiufe 
nelle fue amorofe vifeere, & fe ftelTo nelle noftre per l'Eu- 
chariftia . Quella carne fteffa allegerifce quei giogo gra- 
ue impoftoci fin dal ventre di noftra madre. Iugum gra- 
ne fuper filios Adam a die exitus de •ventre matris eorum, 
vfque in diem fepultura in matrem omnium. Quella dura 
legge nelle noftre membra ripugnante alla ragiona * 
Per la communione nella bocca noftra , Exaltat iugum^» 
fuper maxilias noHras . Et in fom ma lino dal Cielo gior- 
nalmente s'inclina, & entra nenoftri petti, per cibarci di 
fe fleflò, Declinans adnos vi vefeamur. Di quefto pafcolo 
del noftro gran Pallore cofi difeorre il Pariggino Gogiiel- 
mo . Alla prefa del cibo fi leua la fame, fi diletta chi ma- 
gna, fi ricrea, empie, & fatia • hora l'intelletto noftro fo- 
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temente dalla prima verità, come la voluntà dalla prima 
bontà fi polTono fatiare. Sono tutte le fcienze,& virtù om 
bra, pittura, & fogno . Tolta dall'anima la prima verità, 
& la prima bontà, non viuc ; folo quefto cotidiano, & fo 
perfoftantiale l'infegna, & fà compitamente buona. Non 
muore il corpo fe gli togli alcuni cibi ; l'anima fe le togli 
Dio, muore: non fi può Iddio da lei fenza morte fcpararej 
imperciòchc egli è più vita dell'anima , che l'anima non è 
vita del corpo.La feparatione dell'anima dal corpo per vn 
momento, l'ammazza ; molto più l'anima è morta fe da_ 
lei Iddio fi parte . E la vita congiontione dell'anima col 
corpo ; la vita dell'anima è congiontione di Dio con lei. 
Tolto via il fole, è tolta via ogni virtù illuminatala: tolto 
Iddio dall'anima fi perdono tutti i doni diuini dalla gra- 
na fantifìcante cagionati. Si che l'anima è creata per ma 
gnare quefto diuino pane. In damo Iddio fi farebbe dato 
per cibo all'anima, fe non fi fulTe fatto magnabile; & que 
ilo in Paradifo, Et ego dicono vobis Jìcut difyofuit mihi Pa- 
ter meus regjium <ut edati s , bibatis Juper mevfam tneam 
in regno meo. A noi che fpériamb arriuare a quefto regno, 
per hora come a bambini , che non polliamo magnarlo, fi 
dà in altra forma fin tanto che occurramus a quefto gran 
Signore in t virum perfeclum in mefuram atatis pieni tttdinis 
Cbrijii . Non habbiamo noi braccia sì largc , & lunghe^ 
per abbracciare la diuini tà ; fono corte , & breui : Così 
{jplendor fopra la vifta abbaglia , & troppo fodo cibo ani 
mazza il bambino. In fomma che il Paftor Giesù con que 
fto pane ci pafea fi conclude in quefto noftro Hinno, Bone 
Paftor panis vere t tu nos pafee nos tuere. 

In Hymnisy & Canticis. La differenti! di quefte due 
voci,Hinno,& Cantico la pone Genebrardo. le vogliamo 
cbeSalmo,& Hinno fiano vna fteffa cofa co S.Geronimo, 
Il Cantico fenza ftromento mufico con la fola bocca fi 
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cantaua,Cantico di lalmo con la bocca, & con lo (crome- 
co . Quando fi cornine iaua la mufica da fero mento, & po- 
feia feguiua la voce, fi chiamaua Cantico de 6 almi : rnsu 
le fi daua principio con la voce, & feguiua riftromento,fi 
die cu a Salmo di Cantico . li Cantico fi castina con Ia-i 
bocca in canto piano , & con verfo fciolco • Il Salmo era 
con numero artificiofo con cttara, lira, ò falcerio . Siche 
riamo in u itaci a lodar quefto gran benefattore con cccel 
cclfentia, & con miglior modo che fi può. Prima, in Hym- 
nk, ma quando non fi può tanto , cantifi alla femplicc-/, 
quale era il Cantico? che però kg\ie)Quantumpotcs>tan- 
tum aude . Et forfi come pi a me te potrebbe alcun crédere, 
in quefto modo cantò la B. Vergine nel fuo, <Magn$cat: 
Et perà fiamo inuitati a far l'i hello , quando per la facra 
communione f habbiamo ancor noi come ella nelle fue_> 
puriffime vifeere hauea il Redentore , Verbum CbriBi ba- 
bitet in *vobis abbundanter inomnifapientia, docente co- 
monentes vosmetipfos in P/àlmis, Hymnis y & Cantici* fpiri- 
tuaiibus in grafia cantante* in cordibus ve/ìris Deo . Out_> 
congionge f Apoftolo quefte due voci noftre, Hymnis, & 
Canticis+Gosì habbiamo tai'hora vifto , & vdito noi alcu- 
ne anime benedette,dopò communicatc,rapi te in Dio ca 
tare con voce Angeiica,& fonora, facendo ctiam Dìo del 
proprio corpo come vffiftromento mufico al fuo Creato- 
re : & in quefto luogo dell' Apoftolo dicel'ifteflò Dottore 
Angelico , Sunt autem Cantica Eccle/?f,cordis principaliter; 
[ed oris funt, <ut excitetur <anticum cordis , &pw fimplici- 
busy & rudibus . Auertifce due cofe in qfto luogo S.Ciui- 
foftomo , La prima, che i'Hinno è vna cofa fuperiore , & 
più eccellente delii Salmi, come cofa d'Angeli, conforme 
a quello , Te decet Hymnus Deus hi Sion : Alli quali bilò* 
2na folleuarfi chi con amore vuol cantare a Dio ■ L'altra 
lòpra quelle parole » In gratta cantante* in cordibus ve/Iris 
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Non folo con la bocca , ma con attentione di ani 
ma , & di tutto cuor^ . Hoc enim demum efì 'Dea 
cantre ; illud 'vero , néri . vox namq. temere diffuuditur, 
Non ad ofìentationem : perche con la beila voce fi palla- 
pericolo di fuperbia, & di vanagloria : ma vnendola con 
la grada, & cantando per amor di Giesù, và bene . Sì la 
menta di più quefto S.Dottore, che a* fanciulli facciamo 
imparare canzoni vane, & dishonefte : & fc coloro ch<^ 
imparano cofe fpirituali hanqo tentatione ai male; che fa 
* di coloro, che hanno nella memoria parole del Demo 
nio, & indegne di Chriftianoje quali prouocano grande 
mente al peccato ì Si àpuero i&is, cioè con canzoni fpiri 
rituali, affueficeris illum ypaulatim ad fublìmiora fubduces* 
^falmicomplcttuntur omnia . T\urfus , &hymni quoque ni- 
bil habent bumani . Quodji in pfalmis inflrucltts fuerit,tum\ 
& hpnnos intelliget, ac Jìict, <vtpote rem diuiniorem. Etenim 
yirtutesfuperna hymiws concinunt, conforme a & Chiefa_ 
nei Prefatio,S»/*r/// <virtutes,atq. Angelica Poteftates bym- 
num gloria tua concinunt.Hoi;* fc nè con gl'Angeli, nè con 
la ferenilfima Reina loro pofliamo arrivare a rata altezza 
di lode* almeno con fpirito feruente,& accefo defiderio,& 
affetto diuoto procuriamo con ogni humiltà di vnirci con 
elfi loro , Cum quibus>& noflras ww,canta S. Chiefa, ut 
admitti iubeas deprecamur ; acciò là doue arriuar da noi 
n polliamo, vniti a coloniche fono tanto a Dio congió- 
tiy arriuiamo, VtquodpoJJtbilitas noHra non obtinet,in eortt 
nobis unione, & intercedane donetur. Ci refta almeno l ef 
tempio di S.Zaccharia,che a pena nato S. Giouanni,& ef • 
endoui prefente la Madre di Dio col Verbo Diuino nelle 
fue fantiifime vifeere incarnato, cantò fuauiffimamente^», 
Benedielus Dominus DeusIfraeL Et al modo di S.Simeo- 
nc il quale recatofi il Bambino GiesàneJ feno>& ftrettolo 
fbr temete nelle fue braccia a modo di canoro Cigno dif- 
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fetl^unc dimittis feruum tuum Domine > fecundum verbum 
tuum tn pace . Con maggior ragione hauendo noi quello 
diuino Sacramento inuifccrato in noi fteffi,dobbiamo can 
tare,bènedire,lodare,& ringratiare il Signore con Simeo 
ne, Zaccharia, con gl'Angioli,* con Maria Vergine Ma- 
dre di Dio, & noftra. 

4 

.Quantum potes, tantum aude: 
Quia major omni laude, 
Nec laudare fufficis. 

Arlando il Filofofo della felicità va dice 
do , che non fi può lodare, T^emo.n.ffli* 
citatem laudahquemadmodum iuftitia;fed 
vtdiuinius quid&cmeltusybcata rem dicit> 
acpradicat.Pci che le cole eccellétiflime, 
& boniffìme non hanno lode , ma cola.* 
maggiore, & megliorc : Così volfe nudoffo, che la volut- 
tà, ò dilettatione non fi poffi lodare, per effer fra tutte le 
cofe la migliore : & però eflendo Iddio T iftclfo diletto 
non fi bafta lodare . Al che mirando S. Thcmaflo lafciò 
fcritto,che Iddio fecondo Teffenza fua è fòpra ogni lode , 
che però fecondo latraflatione di S. Geronimo difife Da 
uide, Tibi Jilet laus Deus . Nondimeno per gli effetti dì 
uini a noftra vtilità oprati , dobbiamo lodare iua Diulna_, 
Maeftà^ome lo fece Efa\a>Miferationum Domi?ii recorda- 
bor 1 Laudcm Domini annunciabo fitper omnibus, qua reddi- 
dit nobis Dominus . Quale obligo farà in noi di quefto be 
neficio , il maggior forfi che fia ? non dà Iddio a' Beati 
miglior cofa di quefta : nè a fua Benedetta Madre diede 
maggior cofa di fe fteffo. Non potè Iddio Padre comuni- 
car più a Dio Figlio,che la natura fua , Quod dedit mibi 
Pater maius omnibus efì • Et effo con darci il fuo pretiofo 
corpo, & foauiffimo fangue neirEuchariftia, ci dona qua- 
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fecondo l'Immanità, & diuinità hà egH dal Padre rice- 
liuto , Sicut mifit me viuens Pater, & ego vitto propter Pa 
trem ; & qui manducat me, & ipfe viuet propter me. Onde 
che poned o mano a far sì gran opra nel l' vicini a cena ditte 
l'Euangelifla , Sciens quod omnia dedit ei Pater in manus . 
Dal che fi vede che in vn certo modo non potrai chiedere 
a Dio maggior cofa di quella , che già ti hà donata ; Sia 
pure rifletta gloria eterna in quanto è nollra . Impercio 
chefempre il pegno è piìtche la cofa di cui è pegno;l'Eu* 
chariftia è chiamata da S. Chiefa pegno di quella gloria, 
Et futura gloria nobis pignus datur . Se bene quella voce 
pegno può lignificare oliaggio , che fi come per ficurtà 
l'inimico Principe dà il proprio figlio all' Aucriario con~> 
fegni chiari di tregua, ò di pace. Così Iddio S.N. ad abi- 
urarci che ci vuole per fuoi,& non punircietcrnaméte, ci 
dà il proprio figlio in quello altiflimo Sacramento. Hauen 
o il Soldano di Soria priggione S.Ludouico Redi Fràcia 
il quale era al cóquifto di terra fanta andato; trattadofi di 
icatto,chiefeper pegno vn'hoftia confecrata,giudicadoIa 
di più dei Re, & del Regno; come cofa adorata con tanta 
humiltà, & feruitù dallo dettò Re; tenendo fermo che non 
fi farebbono i Chriftiani di tal pegno mai dimenticati . 

Quantum potes . Cosi Dauide , Qonfitebor tibi Domine 
in toto corde meo . Con tutto l'intelletto,& affetto dichia- 
rano la Giliola, Hugone, & Lira , & è quel Salmo, in cui 
li tratta particolarmente di quello Sacramento, feguendo 
a ppreflò, Memoriam fecit mirabilium fuorum mj/èricors,& 
mijerator Dominus . Efcam dedit timentibus fe . Et in vero 
che deue efler co tutto il cuore, poiché nel mezzo di que- 
llo cuore , & per tirar quello cuore , & per vnirfi quello 
cuore fi dà Giesù in quello Sacramento ; Sacramento di 
amore, il quale a Dio fi deue di tutto cuore , Dilige* Do- 
minum Deum tuum ex toto corde tuo . Quantum potes>pef 
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che vnico con quefto pane a Dio,potrai affai, cioè quanto 
può huomo vnito con Dio fteffo, & con quefto Dio ttìo,& 
cuor tuo lodarai , Se ringratiarai Dio come quali infinita 
mente superò è chiamata Euchariftia,buona grada, come 
che buone gratiecon effa fi rendono a Dio • Et perche 
quefto cibo di 11 ino non folo è per l'intelletto, & per la vo 
luntà parti fuperiori dell'anima; ma ne partecipano altrefi 
le parte infer iori, ilfenfo, & il corpo ; raffrenando fe non 
in rutto, almeno in gran parte la concupifeibile, Se irafei- 
bile ; fi viene a lodar Dio quanto può per adempir quel 
che fegue nel precetto dell'amore , Dilige s Dominum Deu 
tuurn ex tato corde tuo,ex tota anima tua,& ex omnibus <vi- 
ribus tuis . Et fe TApoftolo dice , Omnia pojfum in eo , qui 
me confortat ; potrà Scuramente dire chi fi è communica- 
VO) che può lodar Dio quanto può* 

Tantum aude . Qui nihil omnino timet , dice il Filofofo, 
fed omnia adit, audax efficitur . Potrebbe forfi Timmenf^ 
grandezza di qfto grandiffimo beneficio atterrirci di arri 
uare al fegno di.lodarlo.-però a leuar quefto timore fiamo 
rincorati a piédere ardire di lodarne,& ringratiarne Dio: 
già che come vuole §.ThomalXo>Audacia aggreditur pericu- 
ium imminens propter zriftoriamfui fupra ipfum per iculù. Di 
cjito modo tolto ogni timore, loda pure quato potrai que- 
fto gran bene,arriua a quel fegno che potrai 3 poicbe fegue. 

Quia maior amiti laude ♦ Perche eccede tutti i Sacra- 
menti effendoui i'ifteifo authore de Sacramenti prefente , 
& è beneficio maggiore d 'ogn altro beneficio. E maggio 
re di ogni laude , cofi lo diffe molto tempo prima il Rè 
Profeta , Magnus Dominusy & Laudabili* nimis > Vatablo, 
magnus efì Ucwinus , & impenfe laudandus ; cuius magni- 
tudo impèrutjligabilis ejl . Nel qual luogo dice S.Agoftino, 
Prode fì amare quemlaudamus : bonum amando nos melio- 
res effivimur . Illius magnitudo fine fine eH , tua laudatio > . 
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fine finefit. Seguifche non potendo noi capir tutto Dio, 
I* anquam deficiente s in eius magnitudine;^ reficiamur eius 
boni fate, adopera rcfpiciamus; & de operibus laudemus opc- 
rantem > de conditis conditoremy de creatura Crèatorem. Er- 
go quaterna nota funt nobis opera eius , laudemus eum per 
opera ««/.Non potendo penetrarla fua grandezza,miria 
rao l'opere da quella vfeite , le quali quanto faranno da- 
noi più conofciute,tanto fari più Iodato Iddio . Et perche 
queft opera del fantiffimo Sacramento è quella* di cui di- 
cemmo <% Memoriam fecit mirabilium fuorum , il modo di 
lodarla tutti gl'altri modi trapaffa. 

. iv>c laudare fufficis ; Petòaccompagniamoci con tutte 
le creature , come faceua Dauide , Laudate Dominum de 
CalisyEt con Ji tre fanciulli, Benedicite omnia opera Domi- 
ni Domino • Et inuitiamo tutti a magnificarlo, Magnifica- 
te Dominion mecum, & exaltemus tiomen eius in idipfunt^ 
Tutti infieme a quel modo,che S.Chicfa fu'l principio dei 
matutino vfa le parole dei Salmo , Venite exultemus Do- 
mino , Quefta vnione reale delle voci , & delli cuori è di 
grandiflima vtilità fpirituale , & a quello effetto fono 
quaranta bore per vnire interne tanti fedeli a far come 
per modo di parlar, violenza, & forza al Signore, violen- 
tando , & forzando noi ftefsi • & l'efperienza infegna ad 
alcuni diuoti , che quàdo fanno oratione, oucro riceuono 
il fantifsimo Sacramento, vnire fpiritualrnente Io (pirico , 
& il cuore con quelli che fi communicano con diuotione, 
facendofi vn'aniroa, & vn cuore con effo loro, come face- 
uano nella primitiua Chiefa , Multìtudo autem credentium 
irat cor vnumyò* anima vna. Mercè ebe^erant perfeueran- 
\es in doHrina ApoHolorum > & communicatione fia&umis 
)anis,& orationibus . Et chi vuol far bene quefta vnione di 
pirito acciò conofehi che non bafta folo a lodar Dk) per 
larlo quanto fi può, deue fra fe fteffo dire , oh fe io ha 
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udTe la purità de gl'Angioli, ò di tuta* le Vergini , Mar- 
tiri, Apoftoli, & Santi di Dio , & di tutti coloro , che pi 
gliano quello fuauifiimo pane i oh come volentieri lo pi- 
gliarei con tutti loro , poiché da me folo non hò cofa che 
vaglia,ne che Ila fufficiente.Et perche in quello modo ne 
anco, Laudare fujfkis. procura di vnirti con l'ifteiTo Chri 
fto S. N. che tutte le membra noftre , tutte le potentie in 
feriori , & fuperiori fiano vnite a quella purifsima carne, 
fan ti isi ma anima , & diuinità del Redentore , diuentando 
vna cofa fteffa in luùconforme all'Apoftolo , Nefcitis quo- 
niam corpora ve tira membra funt Cbrifti . Et più chiaro , 
Membra fumus corporis eius de carne eius,& ex qffibus eius, 
& foggionge l'vnione fpirituale con ChriAo più alta di 
quella dei matrimonio naturale, Sacramentum hoc magnù 
e fì > ego autem dico in ChriHo > & in Ecclefia . Et come di 
quello il dice,chelafciato padre,& midte,Adh<erebit vxo- 
ri fu* : cofi l'anima lafciato per amor fuo il matrimonio 
carnale, fi accodi a Chrifto, Erunt duo in carne vna:ìtaq 
iam non funt duo,fedvna caro, in quella di cui egli diflfe^, 
Caro me a vere eft ci bus, fanguis meus vere efl potus : qui 
manducai meam carnem > & bibit meum fanguinem in me_j 
maneh & ego in co* Et folleuandoci fino all'vnionediuina, 
foggionge,SjV«/ mi/st me viuens Pater > & ego vino propter 
Patrem;& qui manducat me > &tpfe viuet propter me . Di 
quefto accoftamento,ineftatione, congiontióne, & vnione 
con Dio parla Dauide , Mitri autem adharereDeo bonum 
ett. Et più chiaro l'Apoftoló , <$ui adbaret Deo y vnus fti- 
ritus cB cum eo . Il che fi fa con l'amore .* perche l'anima 
fi attacca a quel che ama : & tutto quefto per lodar me- 
dio Dio: concio fi a cofa che hauendo Dauide vnito il fuo 
cuore a Dio, difle, Deus cordis mei, & pars me a Deus in~> 
atcrnum. Soggionge,^#W autem aSdrere Deo bonum ejl, 
ponere in Domino Deo meo fpem meam, *ut annue iem omnes 
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pradicationes tuas in pórtisfilia Sion . Sion, la voce noftra, 
Lauda Sion Satoatorcm . In portis filU Sion y Pubicamente 
nelle congreghe di Fedeli, nelle Chiefe. Oue cosi dicc^ 
Genebrardo,che queftoè dotto per efplicare che ci porrà 
tutte le forze dell'anima fua per lodar Dio , Nam prapter 
multitudinem,autpotius innumerabilitafem,cuncJ* eius lau- 
de s enuneiari non poffuntfcdzie narrar i quidam. Et per da- 
re vn modo nobile , & ucuro di lodar , & ringrariar Dio 
con li Santi, voglio porre in quefto luogo quel tanto, che 
S.Chrifoftomo fcriue nelf homilia decima , efplicando le- 
piftolaaColoflenfi. Noui ego fanclum quendam virum , 
qui ita orabat : njhil dicebat ante bum fer moneta-*. 

Gratias agimus t ibi prò omnibus beneficijs tuis à primo die 
vfq. in hanc prafentem indignis nobis impcnfis, Jìue nota no- 
bis finti fiùt incognita; tam prò occulti r,quam prò manifeftis, 
qua vel opere nobis ; vel fermane faclafunt : & qua volun- 
tarijs, & qua inuitis funt praftita : prò omnibus%qua imme- 
ritis nobis. e Mbit a funt :pro afjìiclionibus,pro quiete, prò ge- 
benna , & prò fupplicio :pro regno calorttm . Obfecramus vt 
animas noftras fanti as cuflodias; mundam habentes confcie- 
tiam,finem benigniate tua dignum. Quinos ita dilexijii,vt 
Vnigenitum tuum prò nobis dederis,dignare nos hac dileclio- 
fie dignos reddere . Ua ftpientiam in Verbo tuo , & in timo- 
re tuo Vnigenite Chriflc. Inspira nobis fortitudwem tuam—>, 
\qtti Vnigenitum prò nobis dediHi : & Spiritum fanclum tuu 
emittas in remijjìonem peccatorum . Et fsue sponte quid, fu e 
inulti deliquerimus,condona,nec reputes. Hecordare omniu, 
qui nomen tuum inuocant in ventate : recordare omnium—*, 
qui nobis vel bene, vel male volunt:omnes.n.bomines fumus. 

In fomma che non battiamo da noi a peni a re , non che 
a lodar Dio, lo dice S.Pauolo , Non quod [ufficiente s fimus 
cogitare aliquida nobis quafi ex nobis ;fed fufficientia ?wBra 
ex IDeo e fi . Come fe dir volefle , fe da noi non pofsiamo 
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pcniai di Dio ; procuriamo hauer dall'iddio Dio il modo 
di fodisfarlo. Nome diuino è, Sadai,chc fignifica fufficien- 
eia : & quefto nel Salmo nonantefimo è pollo fotto quei 
nome, Alti/fimi, Qui habitat in adiutorio AltiJJbnL Chi (là 
con Dio , il quale è fofficicntia noftra , gli baila per ogni 
cofa . Adunque per hauer in canti ,& hinni quelche ba- 
lta, poniamoci in Chrifto, & oelle fue fiorite piaghe,face- 
do di quelle, Se del Tuo diuino cuore come note di canta- 
re nel cuor nostro ; Cantante* in cordibus noftrts Domino . 
Che qfto è quel defiderio dell'ApoftoIo, Tetti* mibi Deus 
quomodo cupiam omnes *vos ejfe in *vifcerìbus Iefu Chrifti. Et 
a quefto fine Giouan Gerfone forma le note di cantare in 
Chrifto.Vna cofa molto limile a quella fi legge di S.Gel 
truda, la cui anima iolleuata da due Capitani de Cheru 
bini al Figliuolo di Dio, abbracciata, & vnita ai fuo diui- 
no cuore Tenti diietti inefplicabili procedenti da vn certo 
diuino influffo nell'anima; & dal rifluito di lei con Dio;. & 
dalle note di cantare i Chyrieekifon defeendeua al cuor 
diuino godendo l'anima ineffabilmente; & per le note che 
afeendeuano , l'anima correuaa Dio , indrizzando a lui 
ogni fuo diletto : forfi quefti fono gl'Angioli che promife 
il Signore,che haurebbono di afeendere , & defeendere^ 
fu*! Figliuol dell'hiiomo : Et fi può imaginar la fcala di 
Giacob come per tante note , & tanti fcalini di mufica_» 
falire gl'Angeli , & calare di modo , che legata quefta- 
fcala in mezzo del petto, & dei cuore dell'anima in terra, 
falga fino a Dio, il quale fu vifto in quella appoggiato* 
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Laudi* thcma ffìecialis 
III. Panis viuuif & vitcdis 
Hodie proponitur. 

Ora perche S.Thomaflò non inuita à lodar 
vniucrfalmente Dio,ma di cofa eccellen- 
te^ molto particolare,però fegue il fog 
getto particolare di quefta noffra lo 
cffere il fanriffimo Sacramento: & quefto 
nel giorno particolare delia fua fefta. fc' 
degno il benefattore di effer lodato, & ringratiato,per be- 
neficio {Ingoiare gli fi dcue ringratiamento Angolare: & 
effendo quello pane celeftein dono molto particolare fat- 
to a S.Chiefa tutta, & a noi tutti j vuole chefpecialmen 
te gli fi rendano molte laudi da tutti. 

Thima. Voce greca fignificante vna propofta,ouero vn 
argomento, & materia data airOratore,intorno alla qua 
le poffa liberamente ragionare : così chiamata da Greci, 
Thema, & da Latini propofta • Si che il foggetto fpeciale, 
cioè proprio , & particolare è quefto fantiffimo pane del 
corpo del Redentore . Si poflòno le forti , ouero fpecie di 
raggionamenti, ò prediche, ridurre a tre. Esegetica, Ia_- 
prima,quando (opra il tefto della facra Scrittura fi difeor 
re. Lafeconda,Thematica,quandoprefo vn thema,ouero 
fententia dairifteflfa Scrittura facra, ò pure di altro graue 
Autore,fi raggiona fopra di quella . Mifta, è la terza,dal- 
Tvno,& dall'altro modo comporta, come quando pigliata 
vna fententia fi applica alf Euangelio corrente : fra tutti 
l'eccellente modo è quando dall'ifteffo Euangelio fi fcel- 
gono alcune parole, & con quelle fi và difeorrendo fopra 
tutto il detto Euangelio . Hora in quefto Hinno non fi và 
in niiTuno di quefti modi fcriuendo da S.ThomaiTo; ma pi 
gliando per foggetto , ouero materia il Sacramento del 
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l'Euchariftia, fopra di quello dice quel tanto, che i Dot 
tori, & egli fteflò ne fcriffe. 

Panis viuus , & vitali* . Sono tre belli nomi di quefto 
Sacramento . Panis , Panis quem ego dabo caro mea e fi prò 
mundi vita . Hic e lì panis de eoe Io defeendens . Hic e fi panis 
qui de calo defeendit . Viuus. Ego fum panis viuus > qui de 
c<elo defeendi . Et replicando vn'altra volta dice ; Ego fum 
panis viuus. Vitalis. Ego fum panis viu: Pro mundi vita. 
Si che non folo è pane, perche fu pane; & hauendo le fole 
fpctie di pane , fi dice pane affoiutamente , come Simone 
Jebrofo, no perche foffe lcbro,ma perche era ftato Iebrofo. 
Secondo, pane viuo : perche, In ipfo vita erat . Sicut mifit 
me viuens Pater > & ego viuo propter Patrem . Viuo in fe_ \ 
ftdfo,& p fe fteflb. come acqua viua che da fe hà il prin- 
cipio , forga da fe fteffa , cosi quefto pane viuo Chrifto . 
Vita. Ego fum via,veritas, & vita. Sicut enim Pater babet 
vitam in fe metipjò, fic dedit & E ilio habere vitam in fernet- 
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%. Terzo, Vitale: perche caggiona vita in noìyNiftman- 
ducaueritis carnem Fili/ bominisy & biberitis eius fanguin?> 
non habebitis vitam in vobis . Panis enim verus e fi qui de 
c<elo defeendit , & dat vitam mundo . Si quis manducauerit 
ex hoc pane viuet in aternum . Anzi caggiona la reforret- 
tione di corpi , che viuaoo in eterno per vigore di quefto 
pane di vita prefo dall'anima quando era a quelli in terra 
congionto , Qui manducat meam carnem , & bibit meum 
fanguinem babet vitam aternam ; & ego refufeitabo eum in 
nouiffimo die. 

Panis. Pane azirno , al quale mirò l'ApoftoIo quando 
vii ire , Expurgate vetus fermentum, vt fitis noua consperfio> 
e Bis azymi . Vatablo , quales efiis quum fermentum^ 
iecislis ex domibus ve/Iris . Impercioche il Sacramento 
dell'Aitare fi confacra ki azimo : & l'anima che lo piglia 
effer pura , & netta fenza leuito, ò fermento di pec- 
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cato mortale. Togliete da voi, dice l'Apoftolo, quel pcc 
catore, che per lo peccato è tutto guado: perche com<L_ 
dice S.ThomafToin quello luogo, Per feparationem vnius 
peccatori! tota focietas expurgatur : <vnde & egrejjo Iuda^, 
Dominus dixit , Nwic clarificatus cH filius hominis . Etfi. Iaanr ** 
vuole S. Paolo che non vi fia peccatore fra coloro , che lì 
communicano; certo che molto più vorrà che non fia pec- 
cato in colui fteflò che piglia tanto Sacramento . Vtfìtis 
noua contperfio , l'intrifo che fi fà della farina, & acquai, 
prima che vi fi ponga il leuito : cofi deue eflcr pura l'ani* 
ma fenza peccato quando riceueqnefto Sacramento. St- 
art eBis azymi . Quafi dica,come nelle voftre cafe in que- 
lli giorni non vi è leuito , ò pure come nelle cafe de gli 
Hebrei non vi era leuito ; cofi nel tempo,che fi frequenta 
TEucharifiia, ne mai fia peccato in voi . Azyma comedetis 
feptem diebus, non apparebit apud te aliquid fermentatur/L^, 
nec in cunclis finibus tuis . Septem diebus az,ima comedetis: 
in die primo non erit fermentum in domibus vefiris : qui- 
cunq. cumederit fermentum , peribit anima illius de IfraeU 
a primo die vfque ad diem feptimum. Significa, dice TAbo- 
lenfe, il corpo del Redctore formato fenza veruna corrut- 
rione, non voleua, che vi fi trouaffe leuito nelle cafe , per 
leuar Toccafione di magnatlo . Però bifogna Icuar via i 
trilli, che fi mefcolano fra li buoni,per lo fcanddIo,& per 
loccafione, che fono di peccare , Et quanto alia lettera 
volfe Iddio folfedi pane quello diuino Sacramento : arte- 
(o che, come vuole S. Thomalfo più facilmente d'ogni ai 
tro cibo fi ritroua : fi porta, & conferua facilmente.-fi può 
nell'altare meglio maneggiare, fpezzare,& prendere da_, 
infermi, & fani . Pane d Angeli , Pa?iem Angelorum man- 
ducauit homo , il manna prodotto nelf aria per opera dc-> 
gif Angeli : & perche non era dalla terra , ma da parte 
iuperiore calaua in terra : ouero è vna hiperbole,& clTag 
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geratione, che fe gli Angeli haueffero corpo , & magnai 
fero i,magnarebbono quefto cibo: in quella guifa,che per 
lodar vn delicatiffimo cibo , diciamo , è cibo di Rè, non 
che i Rène magnino; ma perche è si eccellente, che meri 
ta eflfer nelle tauole de* Rè . Cosi i poeti finfero i Dei ci 
bari! di Nettare, & Ambrofia • Dicefi dalli Hebrei, Cibus 
fortium, fiue robujlerum: perche faceua forti,& robufti co- 
ioro,che ne magnauano . Così I'Euchariftia, corrobora i 
cuori de'c comunicanti per caminar all'eterna vita . I Cab 
balifti trafportando i caratteri,dicono, Panis membrorum. 
perche era di facile digeftione, che nò grauaua nè (toma 
[co, nè tetta per li fumi , quale da vero è il fanti fs imo Sa 
cramento, & conforta ti cuore,fenza trauagiio, & alcune 
volte fuol dare vigore alle membra del corpo , &poten 
tie dell'anima eontra il fomite, fortificandola contra lz~> 
tentationi . Panis Angelorum, perche fa l'anime come An 
geli nella purità,inteliigentia, & amore, Panis Angelorum, 
perche lo coftodifeono , & vi calano dal cielo a ichiera a 
Ichiera per adorarlo • Panis Angelorum , perche come gli 
augelli volano al cibo loro, così gli Angeli volano a que' 
iuochi, nelli quali il fantiflimo Sacramento fi con ferua^r . 
Però è detto in vn'altro HirHio,?^*// Angelicus Jk panis ho- 
minum-j . Et in quefto noftro Binno fteflò , Vere pa- 
nis Angelorum . Pane di amore , datoci per inamorarci di 
Chrifto, tranfuftantiaro con le parole di Chrifto nella co 
fecratione, che in fatti fi tocca col cuore, cV con le mani, 
quando fi piglia , che imprime , & lafcia nell'anima vna- 
viua memoria, & caldo amore verfo di Chrifto : Pane Be 
nedetto, che quandcvfi piglia, fi può dire , Benedi&us qui 
venit in nomine Domini- PrmtnrHi eum in benedicìionibus 
dulcedinis . Et in vero che, Tielinquit poB/e benediclioncm, 
dopò comunicato refta nell'anima la benedittione di Dio. 

Pane bello, & pane buono, £)uìdenimbonumcws,é' quid 
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pulchrum eius , nifi frumentum elcftorum, & uinum germi- 
nans 'virgines . Luogo da S. Geronimo intefo per TEucha 
ridia, da Pafchafio, & dal noftro Ribera , il quale dict^ 
così y Si quid boni Deus babet > hoc profetato , quodeis dat ; 

cùm plurimum babeat boni > immo in co fìt omne bonum 
ér nihii babet melius, aut pretiofius eo,quod nobis dat in fan- 
ttiffìmaEuchariSlia . Panecclefte, Quidc calodcfccndit. 
per tirarci al Cielo . Chi magna cibo terreno, bà fangue,, 
carne, & coftnmi terreni : dunque chi magna cibo celcfte 
hauer deue fangue , carne , & coftumi celefti, feparato da 
tutte le cofe mondane -, & colà hauer l'animo, ouc bà il 
fao cibo, & foitegno. Pane diuino, che via riiteflb Iddio, 
& altro non fi magna , nè gufta in Paradifo : che però è 
pane di diletto , & delitie , Omne deleèlamentum in fe ha- 
bens . Et deliri* me* effe eum filìjs hominum . Pane eterno, 
caggionando in chi lo piglia ^eterna vita, Si quis mandu- 
cauerit ex boc pane viuet in *ternum. Qui manducat meam 
carnemy & bibit tneum fanguinem babet vitam *ternam, & 
ego refufeitabo eum in nouijjìmo die . Pane di faccie , Panis 
facierum ► Così detto, come vuole Rabi Giuda, Quodex 
\fubjlantia panis. eum Jacrijkabitur , tran/muta bitur in fub- 
ftantiam corporis Mefft*. Pane gratiofo,& gloriofo,/^;// 
impletur grati*, & Jutur* glori* nobis pignus datur . Gra 
tiofo , perche quiui fi riceue 1- ifteffo fonte delia grada.,. 
Gloriofo, perche vn bellifeimo modo di communio arfi , è 
pigliar Chrifto S.N. così bello come fi ritroua boggi irt^ 
gloria: & cosi imaginarlo, iogandolo dentro del fuo cuo 
re . Pane humìle , che però prima d'iftituirlo diede quel 
caro cflempio di altifsima humiltà , lauando i piedi de gli 
Apoftoii, & vuole quando fi piglia, diciamo quelle paro 
le ninnili del Centurione, confederandoci ir*degni,& pec- 
catori; Domine non fum dignus,vt intres fub teftum mentre 
Humile, che quiui è tanto humiliato, &4'ifrretto, che per 
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amor nofcro ftà tutto in ogni minima particella . Pane_> 
d'humili, Panis Angelicusfit panis bominu, proprio devia- 
tori, che però dura folamente nella via,& dopò'l giuditio 
vniuerfàle non farà più quefto Sacramento . Pane illumi- 
nar iuo , meglio del miele di Gionata , cfie però vicino al 
pane della propofittone era il cedettero, a figniricarejche 
che quando hauerai quefto diuino pane , farai illuminato 
nella vita , & nelli coftumi tuoi : t'infignarà quel tanto, 
c'haida lafciaredi male, & d'imperfetto; & quel che ha- 
uerai a fare per megliorare nella vita fpirituale . Pane di 
larte,c'hauendoci l'increato Verbo creati , egli incarnato 
ci latta,^*/ vbera portabiminu fuper genita blandientur vo- 
bis. A quefto inuitaua i Chriftiani già regenerati nel bat- 
tefmo col fangue di Chrifto , quando diceua l'Apoftolo 
S.Pietro , Sicut modo geniti infante* rationabiles , & fint-J 
dolo lac concupifeite, ut in eo crefeatis in falutem . Che però 
fi può dir pane delle mammelle di Chrifto, oue poppa, & 
fucchia ogni fuo bene l'anima Chriftiana . Pane mercato, 
ouero fegnato , Hunc Pater \fignauit Deus . Hauea detto 
poco prima, Oper amini non cibum, quiperitfed qui perma- 
ne t in <vitam dterna,quem Filius hominis dubit vobis. Hunc 
e?iim Pater fignauit Deus . Vatablo? Confignauit ,figillauity 
obfignauit.idett, Me enim Pater testimonio fuovelut annulo 
ftgnatorio appo/ito confirmauit in Filium fuu vnicè dileclum. 
Et quefto diletto Figliuolo, che ci ama, & è da noi ama 
to vuole^he a modo di fugello ci lo ftampiamo nel cuore, 
quando ci communichiamo , Pone me *vt fignaculum fuper 
cor tuum>vt Jignaculum fuper brachium tuum : impercioche 
bifogna oprare conforme a queilo,che ti hai vnito al cuo 
re , però dice,Super brachium /««w,corrifpondendo all'al- 
legato paffo di S. Giouanni , Operamini non cibum, quipe- 
rifyjcu qui ycT7nii7ici> w uutum *zic / nain . 1 «ine ridicolo, v ere 
tu es Deus abfconditus, Deus Ifrael Saluator. Et fe'l Signor 
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in alcun modo è afcofo; in quefto Sacramento è afcofo,& 
velato, acciò afcofa, & fecretamente fi trattenghi entro là 
con l'anima in abbracci, & ragionamenti fpirituali. Pane 
noftro, Panem noHrum quotidianum. Precede a quefta do 
manda. Fiat yoluntas tua //cut in c<elo,& in terra. Et feguc 
appretto. Et dimitte nobis debita noftra faut & nos dimitti- 
mus debitoribus wi7w.Conciofiacoiache, non ha meglio 
re, nè più efficace mezzo per vnirfi alla volontà diuina_», 
che Io pigliare quefto fanto pane , & per hauer forza d 
perdonare a'nemicijgioua particolariffimamente . Noflro, 
perche,À r ^// datus,nobis natus ex intacla V 'irgine '.Noflro, 
perche fi come ci vnifee con lui,cofi ci vnifee fra noi.No 
(Irò perche per noi , che fiamo in qfta prefente vita è far 
to, non per gli Angeli, ò per Beati, Noftro, che come no- 
(ho ne fiamo in portello , & quel che più importa , in vfo, 
vfandolo, & pigliàdolo fpeflo . Pane di offerta, & di obla 
tione,in cui offerendo tutte le opere noftre fono accette a 
Dio : & volendo fare qualche opera heroica , & ftraordi- 
naria, gioua pigliar quefto pane,& con quefto offerir noi, 
& l'opere noftre a Dio , cofi come faceuano i Confeffori 
fpcrando hauer il martirio, prendeuano, & conferuauano 
nelle cafe quefto diuino Pane. Pane di Propofitione, Pro- 
pofitio panum,qug dicitur fanfta.\ &iab\o,Pa?ies Dea expo/l- 
thquod vocant far/cium . Lo fttfTo che, Panis facierum, per 
ilare fempre nel diuino cofpetto,fi come hoggi vfiamo no 
in figura, ma in verità tener il fanti/Timo Sacramento nelle 
Chicfe. PanecotidianOj Pa?iemnoJ}rum quotidianum da 
nobis hodie. Acciò fe non giornalmente fi piglia nel Sacra 
mento reale ; almeno fpirituale fi pigli ogni giorno con_» 
quel frutto, che fanno tutti coloro,che Tvfano di fare.Pa 
ne del Regno di Dio , Beaius <vir qui manducauit panem^* 
in regno uei » rtr io quale ìiamo tatti i\e in quetta vita , 
Fecitnos Reges, & Sacerdotes ; con fperanza di efferlo nel- 
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l'altro, Venite, pojftdete Hegnum paratum vobis à conHitu- 
tione mundi . Vt e dati s , & bibatis fuper menfem meam in~> 
i.Cw.iJffygno vieo . Pane fpezzato , Panis quem frangimus nonne 
farticipatio corporis Domini ejl . Così lo fanno hoggi gli 
Ethiophi, & i Greci quando communicano il popolo. Pa- 
ne che è tutto cjuello , che fi può defiderare irà* , Omne , 
ogni cofa : cosi vogliono alcuni , che fia detto pane da-, 
quefta voce greca, Angelorum efca^nutriuisli populum tute, 
& paratum panem de calo prafiìtifti iUis fine labore , omne 
deleftamentum in fe babentem,& omnis faporis fuauitatem. 
Era alla bocca de* buoni il manna di quel fapore, che efli 
vo1cuano,& imaginauano; & per tutti i noflri bi fogni fpi- 
rituali è quello Sacramento apparecchiato : chi l'ha prò 
uato lo sà ; & chi non Io sà, facci l'elperientia, che troua 
rà in fatti quanto Io Spirito Santo ci dice . Pane VnitiUo, 
& di tanta vnionc, che difle il Signore, che fi come egli è 
vnito al Padre, così chi fi communica fi vnifee a Iui,S*W 
mifit me*vìuens Pater , & ego viuo propter Patr'em , & qui 
manducai me,& ipfe viuet propter me. S.Hilario.dice,S*«tf 
fepar ari grana ab illius confefti panis adunatione no pojfunt: 
Hom. f.Idr ficut aqua adpropriam redire fubjlatiam 'vino permixta 
<k P a M/rf/w non poteB ;fic ir fideles quiquè, atq.fapientes, qui re- 
m n " demptos fe Chritti fanguine, & p^ffione cognq/cuvt, ita debet 
quaft infeparabilia membra capiti fuo, fidei ccnjèruatione, & 
attenti ffima religione fociari ; <ut ab eo non giuntate , non~> 
necejfitate feiungi, non vlla terrena Jpei ambitione, no deniq. 
ipja pojjint morte diuelli . Et S. Bernardo , Ergo don vndiq. 
inharent fibi, homo,& Deus; inharent autem vndiq. intima, 
mutuaq. dilezione inuifeerati alterutrum fibi,per hoc Deum 
in bomine > & hominem in Deo ejje^aud dubtè dixerim. 

Viuus. Le parole del Profeta Abachuc , Domine opus 
tuum in medio annorum viuifica illud, le voltano i Settata, 
In medio duorum animalium cognofeeris . Et l'intendono; 
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conofciuto fra li due teftamentl vecchio , & nuo 
luo, nelli quali fi contiene la vita . Overo fra'l popolo 
Gentile>& Giudaico:© pure in mezzo del Bue,& dell'Ali 
[nello, Eufebio Cefarienfe legge In medio duarumvitaru, 
' pira <Pvo tjmi non £wav;In mezzo delle d uè vite lue farà 
conofciuto Chrifto, nella diuinità, & Immanità , donateci 
ambedue in qfto Sacramento, Sicut mifit me vìuens Pater, 
& ego viuo prof ter Patrem ; & qui manducat me , & ip/t-* 
vìuetpropter me.Bt in vero che fecondo la diuinità, In ip- 
fo vita erat. Virtus Verbi, dice S. Chrifoftomo , qua cre< 
é'gubernat . Et S. Giouanni , Quod pcrfyeximus de verbo 
vit*,& vita manifeftata eft\$r vidimus,& teftamur,& *n- 
nunciamus vobis vitam dternam, qua erat apud Patrem,& 
apparuit nobis • Tutte le cofe create fono in Dio, nel mon* 
), & nell'intelletto noftro. In Dio prima che fòflero,per 
create. Nel mondo come già create. Nell'intellet- 
per la cognitione. In Dio il tutto viue* Nel mondo al- 
l'enne cofe viuònoySc altre non viuono; Neil "intelletto niu 
fna cofa viue,ma fono in cofa, che viue. In Dio fon tutte le 
cofe fenza confufione,& fenza contrarietà mei mondo con 
moltitudine^^ contrarietà : nell'intelletto con moltitudine 
contrariet à, ma con dift in tione. In Dio fono per po 
di oprar le, per cognitione,conofcendole minutame 
itte; & per perfcttione perfiettionandole. Hora quefto 
[pane come cofa diuina per la natura , & perfona diuina fi 
lice viuo, perche contiene quanto fi è detto: ma fecondo 
'/'immanità contiene vita di grada, come dice S. A diana 
[fio > Vita Spirituali s, qu* per gr a turni e SÌ . Ego veni, vt vi- 
\tam habeant . Ego fum via veritas , & vita . Onde ch<^ 
1 S. Ambrofio lege così , Quod fa Bum eSì in ipfo, vita erat. 

guanto fi fece in Chrifto in quell'humanità fantiflimaw , 
tutto tu per dar vita di gratia in noi : quanto parlò,oprò, 
I pati, tutto fù vita noftra • Fra quefte due vite del Reden 

tore^ 



e« 



• 



lenza 



lib. j. de 
hom. 
Io. io. & 

'4. 
1. de fi. 




\ 



■a 

Digitized by Google 



Cant. 

& 4- 



Io. é. 



Io. IO. 



T , 



34 



STROFA 



core della diuinirà , & immanità , dourebbe l'anima Spiri- 
tuale ripofàrfi > fra quefte due mammelle dormire, & lat- 
.are, quando riceue quefto patte viuo, Quia meliora funi 
ruberà tu* vino fragantiavnguentisoptimis. Quampuh* 
ebra funt mamma tua foror me a tyonfet > pukhriora fitnt ner- 
berà tuavuino . Et militando alia contempbuione > & riti, 
ramento alla villa, & nelli campi dice , Ibi dabo tibi 'ubera 
me a . Che apponto quefto è quel che. dhTe il Saluatow-/* 
Qui manducai meam cameni > &bibit meum fanguinem^» 
i» me moneti & ego in iUo : Sicùt mijìt me 'oiutns Pater > & 
ego vino propter Patrem > & qui -manducai me > & ipfevi- 
uet propter me . Abbracciato dalle due braccia deil'hu* 
inanità , & diuinità > foftentato nell'attioni dall'human ita 
fantiflima , Lfua eius fub capite meorb. tiretto alalia diuini- 
tà, Et dextera illius ampie xabitur ««.Cibo morto fu il pOH 
mo prohibito , In quocunqut enim àie comederis ex eo f mor- 
temorieris . Di modeche quando l'anima fi crea, & s'in- 
fonde nel corpicciuolo che ftà nel vèntre della madre,& fi 
congiunge alla carne come prefe di Adamo , è morta coi 
peccato originale : la doue quefto pane viuoTubito,che fi 
vnifee all'anima per la communione, fubito le caggiona^, 
vita, Ego veni, vt rùitam habeant. Et come l'anima poveri- 
na s'infetta per lo peccato di Adamo diuentando brutta, 
& contrafaita: così pigliando le cofiditioni del Signora 
per l'vnione che fi fa con quefto Sacraméto,diucnca pura, 
Si bella, pigliando i gentilitfìmi coftumi, & condit ioni del 
Tuo Redentore . Et fe al mirar al ierpe di bronzo fi lana 
uano i morficati da veri ferpenti ; molto meglio fi fana^ 
l'anima, non foio per la fede credendo', & vedendo Giesù 
Saluatore ; ma per amore , & carità, vnendofi a Dio in_» 
quefto Sacramento. 

VitaUs . Vita è Chrifto S.N. in fe ftefib, & perche con 
quefto cibo la dà ancor a noi. Dicefi pane vitale, pere he 
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caggiona vita . Vita vbique ;w^//n'/,diceS,Chri(o(tomo,j| lom tf- 
Nam cius trahimur cupiditate,& nihil fuauius,qua non mo- 
rii & io propongo la morte tanto da noi fuggita: percio- 
che fe caggiona vita,certò,che toglicla morte. Come du- 
que magnando quefto diuinòpane , fucchiamo dalle cin- 
que fiorite ^piaghe del Signore quel bene , che fi ne può 
trarre; cosi pane vitaie y pcrchc ci communica cinque forti 
di vite, di natura, di gratia, di opere, di ftabilimento nel 
bene, & di gloria . Della vita naturale; hanno defiderio i 
beati» non che i mortali , de' quali dice l'Apoftoio . Qui 
fumusin hoc.tabernacufo>Ì7igemifcimuisgrauathe&quodr4wlu- 
mus Spoliarhfedfupcruefìirhvt abforbeatur quod mortale efi 
a- vita . Della ieconda, Alortui enim efìis>& vita veslra^ 
ab/condita e/J cum.Chriflo. E afcofa,perche è nell'anima in- 
uiiibile,ma fi manifefta per lopere,che è la terza vità,Hor- 
tamur vox ne in vacuutn grntiam Dei recipiatis. Colui l'ha 
in vano,che con l'opece continue non l'eilèrcita, ouero no 
l'vfaal fine,per lo quale gli è data,che è in auméto di me 
riti. Della quarta,iVr Chriftum accejfum habemus adDeum 
in gratiam i/lam,in quajlamus,'m cui a modo di ferme co 
ionnefiamo ftabilin. Delia quinta, Qui manducai huc pa- 
nerà viuet in (eternit, & ego refufeitabo eum in nouijjìmo die. 
A quefte cinque Vite fi oppógono cinque Morti; La Mor- 
te del corpo , il peccato, il feguir nel male, l'oUinatione, 
l'inferno . Quando dunque alcuno fi comunica bene tac- 
ciando da fe le cinque morti, gode nelle cinque vite,cag. 
gionateli dalle piaghe vitali del fuo Signore. Quanto alla 
prima vita del corpo,certa cofa è chcChrifto fi vnifee cor- 
poralmente con quello che fi comunica. Nos fecum,vt ita 
dicam, dice S.Chrifoftomo, in vnam maJJamAeduxit: neq. 
infide folumjed re ipfa nos fuum corpus effecit. Vt non folum 
\p.er dileclionemyfedre ipfa in illam carnem conueriamur,per 
cihum hunc ejjkihquem nobis largitus ejl. cum .n. fuum in nos 
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amorem indicare velie t, per corpusfuumfe nobis commifcuit, 
& in unum nobifcum redegityut corpus tum capite vniretur. 
Et parlando al popolo Anthiochco dice in quello modo, 
Manduca me, dixi, bibe me . Tefurfum habeo ? & deorfum 
tibi conecJor. Non fatis efi tibi,quod tui primitias furfum bà- 
beo: hoc non tuum fatiat defide rium: deorfum rnrfum de- 
fcendo;nec fimpliciter tibi comifeeorfed conneBor, manducar $ 
\paulatim attenuor vt magna fiat commixtio,temperies y & v- 
nio: nam qua vniuntur,in proprtjs permanent terminis : ego 
Virò tecum conte xoìh, nolo deinceps ejfe quicquam interna Ih , 
L in le <cw * vtrumq. effe volo . S.Cirillo Afeffandrino, Sicutfiqms 
1 7. lfl , A liquefitela cene aliam ceram infuderit>alteram cu altera per 
totum comifeeat neceffe eji ; ita fi quis carnem,& fanguinem 
Domini rccipiat,cum ipfo ita coniungitur,vtChrifius in ipfo y 
•«•«•U & jpfi gg còri/lo inueniatur . Et altroue dice>che per fede, 
& c arirà a Chrifto ci vniamo fpiritual mente: ma in queflo 
Sacramento ci vniamo co la carne cóforme a S.Paolo,Ow 
nes vnum corpus fumus cù Chrifto: cmnes.n.de uno pane par* 
ticipamus.CorporUmcntc habita in noi,di modo che i me 
bri de'fedeli fono mébradi C hr irto per naturale par tiri pa 
tione,nó folo per canea, Corporaliter filius per benediclionè 
myftica nobis ut homo vnitur spirituali ter -aut,vt Deusy S .Ire 
1 s . cont.lneo portando le parole dell'Apoft. De came,& offlbuseius, 
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dice che fi parla no di fpirico,il quafe carue,& ofia non ha- 
bet;mz fin verùm hominem, qui carnem habet,& offa; & de 
calice, qui efi fanguis eius nutritur; & de pane y qui efi corpus 
eius augetur. Et altroue la chiama vnione di carne,& di ipi 
rito, S.Gregorio Niflèno apporta la firoiiitudinc dei le " 
co,che s'incorpora con làp*Llà>Sicutparu fermenti fibi ajji- 
milat totam conjperfionem ; così quefto Dio nel Sac ramerò 
t cc.c.57 1 p 0 ^ 0 ^ entro no i totos ad fi tranfinntat, & transfert. Et 

hom.8.in altroue, Propter fe ipfum nobis comedendum proponit is, qui 
ccc1 ' femper eft>vl cùm ipfum in nobis ipfis acceperimus; Hludfi*- 
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. S.Giouan Damafceno , Chrifti corpus ef- 
ur . S.Leone Papa, In ipfius , qui caro nojira^ 

fattus efl,tranfimus . S. Agoftmo, Humana caro, quaerat 
peccato obnoxia,& ideo mortua, carni eius mundo unita, & 
incorporata *vnumq\ cum il la effe da viuit de ffiiritu eius fi- 
cut viuit corpus de fpiritu fuo . Et alcroue , Gibus fumgran- 
dium : ere/ce , & manducati; me : nec tu me in te mutabis 
//cut cibum carnis tua , fedtu mutaberis in me : S. Hilario 
non folo dice farfi vnione co quefto Sacramento della no 
ftra volontà con la diutnità ; ma vuole che fia vnion cor- 
porale fra noi, & Chrifto . Di S. Agnefla riferifee S. Aiti 
brofio, che effondo già com inimicati, & dando per mori- 
re, diffe, Nunc corpus Domini mei corpori meo affociatu eli, 
& fangui* Mt us omauit genas meas . Theofilato in quelle 
parole , Qui manducai me,& ipfe viuetpropter me , fà par- 
lante a Chrifto, Quomodo mifeetur mihi, & tra?ifelementa- 
tur in me, qui viuificare pojfum . S. Anfelmo., Quia carnem 
eius in myHcrio fumentes, carni nojlra coniungimus, & vir- 
tute fpiritus eius , con/or tamur velut ìnternis offibus ; fiera 
Eua de Adam fatta traxit ab co carnem, & offa, fic Ecclefia 
ex Chrifto procreata carnem eius,& sjiritum in Je traxit. In 
fomma quafi tutti Dottori moderni trattando quefto pu 
to, vogliono , che fia vnion corporale fra noi , & Chrifto 
S. N. vnione corporale, ma non corporalmente fatta. Da 
quella vnione poi alcune volte è nato che fono flati alcuni 
Santi,i quali con quefto Sacramento fenzaltro cibo fi fo 
no Iongo tempo mantenuti in vita: il che a quefto Sacra- 
mmo attribuir fi deue, che alle volte caggiona in noi vita 
naturale. Oltre à ciò di fe fteflò riferifee Ruperto Abbate, 
che sfuggendo egli di farfi Sacerdote , forzato dall'eoe 
dienza , & detta la prima Meda ; la notte feguente gli fi 
inoltrò Chrifto col vifo couerto,perche così ftà nel Sacra- 
mento; del refto veftito tutto, & vi fi impreiTe nel cuore^ 
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geratione, che fe gli Angeli haueflero corpo , & magnaf- 
fero i.magnarebbono quello cibo: in quella guifa,che per 
lodar vn delie atiflìmo cibo , diciamo , è cibo di Rè, non 
che i Rè ne magnino; ma perche è si eccellente, che meri 
ta effe r nelle tauole de' Rè . Così i poeti (ìnfero i Dei ci 
barfi di Nettare, & Ambrofia . Dicefi dalli Hebrei, Cibus 
fertium, fiue robujlorum: perche faceua fòrti,& robufti co- 
Joro,che ne magnauano • Cosi l'Euchariftia, corroborai 
cuori de'cómunicanti per caminar all'eterna vita . I Cab 
ballili trafportando i cara«eri,dicono, Panis membrorum: 
perche era di facile digcftione, che no grauaua nè doma 
co, nè tefìa per li fumi , quale da vero è il fantifsimo Sa 
tramento, & conforta il cuore, lenza trauagiio , & alcune 
volte fuol dare vigore alle membra del corpo , &poten 
tic dell'anima contra il fomite, fortificandola contra 
tentationi . Panis Angelorum, perche fa l'anime come An 
geli nella purità,intelligentia, & amore. Panis Angelorum, 
perche lo coftodifeono , & vi calano dal cielo a lchiera a 
ichiera per adorarlo • Panis Angelorum , perche come gli 
augelli volano al cibo loro, così gli Angeli volano a que' 
luochi, nelli quali il fantiffimo Sacramento fi conferua^, . 
Però è detto in vn'altroHimio,?.**// Angelìcus fit panis ho- 
fànumL* . Et in quello noflro Binno fteffo , Veri pa- 
nis Angelorum . Pane di amore , datoci per inamorarci di 
Chrifto, tranfuftantiaro con le parole di Chrifto nella co 
fecratione, che in fatti fi tocca col cuore, & con le mani, 
quando fi piglia , che imprime , & lafcia nell'anima vna- 
viua memoria, & caldo amore verfodi Chrifto rPane Be 
nedetto, che quandofi piglia* fi può dire , Benedielus qui 
venit in nomine Domini* PrauenOìi eum in benedicìionibus 
dulcedinis . Et in vero che, T^elinquUpoBfe benediclionem y 
dopò comunicato refta nell'anima la benedizione di Dio. 
Pane bel lo, & pane buono, Quìdenìmhonumewstè* quid 
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pulchrum eius > nifi frumentum eleclorum, & vinum germi- 
nati* virgines . Luogo da S. Geronimo intefo per l'Eucha 

riftia, da Pafchafio, & dal noftro Ribera , il quale dice; 

cosi , Si quid boni Deus habet , hoc profeclo > quodeis dat ; 
étcùm plurimum ha beat boni > immoin co fit omne bonum y 
& nihil habet melius, a ut pretiofius eo,quodnobis dat in fan- 
cliffima Eucbarittia . Pane celefte > Qui de calo defeendit. 
per tirarci al Cielo . Chi magna cibo terreno, ha fangue. 
carne, & coltemi terreni : dunque chi magna cibo celefte 
hauer deue fangue , carne , & coftumi celefti, feparato da 
tutte fc cofe mondane ; & colà hauer l'animo, oue hà il. 
fuo cibo, & foftegno. Pane diuino, che vfa i'titeffo Iddio, 
& altro non fi magna , nè gufta in Paradifo : che però è 
pane di diletto , & delitie , Omne deleclamentum in fe ha- 
bens . Et dclitia mea ejfe cum filijs hominum . Pane eterno, 
caggionando in chi lo piglia ^eterna vita, Siquismandu- 
cauerit ex hoc pane viuet in <eternum. Qui manducai meam 
carnem* & bibit meum fanguinem habet vitam <eternam, ò* 
ego refufeitabo cum in nouijfimo die . Pane di faccie , Panis 
ìfacicrum - Così detto, come vuole Rabi Giuda, Quodex 
fubftantia panis. cum facrificabituv , tranfmutabitur in fub- 
Sìantìam corporis Mejjt*. Pane gratiofo,& gì oriolo, Mcns 
impletur gratin, & fotura gloria nobis pignus datur • Gra 
tiofo , perche quiui lì riceue rifteffo fonte delia gratin . 
Gloriofo, perche vn bellifeimo modo di communicarfi , è 
pigliar Chrifto S.N. così bello come fi ritroua hoggi in^ 
gloria: & cosi imaginarlo, Iogaadolo dentro del fuo cuo 
.re . Pane humile , che però prima d'iftituirlo diede quel 
raro elfempio di altifsima humilti , lauando i piedi de gli 
Apoftoli, & vuole quando fi piglia, diciamo quelle paro 
k humili del Centurione, confiderandocimdegni,& pec- 
catori; Domine non fum dignus,vt intres fub tettum mentre. 
Humiie, che quiui è tanto humiliato, &jiftretto, ch e per 
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amor nofcro ftà tutto in ogni minima particella . Pane^> 
d'humili, Panis Angelicusfit panis bominu, proprio devia- 
tori, che però dura folamente nella via,& dopò'l giuditio 
vniuerfale non farà più quefto Sacramento . Pane illuroi- 
natiuo , meglio del miele di Gionata , che però vicino sl< 
pane della propofitione era il cadelicro, a fignifìcarejche 
che quando hauerai quefto diuino pane , farai illuminato 
nella vita , & nelii coftumi tuoi : t'infignarà quel tanto, 
c'haida lafciaredi male, & d'imperfetto; & quel che ha- 
uerai a fare per megliorare nella vita fpirituale . Pane di 
larte,c'hauendoci l'increato Verbo creati , egli incarnato 
ci latta, Ad vbera portabiminu fuper genita blandicntur vo- 
bù. A quefto inuitaua i Chriftiani già regenerati nel bat- 
tefmo col fangue di Chrifto , quando diceua l'Apoftolo 
S.Pietro , Sicut modo geniti ìnfantes rationabiles , & finzJ 
dolo lac concupifeite, vt in eo crefeatis in falutem . Che però 
fi può dir pane delle mammelle di Chrifto, oue poppa, & 
fucchia ogni fuo bene l'anima Chriftiana . Pane mercato, 
ouero fegnato , H une Pater fignauit Deus . Hauea detto 
poco prima, Oper amini non cibum, quiperitjed qui perma- 
ne t in vitam dterna,quem Filius hominis dubit vobis. Hunc 
enim Pater fignauit Deus . Vatablo? Confignauit ,figillauit, 
obfignauit.idefì, Me enim Pater tefìimon io fuovelut annulo 
fìgnatorio appofito confirmauit in Filium fuu vnicè dilettum. 
fct quefto diletto Figliuolo, che ci ama, & è da noi ama 
to vuole,che a modo di fugello ci io ftampiamo nel cuore, 
quando ci communichiamo , Pone me vt fignaculum fuper 
e or tuumfut fignaculum fuper brachi um tuum : impercioche 
bifogna oprare conforme a quello,che ti hai vnito al cuo 
re , però dìcc^Super brachium /««w,corrifpondendo all'ai-, 
legato paiTo di S. Giouanni , Oper amini non cibum, qui pe- 
ri f Cp/I ma hprm trtrt in *T)ita.m ^tPrìtAtn Pani* n a fmfr\ 1/ *vìì 
Tiiyjcci um uz r r/i*i/ic i> trt uH'ttrrt tx,tcf /iti/rt. 1 auc IIJILUIO. V Cre\ 

tu ti Deus abfconditus, Deus Ifrael Saluator. Et fe'l Signori 
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in alcun modo è afcofo, in quefto Sacramento è afcofo,& 
velato, acciò afcofa, & fecretamente fi trattenghi entro là 
con l'anima in abbracci, & ragionamenti fpirituali. Pane 
noftro, Panem noSirum quotidianum. Precede a quella do 
manda, Fiat voluntas tua ficut in c&lo,& in terra. Et fegue 
apprettò. Et dimitte nobis debita noslra ficut & nos dimitti- 
mus debitoribus «tf/ZW/.Conciofiacofache, non hà meglio 
re, nè più efficace mezzo per vnirfi alla volontà diuina-», 
che lo pigliare quefto fanto pane, & per hauer forza di 
perdonare anemici,gioua particolariffimamente . Noftro, 
perche,i\fa&/V datus, twbis natus ex intacJa KirgiW.Noftro, 
perche fi come ci vnifee con lui,cofi ci vnifee fra noi. No 
(tro perche per noi , che fiamo in qfta prefente vita è far 
to, non per gli Angeli, ò per Beati. Noftro, che come no- 
ftro ne fiamo in poGcffo , & quel che più importa , in vfo, 
vfandolo, & pigliàdolo fpeffo . Pane di offerta,& di obla 
tione,in cuipfferendo tutte le opere noftre fono accette a 
Dio ; & volendo fare qualche opera heroica , & ftraordi 
naria, gioua pigliar quello pane,& con quefto offerir noi, 
& l'opere noftre a Dio , coli come faceuano i Confeffori 
! iperando hauer il martirio, prendeuano, & confa usuano 
nelle cafe quefto diuino Pane. Pane di Propofitione, Pro- He ^ 
pofitiopanum 3 quf dicitur Jànc7a.Vatablo,Par*es Beo expofi- 
'thquod vocant fanclum . Lo fteflo che, Panis Jàcierum, per 
(tare fempre nel diuino cofpetto,fi come hoggi vfiamo nó 
jn figura, ma in verità tener il fantiffimo Sacramento nelle 
Chicfe. Panecotidiano, Panem nojlrum quotidianum da 
nobis bodie. Acciò fe non giornalmente fi piglia nel Sacra 
mento reale ; almeno fpirituale fi pigli ogni giorno coo^ 
quel frutto, che fanno tutti coloro,che l'vfano di fare.Pa 
ne del Regno di Dio , Beatus *vir qui manducauit panerai Lue. 
in regno Dei. Per lo quale fiamo fatti Rè in queftavita, 
Fecit nos Reges, & Sacerdotes ; con fperanza di efferlo nel - M«**J 
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l'altro, Venite, pojjidete 7{egnum paratum vobis à conflitti- 
tìone mundi . Vt edatis , & bibatis fuper menfem meam ìtl-j 
T{egno meo . Pane fpezzato , Panis quem frangimus nonne 
$ar;:c\patìo corporis Domini ejl . Così lo fanno hoggi gli 
Ethiophi, St i Greci quando communicano il popolo.Pa- 
ne che è tutto cjuello , che fi può defiderare -*h , Omne > 
ogni cofa : cosi vogliono alcuni , che fia detto pane da-, 
quefta voce greca, Angelorum efcanutriuifli populum tuu, 
& paratum panem de calo praflitifii illis fine labore , omne 
deleclamentum in fe habentem,& omnis Japoris fuauitatem. 
Era alla bocca de 9 buoni il manna di quel fapore, che efli 
vokuano,cV imaginauano; & per tutti i noftrì bifogni (pi- 
rituali è quello Sacramento apparecchiato : chi l'ha prò 
uato lo sà ; & chi non lo sì, facci Tefperientia, che troua 
rà in fatti quanto lo Spirito Santo ci dice . Pane Vnitiuo, 
& di tanta vnione, che diffe il Signore, che fi come egli è 
vnito al Padre, così chi fi communica fi vnifee a Iui,S/V«/ 
mifit mevìuens Pater , & ego viuo propter Patrem , & qui 
manducat me,& ipfe 'viuet propter me. S.Hilario.dice,S/tftf 
feparari grana ab illius confetti panis adunatione no pojfunt 
Hom. f.ldr ficut a qua adpropriam re dir e fubjlatiam 'vino per mi xt a 
iam non potefì ; fic &fideles quiquè, atq.f apiente s, qui re- 
demptos fe Chriììi fanguine, & palone cognofeunt, ita debet 
qua/i injeparabilia membra capiti fuo, fidei conferuatione, & 
attenti jjìma religione fociari ; <ut ab eo non voluntate > non-* 
necejfttate feiungi, non vlla terrena fj>ei ambinone, no deniq. 
ipfa pojjint morte diuelli . Et S. Bernardo , Ergo don vndiq. 
inharent fibi, homo,& Deus*, inharent autem undiq* intima, 
mutua q. dile elione inuifeerati alterutrum fibi,per hoc Deum 
in homine , & hominem in Deo ejfiyaud dubiè dixerim. 

Viuus. Le parole del Profeta Abachuc , Domine opus 
tuum in medio annorum viuifica illud , le voltano i Settata, 
In medio duorum animalium cognofeeris . Et Tintendon 
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che farà conofciuco fra li due teftamenti vecchio , & nuo 
uo, nelli quali fi contiene la vita . Overo fra'l popolOj 
Gentile>& Giudaico;© pure in mezzo del Bue,& deJl'Afi 
nello , Eufcbio Cefarienfe legge In medio duanumvitarìt, 
c¥ pica Jvo Qk* non &mln mezzo delle due vite fu c farà 
conofeiuto Chrifto, nella diuinità, & humanità > donateci 
ambedue in cjfto Sacramento, Sicut mifit me viuens Pater, 
& ego viuopropter Pairem : & qui manducai me , & ipf^ 
vmet propter me.Et in v*ro che fecondo la diuinità, In ip- 
fo -vita crai. Virtù* Verbi, dice S. Cfarifoftomo , qua creai, 
1 & gubemat . Et S. Gtouarmi , Quod perijtexìmus de verbo 
vit<e,& vita manijèfiata eftxà- vidimus,& teftamur,é* an- 
nunciami vobis vitam dternam, qua erat apudPatrem } & 
apparuit nobis . Tutte le cofe create fono in Dio, nel mon- 
do, & nell'intelletto noftro. In Dio prima che foflero^per 
efferno create. Nel mondo come già creare. Nell'intellet- 
to per la cognitione. In Dio il tutto viuej Nel mondo al 
cune cofe viuono,& altre non vhtono; Neil 'intatto niu 
na cola vrue,ma fono in coft, che viue;>Ia Dio fon tutte le 
cofe fenza con£ufione,& fenza contrarietàmel mondo con 
moltitudine^ contrarietà: nell'intelletto con moltitudine 
fenza contrarietà,ma con diftintione. In Dio fono per po 
tentia di opratie,per cognitione,conofcendole minutame 
te tutte; & per perfettione perfettionandoie. Hora quefto 
pane come coft diuina per la natura , & perfona diuina fi 
dice viuo, perche contiene quanto fi è detto: ma feconde 
ihumanita contiene vita di grada, come dice S. Achana 
(io , Vita fpmtualts, qu* per gratiam e fi . Ego veni, vt vi- 
tam babeant . Egofum via veritas , & vita . Onde ch<^ 
S. Ambrofio lege cosi , Quodfaclum eli in ipfo, vita erat. 
Quanto fi fece in Chrifto in quell'immanità fantiffìma^ , 
tutto fu perdar vita di gratia in noi : quanto parIÒ,oprò, 
nati, rutto ife* «nfln c~ quefie due vite del Reden 
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tore della diuinità , & humanità , dorrebbe l'anima fpiit- 
tuaie ripofàrfi > fra queftedue mammelle dormire, & lac- 
tare v quando riceue quefto paneviuo, Quia meliora funt 
?vbera tu*<vino fragantiavnguentis optimi* '.. Quam puk 
ebra funt mamma tu* foror me a ipoitjk ypulchriora fanti** 
bera tuawino . Et militando alla contemphtione , & riti* 
ramento alla villa, & nelli campi dice , Ibi dabo tibi vberst 
mea . Che apponto quefto è quel che. dhTe il Saluatorc^i 
Qui tnanducat meam camem , &bibit meum fanguinem~> 
v me manct, & ego in ilio : Si cut rmfit me viutns Pater > & 
ego znuopropter Patrem > & qui man due a t me i & ipfe vi- 
tti propterme . Abbracciato dalle due braccia dell'hu* 
manità , & diuinità ; fomentato nell'attioni dali'humanitè 
fantiffima , Lfua eius fub capite meo:& ftretto dalla diuinU. 
tà, Et dextera illius amplexabitur me.Qxbo morto fu il pò* \ 
mo prohibito , In quocunque snim die comederis exeo,mor~ , 
te morieris . Di modo che quando inanima fi crea, & s'in- j 
fonde nel corpicciuolo che ftà nel ventre delia madre,& fi 
congiunge alla carne come prefe di Adamo , è morta col 
peccato originale : la dotte quefto pane viuo fubito,che fi 
vnifee all'anima per la communione, fufoko lecaggiona_* 
vita, Ego veni, vtrvitamhabeant.ìit come l'anima poueri- 
[na s'infetta per lo peccato di Adamo diuentando brutta, 
& contrafatta: così pigliandole conditiom del Sig" 




& bclla,pigliando i gentilimmi coftumi, & conditioni 
fuo Redentore . Et fe al mirar >ai ierpe di bronzo fi fana 
uano i morficati da veri ferpenti ; molto meglio fi fana^ 
l'anima, non folo perla fede credendo^ & vedendo Gicsù 
Saluatore i ma per amore , & carità, vnendofi a Dio in_, 
quefto Sacramento. 

Vitaiis . Vita è Chrifto S,N. in fe fteflb, & perche con 
quefto cibo la dà ancor a noi • Dicefi pane vitale 5 perche 
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caggiona vita . Vita vbique /ww«/»//,diceS,Chri(o(tomo, 
Nam eius trahimur cupiditate,& mhil fuauius,qua non mo- 
ri; Et io propongo la morte tanto da noi fuggita: perciò- 
che fe caggiona vita,certo,che toglie la morte. Come dù- 
que magnando quefto diuinopane , Cucchiamo dalle cin- 
que fiorita .piaghe del Signore quel bene , che fi ne può 
trarre; gosì pane vitale,pcrche ci communica cinque forti 
di vite, di natura, di gratia, di opere, di ftabilimento nel 
bene, & di gloria . Della vita naturale; hanno defiderio i 
beati, non che i mortali > de* quali <diee TApoItok) . Qui 
fumusin bocJabernaculoyingemijfcimtà^auatheo-quod+wlu- 
mus s~poliari>fed fuperueHiri>vt abforbtatur quod mortale efl 
a 'vita . Deliafeconda, Aiortui enim efUs>& 'vita vefira^ 
ab/condita efl cunkChriJlo. E afcofa,perehe è nell'anima in- 
uifibile,ma fi manifcfta per lopere,che è ia terza vkà,Hor- 
tamur voi ne in uacuuvt gqatiam Dei recipiatis. Colui l'ha 
in vanghe con l'opeue continue non l'efferata, ouero no 
l'vfa.al fioe^er lo.quaie gli è data,che è in auméto di me 
riti. Della quartà,2Vr Chriftum accejfum habemus adDeum 
in gratiam'iftam>in quafiamus y 'm cui a modo di ferme co 
ionnefiamo ftabiliti. Della quinta, Qui manducai bue pa- 
nem viuet in.<eternu y &*go refufcitabo eum in nouijjìmo die. 
Pi quefte cinque Vite fi òppogono cinque MortiìLa Mor- 
te del corpo , il peccato, il feguir nel male, i oftinatione, 
l'inferno . Quando dunque alcuno fi comunica bene tac- 
ciando da fe le cinque morti, gode nelle cinque vite,cag- 
gionateli dalle piaghe vitali del fuo Signore. Quanto alla 
prima vita del corpo,certa cofa è cheChrifto fi vnifee cor- 
poralmente con quello che fi comunica. Nos fecum,vt ita 
di cam, dice S.Chrifoftomo, in vnam maj]am.deduxit: neq. 
infide folumjed re ipfa nos fuum corpus effecit. Vt non jolum 
per dileàliofiemyfedre ipfa in illam carnem conueri amur, per 
cihum bunc effjctt,quem nobis largitus ejl;cum .n.fuum in nos 
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r, ^r«^ tllcejl . S.Giouan Damafceno , Chrifti corpus ef 
ficimur . S.Lcone Papa, In camem ipfius , qui caro nqftra^* 
fa fì us cB,tranfimus . S. Agoftino, Humana caro, qiu rerat 
peccato obnoxia,& ideo mortua, carni eius mundo unita, & 
incorporata vnumq. cum illa effetta viuitde [piritu eius fi- 
cut *viuit corpus de fyiritu fio . Et aicroue , Gibus fumgran- 
dium : ere/ce , & manducati; me : nec tu me in te mutabis 
he ut cibum carnis tua , fed tu mutaberis in me : S. Hilario 
non folo dice farfi vnione co quefto Sacramento della no 
ftra volontà con la diuinità j ma vuole che fia vnion cor- 
porale fra noi, & Chrifto . Di S. Agneffa riferifee S. Am 
brofio, che effendo già communicata, & ftando per mori- 
re, diffe, Nane corpus Domini mei corpori meo affici at 14 efì, 
^ fanguis illius ornauit genas meas . The orila co in quelle 
parole , Quimanducat mc,& ipfe viuet propter me , fa par 
iante a Chrifto, Quomodo mifeetur mihi, & tranfelementa- 

Ein me, qui viuificare pojfum . S. Anfelmo, £>uia camem 
( in myfierio fumentes, carni nqflra coniungimus, & vir- 
„~*e fpiritus eius , confortamur <vclut interms offibus ; ficut 
Bua de Adam fatta traxit ab eo camem, & offa, fic Ecclefia 
ex Chrifto procreala camem eius,& fpiritum in fé traxit* In 
Tom ma quali tutti Dottori moderni trattando quello pu 
to, vogliono , che fia vnion corporale fra noi , & Chrifto 
S. N. vnione corporale, ma non corporalmente fatta. Da 
quefta vnione poi alcune volte è nato che fono (tati alcuni 
Santi,i quali con quefto Sacramento fenzaltro cibo fi fo 
no longo tempo mantenuti in vita: il che a quefto Sacra- 
méto attribuir fi deu e, che alle volte caggiona in noi vita 
naturale. Oltre à ciò di fe fteffo riferifee Ruperto Abbate, 
che sfuggendo egli di farfi Sacerdote , forzato dal robe 
dienza , & detta la prima Metta ; la notte feguente gli fi 
moftrò Chrifto col vifo couerto,perche cosi ftà nel Sacra 

mento; del refto vefti to tutto, & vi fi impreffe nel cuore-* 
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di modo , che più di (ugello in cera gli fù vnifco : & fu lo 
Spirituale diletto sì ecceftìuo,che fe più hauefie durato^ fa- 
rebbe dalla preferite vita vfeito • Adunque mentre nello 
ftomaco noftro durano quelle facre fpetie del vino, & del 
pane confacrato; Chrifto S.N. per virtù facramentale ec- 
cita l'anima ad amarlo>& con effetto abbraccia coluhche 
ftringe feco nel petto corporalméte. Relìa di poi nell'ani* 
ma vna relatìone , riabilita , & refpetto , & affetto al fuo 
Signore , elTendofi per quel rea! contratto fatta" alcuna^» 
cola di Chrifto > il quale hà non folo cura dell'anima , ma 
del corpo di lei per Santificarlo, & farlo partecipe della^ 
fua gloria . Il che non relìa in chi fi communicò indegna* 
mente, ouero folo fpiritualmente. Tutto quefto nafee per 
che fra'i corpo del Signore, & di chi lo pigliarti fà vnione 
realc 3 corporal eco moto tìfico delle confecrate (petie,c he 
calano allo ftomaco, & in quel folo luogho del corpo no- 
ftro, nel quale quelle fi pofano, & fi fermano • Per lo con- 
trario poi caggiona morbi, & morte in quella carne , che 
indegnamente prende quefto puriffimo Sacramento . Qui 
enim manducata & hibii indignè, iudicium fibi manducati 
bibit , non dijudicans corpus Uomini . Ideo intcr *vor multi 
infirmi>& imbecille*, & dormiunt multi, Quefta il Vatablo 
volta Moriuntur.Et S.Thomaffo in quefto luogo dice così, 
Propter peccatum huius Sacramenti indigni fumpti aliqui in 
primitiua Ecclefia puniebantur a Deo,infirmitate corporali 
vel etiam morte, la glofa interlineale, H<ec ejl imago futuri 
iudicij, <ut bine difeant non inultum effe. Infirmi, dì febre,& 
d'altri morbi . Imbecille*, per lunga infermità. Dormiunt, 
muoiono realmente, come in altro luogo diffe l'Apoftolo, 
Nolumus vos ignorare de dormientibut. Così il Cartufiano, 
& Lira, & quelli vi giunge, a Deo fubito interfef?i,così di- 
chiarano altrefi Anfelmo, & Hugone, Et è bene nel pria- 
ipio delle publi cationi delle leggi dare a trafgreifori Ara* 
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ordinario caftigo, acciò meglio sofferuino . Così per la 
doratione del vìtel doro andarono a fila di fpada tante_^ 
migliaia d'Hebrei : così Anania,& Safira morirono di re 
pentina morte. Vt paucorum exemplo, dice S. Anfelmo, es- 
teri ferriti emendentur . Hugone Cardinale dice > che per 
fimili peccati al tempo di Pafqua veniua la pefte , & che 
però fi canta in S. Chìcfa<> Ab omni mortis impetu tuum de- 
fende populum . Et apporta i'effempio de Bethfamiti, & di 
Oza ; quelli, in vedere, & quefti in toccare l'Arca del te- 
(lamento: & per gaftigo quefti grauiffimi morbi>& quegli 
ne riportò la morte . Riferite Palladio nella vita di S.Ma- 
cario , che alla porta di quefto Santo ftaua vn Sacerdote 
incancherito, pregando,che lo fanaffe : nè volfe il Santo 
mai farlo; & ai fuo difcepolo, che di ciò gli faceua molta 
iftantia di/Te, che nera indegno, perche ceiebraua immon- 
damente, & che perciò Iddio gli haueua mandato quel 
morbo; ma fc prometteua di non celebrare,l'haurebbe fa- 
nato . egli lo promefe , & fanò . La B. Therefe di Giesù 
vidde vna volta due Demonij in abbomineuole figura co 
le corna circondare la gola del Sacerdote, che ceiebraua, 
& conobbe quell'anima ftar in peccato mortale. Scriu^» 
Maeftro Auila nell'vltimo Sermone, che alzado vn Sacer- 
dote il calice, gii fi brugiarono le mano: & vn altro volé- 
do cómunicarfi, non elTendo aiToluto 5 morì còl Sacramen- 
to in bocca . Et io per me credo,che fra l'altre <:aufe 5 per 
che Giuda morì appiccato , & pofeia feoppiato nelle vi- 
feere, vna fu l'efferfi accodato indegnamente à quefto pa 
ne vitale. Quanto alla feconda vita, che è vita di gratia, 
Viuo autem iam non ego, viuit vero in me Chriftus . Et que- 
fta vita è propria di quefto Sacramento : perche il Batté- 
fimo è per lo peccato originale j la Confezione principal- 
mente per lo peccato mortale ; la Crefma a confermar la 
fede ; l'Eftrema ontione per li peccati veniali > l'Euchari- 
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ftia come più eccellente di tutti per l'aumento della gra- 
ti a , in cui confitte la vita fpirituale 5 Panis quem ego dabo. 
caro mea cB prò mundi vita . A conferuatione della vita^ 
fpirituale. Hora come l'olio nella lampada cóferua il fuo- 
co ; così il cibo conferua il caldo naturale: la parte noftra 
inferiore , la concupifcentia , la carne è fuoco inuenato ; 
ma da quefto pane vitale è trattenuto a non farci pecca* 
re & conferua la vita fpirituale in quella guifa cbe'l cibo 
conferua la vita naturale, & folio il lume nella lampada. 
Anzi hà forza quefto pane vitale di dar vita, Afforza alla 
parte fenfuiua, che fia pronta , & non renitente a gli atti 
della virtù . Così parlano i Theologi , che fmorza l'ardo- 
re della concupifcentia, fminuifee il fomite, & aumenta la 
diuotione, cesi parla S. Thomaffo , Ricardo, Gabiiele, & 
Gerfone • S. Cilillo dice , Animata , & corpus JancJificat * 
Damafceno, Cedit in anima>& corporis prafidium. Ad ani- 
m<£ y & corporis incolumi! atoi\ . S.Chrifoftomo , Omnes in- 
tra nos vcrmes ferpentesq. mortificata L'altro Cmììo^Sedat 
cum in nobis manet Chriflus y fauientem membrorum noBro- 
rum legem, pictatem corroborat , pcrturbationem animi cx- 
tinguit i Simili cofe va dicendo S.Cipriano nel Sermone 
de Cdna 2)cw/>/i,S.Gregorio NifTcno, Salutare medicame- 
tum prauas noBri corporis affé elione s corrjgens,S. Bernardo, 
Minuti fenfumi S. Ambrofio, Inebriat affeclus fidelium, vt 
curai f eculi buius , Metum mortis folicitudinemq. deponat . 
Il Catechifmo di Pio Quinto, Sefum libidinis cobibet.Quc- 
fto marauigliofo, & fenfibile eifetto di quefto gran Sacra- 
mento procede dalla carità , la quale crefeendo fminuifee 
la concupifcentia, come vuole Soto, & S. Thomaffo. Et è 
primieramente vna redondantia da gli affetti delia volon« 
tà, la quale redondantia è dai riceuere quefto Sacramen- 
to. Secondo, è per alteratione del corpo, & del tempera- 
mento , da cui il fomite dipende affai ; & il Sacramento 
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alle volte lo modera con attione materiale, & alteratone 
fanta, rimettendo il calore, ò applicandoci qualche caufa 
naturale in cjlla guifa,chefàrEftrema vntione, la quale in 
vno di quefti due modi reca tai'hora la fanità all'inferno. 
Terso , per vna certa forza, che dal; Sacramento tal'hora 
riceue il corpo a far atti di virtù , quando vi è tal forzai 
neceffaria , come dice il B. Lorenzo Gì ultimano • Sono i 
predetti modi pij, & probabili; ma incerti, certo è, che fi 
modera il fomite con particolar aiuto diuino , eccitando 
in noi penfieri, & affetti pij a quefto proporcionati: fi tol 
gono le occafioni eftrinfeche , le quali poffono incitare a 
peccato, caggionando occafioni contrarie, & {cacciando 
i Demonij, che aumétano l'ardore del fomtte,comc fi leg- 
ge in S. Chrifoftomo.Quato alla terza vita dell'oprare atti 
di virtù,& fruttuofi , Adiuuantcs autem exbartamur, ne in 
vacuùgratiam Dei recipiatisNzfcz dalla frequeza di que 
fto Sacramento vna prontezza nel ben'oprare . Non può 
da caufa nobiliffima non venir fe non effetto nobiliffimo 
dal Sole l'illuminatione del mondo 5 de da Chrifte la fa- 
Iute . La ragione di quefto è , che congiungendo hoggi, 
domani, & fempre Chrifto al cuore , * 4 crcfce lo fpirito , & 
non s'intepedifee, Comedite amict>& inebriamini carijjimi. 
Sono due (òrti di communicanti, Amici, & Cariifirai.-Gli 
Amici fono coloro , che fi comunicano , ma fi danno a 
facende mondane : i Cariffimi fi communicano feruente- 
méte, dati totalmente in preda a quefto cibo diuino, Ca- 
lix meus inebrians quàm praclarus cH . S efferata in que- 
fto Sacramelo la fede per la difficoltà in crederlo, poiché 
dopoi l'incarnatione èia maggiore,abbracciando più mi- 
racoli, effendo continuamente negli occhi , & lentimenti 
con loro perpetua repugnanza , perche vna cofa fentono 
efli > & altro crede la fede . Si efferata poi la fperanza, Et 
futura gloria nobispignus datur , fperando di certo y che- 
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e in quefta vita fi ci dà così liberalmente, molto più nel- 
l'altra.Et fe alla prefenza de gli Angeli prendiamo animo, 
molto più con quefta reale prefenza del Rè di gloria , col 
quale facendoci familiari, oriamo con più fiducia, & que- 
fta prefentia folleua più al Cielo,oue fuelataméte fi fcuo- 
pre* Accende ramore,hauédo certiffimi fegni,che ci ama, 
così quado riftituì,di(Te l'Euangelifta, Cum dilcxifSetfuos y 
in fiìiem clìlexit eos . Defiderio dcfideraui hoc Pafca mandu- 
care vobifcum : non deirAgnello,ma del Sacramento par- 
lando,come vuole TertuIliano»& è quefto maggiore amo 
re,che di madre,Ia quale, fà alledare, & lattare i figli al- 
la balia : ma Chrifto S. N. egli ftelfo ci latta , & nudrifee 
con quefto pane vitale: nè fi contenta di ftarci prefent^, 
ma sVnifce, & interna con noi , come ne pregò il Padre«j 
Eterno , Vt fint vnum y ficut & nos vnum fumus, Ego in eis, 
& tu in me , vt fint cottfumati in vnum . Onde che drec-j 
S.Chrifoftomo, che non foJofi Iafcia toccare, ma vuole^ 
impirci di fe fteffo; & non folo a fe,ma fra noi tutti ci vni- 
fee, Frumento,& vino Babiliuit nos. II pane di molti gra- 
nelli, & vino di molti acini di vua fi preme , & compone. 
Symbolum panis, &vnionis Io chiama S.Agoftino . Sacra- 
rne» tum hoc magnum eB in ChriBo , & Ecclefia per via di 
vnione> & matrimonio fpirituale con Chrifto . Si fà alcii 
fimo atto di culto diuino, & di religione . Non può ftarc 
fenza fegno efterno, & vifibile religione veruna , cornea 
vuole S. Agoftino contra Faufto . Tutti i Sacramenti fono 
fegni, ma quefto è fegno de' fegni, Confummatio , & per- 
fettio Sacramentorum omnium diffe TAreopagita ; imper- 
cioche non folo è fegno,& caufa della gratia come gli al 
tri Sacramenti, ma.dì più contiene il fonte di quella ; per 
modo che, come dice S.Cipriano, Adfocietatem germanif- 
fimam nos coniungit, & S.Damafceno vuole , che l'opera— , 
della gratia per lo Battefmo cominciata, & per la Crefma 
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perfettionata,in quefto Sacraméto per fe ftcfla ci conferui, 
alkuij nudrifca, & conduca ali Vitima perfettione .'perciò 
che <tendo-fe fteffo, ci vnifee a fe fteffo , come difle Niffe 
no . Fori! quefto è quel fegno di Dio viuo 3 co cui damo 
fegnati quudo con le fue diuine piaghe per quefto Sacra 
mento a modo di fortiffimo fugello s'imprime ne'noftri 
petti . Vi fono rari effempi di virtù morali,còmedi humil* 
tà, accommodandofi a noi, calando in forma di pat\c,Ntfi 
burnì li s ejfet , dice S^Agoftino , feq. humiliajfct Dominus 
Iefus; eum ntc mandile are >nec biberé petuiflemus. Et S.Tho 
mzftoyEadem humilitas incompr^hefifìbilem Dominum Ma'* 
ie$ìatis cogit frequentar venire fub tpccie'panis[ad cvnfolatio^ 
ìietn fidelium in Sacramento . Moftra grandiffima 3 & heroi- 
ca patienria, lafciandofi confacrare , maneggiare ,• & in- 
ghiottire da fuoi nimici. Iti fomma fono tutte le virtù in_* 
quefto Sacramento di modo, che hauendolo tu nel petto, 
potrai far rifleflione, & pefar bene di qual virtù habbi ne- 
ceffità, & chiederla dicendogli con grande affetto, Tu fei 
l'ifteffa obedientia, deh dammela Signore : tu fei la puri 
tà ifte/fa j deh concedimela Signore : & cofi di tutte lt~> 
virtù vna per vna procuràdo di arricchirti di gioie,& per 
le orientali 3 celefti>& diuinejdclie quali viene carico que- 
fto Signore fotto il velo di quefto Sacraméto quando en- 
tra nell'anima tua. Quanto alla quarta vita dello ftabili- 
mento in gratia , Per Cbrittum accejjum habemus ad Deu 
in gratiam iftam y in qua Jlamus . Vfà tanto continuamen- 
te quel giouane il giocò,& tanto vi fi dà in preda:& quel 
l'altro efferata tanto fpelTo la caccia ; che fi dice , la vita 
di colui effer il gioco; & di coftui, la caccia . Così tanto 
fpeffo & bene vno fi communica , che quefto Sacramento 
fi dice la vita fua, & con tanto maggior certezza, quanto 
quefto pane di vita hà conditone di vnife a Dio : 3t io-» 
quefta vnione èia noftra confirmatiòne , ftabilimento, & 
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perfeueranza nel bene. Se le pietre pretiofe hanno inirin 
Teca virtù di tirare , & vtìire a fe alcune cofe i molto più 
quefto Sacramento, in cui è la diuinkà attr a tt i u a, & voi* 
tiua a fe de' noftri cuori • Che fòrfi mirando a quefto di- 
urno pane Y A pofcolo difle , Quis nos feparabtt a charitate 
Dei / Et Da ui de , c J^am & fi ambulauero in medio vmhr* 
mortis non timebo mala , quoniam tu mecum es . Che però 
fegue di quefto Sacramento , Parafo in cotpeclu meo men- 
fam aduerfus eoi, qui tribulant me . Così Tintefe S.Ciprta- 
no , & tutti quafi i Santi Padri. In quel modo che'l pane 
magnato mantiene in vita, cosi quefto pane vitale ci ma* 
tiene nello ftabilimento , & vita dello fpirito . A quefto 
proposto parlando S.Bernardo di vno ftabilimento,& fcS* 
bieuole vnione con Dio, & hauendo detto,che egli ci pa* 
fce,& è pafeiutoda da noi, dice in quefto modo^Mandor, 
ehm arguoriglutior, cùm infiituor; decoquor, cùm immutar i 
digeror, cùm transformor; <unior>cùm conformar. Cinque, 
cofe facciamo nel cibarti corporalmente , Maltichiamo 
nella bocca, Inghiottiamo, & traguggiamo per la gola-., 
Contocemo nel ventre , Diuidiamo, & digeriamo nellt-j 
membra. Ci Tvniamo alla carne , & diuenta vna cofa con 
effo noi. 11 mafticar è leffer riprefo,& corretto da Chrifto 
de' noftri difetti j però odi bene, & penetra la fua corret 
tione , & emendati . Io non sò come communicar fi poffi 
alcuno, & non conofea i (ùoi difetti, & non gli emédijha- 
uendo così eccellente Maeftro , che li sà molto bene , gli 
auertifee, & ama, che fiano tolti via . Dubito, che a mo 
do di Leoni non maftichiamp, ma inghiottiamo fubito,& 
pattiamo tutta la vita con difetti inuenati nelle noftre vi- 
feere fenza penderò di emédarci mai. £econdo,l'inghiot- 
rire, è leffer ammaeftrato nel bene, infegnato nelle virtù, 
& illuminato ne gli atti particolari di quelle; come il ma- 
fticar leua prima il male , cosi quefto tragugiare pone_j 
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il bene : quello toglie i vitij,quefto moftra le virtù. Terzo 
quando fai la concottionc del cibo togli in fatti il male , 
& ti appigli al bene,& muti vita,& coitami. Quarto,neIIa 
digeftione quando fei già purificato, hauendo il fanguc^ 
bello, & netto , ti trasformi in Chrifto. Quinto, ti vnifei, & 
fai vna cofa con Chrifto per l'vnione alla fua diuina car- 
ne, come più volte di fopra fi è detto, & potrai dire infie 
me con Dauide, il quale haueua vn cuore con Dio, Mibi 
autem adbarere Beo bonum eil . Bonum piane , dice S. Ber- 
nardo,^ omni ex parte adhaferis . £>uis e fi, qui perfetti 
a dbar et Dea i nifi qui in Deo manens tamquàm dileclus a 
Deo, Deum nihilominus in/e traxit, viciffim diligendo * In- 
uifecrandofi fcambieuolmente l'vno con l'altro comò 
ditti di fopra . Della quinta vita di gloria , Qui mandu- 
cai meam carnem> &bibit meum fangutnem, babet vitame 
dternam , & ego refufeitabo eum in nouijjimo die ; venendo 
ad effetto quel, che diffe f Apoftolo, Sicut in Adam omnes 
moritmtur, ita & in QbriHo omnes viuificabuntur . 7\£ojl-> 
poterai, dice S. Cirillo , aliter corruptibilis hac natura cor- 
por is adirmnortalitatem , & vitam perpetuam traduci , nifi\ 
naturalis vita corpus UH coniungeretur .Et S.Chrifoftomo, ! 
Ego me a carne alo quos genuì, optimam de futuris sj?em pra- j 
beo. Però da S.Chiefa è detto quefto Sacramento , Pignus* 
gloria . Et il Concilio di Trento ne parla in quefta guifa, 
Pignus praterea id ejfe voluit futura noBra gloria, & perpe- 
tua falicitatis : adeoq. fymbolum vnius illius corporis , cuius 
ipfe caput e xt Bit ; cuiq. nos tamquàm membra arclifftma^ 
fidei,Jpei,& caritatis ctmnexione alìriclos ejfe voluit . Onde 
the il Concilio Niceno io chiama , Symbolum refurreBio- 
nió . S« \gnat\o 3 Pbarmacum immortalitatis, Antitodus cen- 
tra mortem . Gregorio Niffeno , Corpus noftrum non poteJÌ 
cOftjcuiii iTrunoriuiiiaicm , mjs tjuic immortali K^nrisii jucrii 

caniunclum . Et foggionge , che fi come il ieuico fcakU^ 
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la malta ; così il Corpo di Chrifto S. N. pigliato da noi 
fa la carne noftra da mortale immortale . In quefto mo- 
do parlano S. Cipriano, Tertulliano, & Ireneo. Et per fi- 
nirla dice S.Chrifoftomo, Chi piglia li viatico * è lo fpirì- 
gyfjfj to di lui diritto portato al cielo : & gli Angeli a modo di 
cont. Va- foldati coftudifcono il fuo corpo : & dice hauer egli ciò 
vdito da vno, che lo vidde con gli occhi propri). Quanto 
dunque infelici fono coloro,che di raro, ouero malamente 
fi communicano ì che buoni coftumi , che grada di Dio.» 
che perfeuerantia nel bene, che fperanza della fiitura glo- 
ria potranno hauere ? alla quale per arriuar in anima , & 
in corpo , bifogna hoggi in quefta vita frequentar quefto 
pane vitale,che però fegue a proposto neirHtnno noftro, 
Hodie proponitur . Hoggi in quefta vita mortale , hor* 
che portiamo godere della vita naturale, Ini uni ai c> virtuo 
fa,perfcuerante > per atrtu*re all'eterna. Forfi, che quefto 
figniiìcò rifteffo Redentore, quando diffe, Pancm nofirum 
quotidianum da nobis hodie. Hoggi in quefta vita prefente: 
& quefto fempre,& giornalmente : benché pofTa ancor fi- 
gnificare//o//> , in quefta follenrrità del fantiflimo Sacra- 
mento: del che foggiongerà poi, Dits enùn 
in qua menfa prima *ec&litur huius mftrtntió. 

Quem in Jacra menfa can* 
liti. Turba fratum duoden* 

Datum non ambìvitur. 



te *• 






Ono da ponderar fei parole in quefta 
tenda, Menfa , Cana, Sacra, Turba , Da- 
tum> Non ambigitur . Nelle quali G. dice, : 
che non hà dubio nifluno eiTerfi dato que- 
fto pane viuo, & vitale a dodici Apoftoli 
nella tauola della facra cena. 
Di quefta menfa , ò tauola patio Bauido) 
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cofyeftu meo menfam , come 1-intcnde S.Cipria 
io . Dell'ideila parlarono gli Apoftoli , Non eB bonunt-» 
tos dcrelinqucre verbum Dei , & ministrare menfis , Cosi 
'atto concilio , eleflero fette Diaconi pieni di Spirito San- 
:o , & fapientia, Se di buona fama . Non era neceffaria- 
ranta fapientia, & tanta pienezza di Spirito Santo, nè ra- 
ra buona fama della vita Joro per feruir a tauola, & mini- 
strar cibo per li corpi . Poteano bene feruir donne a don- 
ae, & mafehi a mafehi in quefto minifterio . Si che quel- 
la mormoratiòne, & lamenti de* Greci contra Hebrei per 
le loro vedoue, chenon fofiero ben mirate , anzi lafciate 
a dietro , in minifterio quotidiano , Significa come efpone 
Alfonfo Salmerone nel eom.1a.trat.23.foL1 8 o.che com. 
municandofi ogni giorno le donne hebreeinon era chi pi- 
glialTe penfierodi communicar le donne greche . A que 
ftc t a noie mirò S.Paolo , Quia non potejlis calicem Domini 
bibere , ó> calicem r D*moniorum : non potejìis menfe Domi- 
ni participes ejk>& menfa Dfmoniorum . Significata è que 
ita menfa in quella del Leuitico detta puriflima , nei la_ 
quale fi pone ua no li pani della Propoli tione , figura di 
quefto noftro pane virale; da quella li và a quella del Pa • 
radifo , Vt e dati s , & bibatis fupra menfam meam in Regno 
Onde è che quando fi porge quefto pane a' fedeli 
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fi fa nella Chiefa come vna tauola con fue biancherie : & 
gli fteflì Altari fono a modo di tauole , & menfe da ma 



gnare . Tutti conuengono , come ad vn centro in quefta 
tauola, ad vmrfi fra loro, & con Dio ; a modo delle linee, 
che vfeite dal cerchio, fi vnifeono al cenn o, tutti i Fedeli 
venuti da diuerfe parti in quefta tauola, in quefto centro, 
in quefto Sacramento fi vnifeono infieme 1 mezzo vnko 
per vnirfi a Dio. Menfa quafi media , come volfe Varrò* 
ne, come a far quefta vnione diuina , prefe per mezzana . 
Andò Apollonio Tianneo in lontaninomi paefi,dice S.Ge- 
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ron imo nel prologo della bìbW^Vt famojijjìmam folis men 
famvidcret in fabulo . In quefto luogo dice l'Abolente, 
In qua per linea* , &Jsgna mathematica alìrologizabantur. 
Non è quefta la menfa d'oro, ouero d* Apolline, perche^ 
quella era in Grecia, ma quella in Egitto . Nella terra,& 
poluere noftra è venuto l'increato , & incarnato Verbo à 
farci meglio d'ogni Aftrologo , contemplar il Cielo • Et 
gloriam meam in puluerem deducant ., che può ben dirt-^ 
Deducam , come fe promettere di venir a noi , che fiama 
poluere, in quefto Sacramento : poiché in lui, Futura glo- \ 
ria nobii pignus datur , conforme al Salmo , Gloria Dei esl 
calare Verbum, effendo quiui,F/r? Deus abfionditus. Che 
fe il Rè AfTu cuo, Vt ojlendtret diuitias gloria 7{egni fui> fe- 
ce quel gran c onuito; molto più la inoltrò Iddio in quefto 
Sacramento: oue dandoci libertà da Ter ui, che fiamo,ci fà 
della fua diuina gloria partecipi . Riferisce Tertulliano, j 



Row.S, 



1dc 'nì' r** fl uan ^° * R° man i dauano libertà a* ferui , donauano 
carm ' loro cinque cole , VtSlis alba nitore, é* aurei annuii ' 
' r e , & pamni nomine, oc tribù, menfaq. honorantur* V 
bianca, Anello d'oro, Nome del padrone , la famiglia, Se 
rauola . Et come l'Apoftolo parlando della futura gloria 
dice, che farà la creatura liberata , In libertatem gloria fi- 
liorum Dei ; 3c Tertulliano come applica quelli fegni di 
libertà all'ifteffa gloria , così io gli applico al pegno 
quefta gloria all'È uchariftia , Et futura glori* nobis pigi 
datur . Chi riceue quefto Sacramento, hà primierament 
la vefte bianca della giuftitia , Sacerdote* eiusinduant 
Hitiam . Perche prima di pigliarla l'anima per la con 
(ione fi giuftihea : così per magnare il vitello faginato , ò 
vero ingraflato il prodigo hà la vefte bianca dell'innoccn» 
tia , la quale gli rcftituifcela gratia perduta , chiamata^ 
ftola prima, Citoprofirte fiolam primam , diffe a* ferui il 
buon padre • L'anello d oro altrefi dato alia mano d 



fai. 131 




11 ■ 



prodigo 

> 




Digitized by Google 



V A R f A. 



49 



prodigo è la fede vi tua auuiuita nella fornace della carità 
verfo Chrifto N.S. che fi piglia in quefto Sacramento. Il 
nome di Chrifto chiamato Chriftifero portando Chrifto 
nel fuo petto . Si fcriue nella famiglia , & parentato di 
Chrifto quando vnendofi con quefto diuiho pane alla di 
uina volontà fua,è fatto fratello,(orella,& madre di Chri- 
fto , Quicunque feccrit voluntatem patris mei , qui in calis 
efi, Me meus Jrater, furor, & mater efl. M j gna d apoi ih_i 
quefta menfa di Chrifto queito diurno pane cosi chiama- 
ta in quefto Hinno. 

Catta . Quefta voce è greca lignificante cofa commu 
ne , perche molti infieme ioleuano la fera magnare, com- 
municando > & facendo parte ciafeuno del fuo al compa- 
gno ; & quindi il pigliar quefto Sacramento fi dice com- 
munione > come noi a Dio diamo i noftri cuori pigliando 
lo , egli fi dona fe fteftb a noi j vnendofi a i noftri cuori . 
Et fi come la cena è Tvltima , che fi dà nel giorno per fo« 
ftegno del corpo 5 così Iddio Tvltima cofa che diede ia-> 
quefta vita fù darfi nel Sacramento . Cenali dopò le fa- 
tighe, & ftanchezze del giorno, come riftorandofi, de 
quietandoli in quel cibo ; & dopò la fatiga della peniten- 
cia, conti itione, confeflione, & iodi sfa ttione, fi dà quefto 
pane vitale a* Chriftiani, i quali in guifa di coloro, ch<_> 
hanno cenato fi ripofano nella fanca contemplatone , & 
gratia fpirituale col diletto difcepolo nell'amorofo petto 
del Saluatore. Così Elia bruendo prima dormito fotto'l 
gcnebro dopò riceuuto il pane per mano dell'Angelo, 
ritornò a dormire di nuouo : &chi hàda communicarfi 
prenda prima dolce fonno neli'oratione , & contempia 
tione di sì alto Sacramento ; & dopò riceuutolo ritorni 
di nuouo a dormire nel petto del Signore fotto l'albero 
della Croce con la viua memoria della fua morte : poi- 
che così ci è commandato , Hac quotiefeunque feceritis 
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in mei memoriam facietis . In fomma perche fi fa la ce- 
na non al lume di fole , ma di torcie, Se participato ; così 
non vedi , ne con gli occhi , nè con euidentia d'intellet- 
to , come fi vederà nel lume di Dio Tifteffo Dio nella», 
beatitudine ; ma in lume di fede 9 & participato vedi , & 
intendi , che vi fia il tuo Signore in quefto pane confa- 
crato . Hora perche quefta cena è detta da S. Thomaf- 
fo > non grande, come quella della parabola del Reden 
tore 9 Homo quidam fccit canam magnam , da molti intefa 
per quefta vltima del Sacramento > ma la chiama fecra^> 
fegue. 

Sacra. Furono fatte dal Signore quella notte tre cene. 
La prima, del l'Agnello pafqualc. La leeone a, la cena co- 
mune del retto, che dopò magnato l'Agnellotti magnaua. 
La terza c quefta del lantiflìmo Sacramento , la quale^ 
per dfer facra è chiamata da S.Thomaflo Sacra Cena. 

Turba fratrum duodena. A dodeci Apoftoli,& per con 
fequenza a Giuda traditore ancora fù dato dal Signore 
quefto Sacramento, dicefi Turba, dalia turbatjone,& tu 
multaEt in vero che fi turbò il Signore, & gli Apoftoli in 
quei tempo, & particolarmente per lo traditore . La riffa 
è fra due : la turba , ò turbatione è nella moltitudine^, 
attefo che nelle moltitudine delie genti per ordinario vi è 
qualche rumore , & turbamento : fi che la turba non è di 
due, ò poco più, ma di dieci in quindeci. 

D atu?n. Conforme ad Efàia , Paruulus enim natus efi 
nobis y ir fili*" datus eft nobis . Come lo difle rifteffo 
Saluatore , Sic enim Deus dilexit mundum , *vt Filium—À 
fuum unigenitum daret . Perche non ci era prezza da», 
comprarlo , Imperoche le cofe fpirituali non fi poifon^» 
, vendere , non vi effendo prezzo proportionato a quelle* 
come a Simone Mago difife S. Pietro , Pecunia tua tecum 
fit in perditiopem : quoniam donum Dei exislirnasli pecunia 
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pojideri. In oltre il Saluacere hauendo hauuta la diui 
nità di Dio Padre , Quod dedit mibi Pater maius omnibus 
cH y quefta ci vuol donare con fe fteffo nel Sacramento , 
conforme a quelch'egli altroue dice , Sguod gratis accepi- 
Bis y gratis date . Per vnione perfonale fi diede Iddio a 
quella natura humana fantiffima del Redentore ; & egli 
ci fi dà con quefta mirabile communione , & vnione nel 
Sacramento, Sicut mi/itmc viuens Pater 9 & ego viuo 
propter Patrem ; & qui manducai me y &ipfe viuet prò- 
pterm<L_>. Hora come egli fi dona tutto le ftelfo ; cosi 
l'anima riceucndolo fi doni tutta a Sua Diuina Maeftà, 
non fi riferbando ne anco fe ftefTa per fe ftefla ; & chi 
in fatti arriua a darfi in quefto modo tutto a Giesù quan- 
do fi communica ; fi può render certo > che farà tutto di 
Dio , fine proprio di quefto Sacramento . 

Non ambigitur . Par che fia prefo da S. Hilario , il 
quale parlando della verità di quefto pane, dice cosi, 
De ventate carnis , & fanguinis non reliclus eli ambi- 
gendi locus . Così chiaro lo dice Santa Chiefa , 0 fa- 
crum conuiuium in quo CbriBus fumitur . Così lo di- 
ce f ifteflò Chrifto S. N. , Accipite , comedite > Hoc eB 
corpus meum . Sumite > Hoc e fi corpus meum . Se è il cor- 
po fuo , dunque non è più pane . Quefto è latte dice co 
ini moftrando latte in mano fua ; dunque non è ferro , ma 
latte . Iddio dice , Quefto che ho in mano è il mio cor- 
po , dunque è già il fuo corpo • tSto Wif tÌ o-cùfjut tSto 

h-t» tù o-eSfut . cioè y Hoc eB illud ipfum corpus meum y 
quefto è lo fteffo corpo mio . Faceua Chrifto S. N. tefta- 
mento , & nel teftamento fi vfano parole chiare , & ro 
tonde > & non fi hanno a prendere in quefto cafo alta- 
mente di quel che lignificano , come vogliono le leggi . 
t. non atiicr , jr. ac icg» 1 iunuic aa uociici voice in cir 

ca nel capitolo kfto di S. Giouanni di dare quefta carne 
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fua in cibo con ordine, & commandamento efpreffo , che 
la magnaflero i fuoi fedeli i dunque la diede : dunque è 
la carne fua , & non pane . Iftituendo la principale cofa 
di fua S. Chiefa, il facrificio ; prefo in mano il pane, con* 
facratolo , & offertolo , lo diede a circolanti , dicendo , 
< 'Quefto è il mio corpo > dunque è il fuo corpo , & non^ 
pane . Dopò magnato l'Agnello , 9c celebrata la pafqua 
difle , Ex hoc non manducabo illud: & beuuto il vino fog- 
gionfe , Non bibam de gemmine vitis huius : & dopoi fatto 
qucfto fantiflìmo Sacramento egli fteflò lo magnò fottolc 
fpetie di pane , & lo beuè fotto le fpetie di vino già con- 
fecrato ; dunque già non N era nè pane, nè vino : aitrimen 
te farebbe fubito ftato contrario a fe medefimo, magnati 
do, & beuendo quelche hauea già detto nè di magnare 
nè di bere . Parlando poi TApoitolo di coloro, che hanno 
a magnare di quefto pane , & bere di quefto vino , vuole 
randiffima purità, & nettezza tii cofeientia ; altrimente 
gli aggraua di grauiflimo peccato , Probetautem fe ipfunt 
homo ,&/tcdc pane ilio edat , & de calice bibat ; qui enim 
manducar , & bibit indigna, iudicium fibi manducat , & bi- 
bit non dtjudicans corpus ^ominip^^l^lm 

Corpus Domini. Vedi come l'Apoftolo chiaro, chia 
ro , dice* che quel pane è il corpo del Signore. Se_> 
fofle folo pane , a che propofito tanta purità di cofeien- 
tia > Si conferua nelle Chiefe con tanta fpefa , con-, 
tante ceremonie , con tanti parati , con ciborij , & cufto- 
died'oio. Siconfacrano iminiftri, Chierici, Suddia- 
coni , Diaconi , Preti con tante difficoltà , con tanti ef« 
fami , con tante conditioni , & nobiliffime cerimonie-* , 
che farebbe da vero vna burla , fe fofle folaroente pa- 
ne , & non il vero , & reale corpo del Saluatore . Q^efta 
era fa'I principio della nafeente Chiefa, publica fama ap- 
preffo <T infedeli , che i Chriftiani magnaflero carn e-* 
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di vn bambino , come lo riferifcono Tertulliano, Euf cbio* 
& Giuftinó Martire . Auerroe Manomettano ci chiama», 
empij, come riferifce Prateolo, perche ci magnauarao 
il noftro Dio. Quefto cffer così i'intefero gli ftefli Giudei, 
quando con elfo loro parlò il Redentore di quefto Sacra 
mento, che però fin piti diceuano , Quotmdo poteH hic tio- 
bis carnem fuam dare ad manducandum / Et gli Apoftoli , 
Durus eli hic fermo,& quis potcfl eum audire / Et il Signo- 
re rifpofe a tutti , Panis quem ego dabo , caro mea eli prò 
wndivita. La figura di quefto Sacramento è il Sacrifi 
ciò di Melchifedech , Tu es Sacerdos in tternum fecundum 
ordinem Melchifedech , il quale offerì /blamente pane , & 
vino. Adunque il figurato douendo cfler da più , che la- 
figura; non farà nè pane, nè vino, ma come dice il Signo 
re, il Tuo fan to corpo, & pretiofo fangue.L 'ifteffa rag g ione 
conuince nella propria figura di quefto Sacramento , la-» 
quale fu il manna, & l'Agnello : Se noi nella noftra reli- 
gione haueffimo per facrificio foiamente pane , farebbe di 
minor conditione di quella de gli Hebrei,pofcia che il mà- 
na è cofa più nobile del pane, & molto più l'Agnello pro- 
prio facrificio loro. Ma tutta la loro legge era ombra.» 
della noftra j dunque effendo quefto Sacramento la prin 
cipale cofa delia noftra religione , è più che pane , & più 
ch'Agnello. Dunque è il vero corpo , & reale fan gue di 
Giesù Chrifto , poiché egli cofi lo dice , Quefto è il mio 
corpo y & quefto è il mio fangue . Riferifce il noftro Ri* 
badeniera nella vita del Padre Lainez fecondo noftro Ge- 
nerale, che in prefenza della Reina di Francia, & fuoi fi- 
gliuoli gli Heretici gli argumentarono in quefto modo . 
La Mefla è colà rapprefentatiuadi Chrifto , dunque fe è 
rapprefentatione, non vi è Chrifto . Rifpofe il Padre , Il 
Rè in tré modi può far memoria della vittoria da fuoi ni- 
mici riportata • Primo facendola fcriuere , & recitare. 
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Secondo, facendone folennedimoftrationecon giochi, & 
con fetta * Terzo , in ambedue quefti modi efìendoue^* 
egli prefente, quando fi recita, & quando fi gioftra. Così 
Chrifto S. N. della fua vittoriofa morte ne fece da gli E- 
uangelitti fcriuere : & ne iftituì il facrificio della Mcifa^, 
nella quale vi vuole Tempre , & continuamente efler pre- 
fente egli fteflo : perche così egli io diffe , Hoc e fi corpus 
meum. Gli effetti poi che fa nell'anima quetto diuino pa- 
ne a chi lo piglia come fi deue, non poflono effere di pane 
affoluto ; ma veramente del vero corpo, & vero fangue di 
Chrifto . Sminuifce le paflioni, fmorza in parte la concu- 
pife ernia, fa viuere catto, dona patiencia , & animo a pa- 
tire per amor di Chrifto , fa eftafi , & vera vnione col Si- 
gnore . I miracoli ftraordinarij di viua carne , & caldo 
fangue, nelle quali fpefTo fi è voltato : il veder fi gocciar 
fàngue : comparir bambini, de Chrifto S. N. piagato nei* 
l'hoftia i & Croce fan guinofe ; efler adorato da animali • 
Surio nella vita di S. Elzeario Conte di Ariano dice , che 
quando fi communicaua , fentiua nella bocca vna foauità 
cosi perfetta , che vinceua ogni altra dolcezza . Il Difce- 
polo auttor di qualche conto racconta di vn religiofo fra- 
te conuerfò, che nel riceuere queftocelefte pane, fentiua 
nel corpo vna foauità incredibile, & maggiore di quante 
mai ne hauea nel fecolo gufiate . Sentiua fifteflà dolcez- 
za tuttM giorno vn'altraperfonareligiofa,* ritornandoli 
a communicare la feconda volta , la fentiua per tre conti- 
nui giorni ; Sentilla poi tutta la fet rimana : & per hauer 
hauute parole con vn fuo amico , comrounicatofi prima^ 
di rappacificanti $ fentìla bocca rammaricata ; fatta poi 
penitentia > & pacificato col fuo amico ritornò airifteflò . 
Guglielmo Parigino riferifee d'vn monaco Ciftercienfc-;, 
il quale viueua al tempo fuo,che fentiua tanto odore dal- 
la cuftodia del Sacramento , eh era forzato a magnartela. 
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Quefto ftdfo cflcndo la Chefa molto fpatiofa , & nafcofta 
fecretiffimamente l'Euchariftia, entratoui dentro fem tua 
tanta fragantia, che lo fpingeua a correre colà , oue fi ri 
ferbaua: lo fletto faceua quando la trafportauanoda vn~> 
luogo in vn'altio 5 & diceua, fi è partito da qui il mio Si- 
gnore, & andato in quel luogo, & patta to per qua , come 
che hauette nella ftrada la feiato odore . Riferifce il Surio 
della B.Ludouina,che efsédole (lata data dal Parocchiano 
l'hoftia non confecrata, fe la tolfe di bocca, & con frater- 
na correzione gli la ritornò a dietro . La B. Sibillina da 
Pauia come fi vede nella fetta vita dell'aggiunte alle vite 
de' Santi di S.Domenico ; fentiua dalla prefenza del Sa- 
cramento vna rara dolcezza fpirituale . Chiamare il Pre- 
te a communicar vn'infermo , non hauendo hoftia confa 
crata,ne portaua vna, che non era confacrata : ella vdito 
il campanello s'ingenocchiò , ma non fentendo la confue- 
ta dolcezza ; fi ftupì infieme, & afflifle ; chiamato pofeia 
il Prete, & dettogli ranguftia 5 che fentita haueua ; & di- 
mandatolo , fe quei giorno hauelfe confacrato ; rifpofe di 
non, confeflando il fuo peccato: & ella amoreuolmentc^ 

10 correiTe . Del noftro P. Francelco Borgia così fcriue il 
Ribadeniera , Era marauigliofa la luce fopranaturalc,che 

11 Signor gli daua per conofeere doue era il fantiflìmo Sa 
cramento . Perciò che accade non poche volte entrare^ 
in qualche Chicfa,douc era accefa la lampada dauanti al- 
cuna cuftodia, & diceua il Padre che non era quiui il fan- 

(fimo Sacramento,& che altre volte, doue no era fegno, 
che vi fotte il Signore; dicea,che vi era>& fempre ritroua 
uaeffer vero. 

Di quefto fòlleuato in fpirito predille il gran Rè Da 
uide , Adorabunt de ipfo fempcr ,tota die benedi' cent eurn^ ; 
& erit firmamentum tn terra in fammi s montium . Firma- 
mentumy cioè fermo, & folido cibo, voce propria del fru- 
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mcntOjComc vuole Genebrardo , Hobur panis , ouero fui- 
cimentum panisy dice Efaia, già che altroue fi dice , Pani* 
cor hominis canfirmat . che quefto luogo parli del fantiffi 
mo Sacramento fi caua da Rabi Salomone, il quale dice 
in quefto paffo, che gli antichi Hebrei in te fero di pant_* 
lei kat iffimo, da offerirli , & magnarfi al tempo del Mel- 
ila . Se lo conferma Paolo Burgenfe il quale volta così, 
Erit placenta tritici in capitibus Saccrdotum > Et & Anto 
nino legge così , Erit Eucbariftia in capitibus Saccrdotum. 
Erit piaceri tuia tritici in capitibus Saccrdotum: vna picciola 
focaccia iu'I capo de' Sacerdoti,quale è l'hoftia confacra 
crata , che egli alza nel facrificio delia Mcfla ♦ U carbone 
infuocato prefo dall'altare dal Serafino, Se pofto in bocca, 
del Profeta, è quefto fantiffimo Sacramento, come vuole 
S. G iouanni Damafceno > Garbo fimplcx non efì > fai uni- 
tus igni y fic panis communionis , non panis fìmplex eil y fed 
vnitus di uin itati . Nel greco , può lignificare Carbonchio, 
pietra infuocata , pretiofnTima,& lucidi&ima nella notte, 
proprio di quefto diuino pane dar luce , Se dall'anima le 
tenebre difgombrare • Di quefto fcrufe l'altro Profeta • Et 
tece vir Habat fupcr murum adamatinum, & in manu cius 
Adamas * l'Altare è muro come difefa di S . Chiefa , il S? 
cerdote tiene quiui in mano il diamante Chrifto S.N.oel 
l'Euc harifeia, come lo dice S.Geronimo in quefre parole > 
Hk forfan non incongrue murus adamantinus altare efl,quo 
Ecclefìa ut muro prvtegitur : uir in Uh Hans e fi Sacerdos j 
adatnas quem manu tenctytfl Qhriflus Dominus . Di quefto 
molto chiaro profetizò Ofca z Qonucrtentur fedentes in—> 
umbra cius y uiuent tritico y & germinabunt qua/i vinca : 
memoriale eius quajs uinum Libani ► Epbraym quid mibt 
ultra idola ? La parafrafi chaldea , In umbra Chrisìi fui i 
Non è ombra lenza corpo, quiui è l'ombra di Chi ifto-,du • 
que vi è il corpo reale di Chrifto. I fedeli fed u ci all'om- 
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bra di Chrifto fotto quefta nuuola del fantifsimo Sacra 
mento meneranno la vita loro con quefto pane , & vino 
confacrato . Adunque che ho io a fare più con falli Dei 
hauendoil vero Dio per mio vero fkcrificio, & vero cibò? 
Il noltro Ribera dice così in quefto luogo , Ego omnino 
hoc intelligo de corpore Domini noflri le fu CbriHh quodefì 
panis v nuu s , & 'vitali s , ex quo qui manducauerit viuet in 
dternum . Cosi chiaramente akrefi ne parlò Malachia.* 
nel principio della fua profetia j Non eft mìhi voluvtas in 
vobisdicìt*Dominm exercituum.: &manurmm fufeipiam 
de manu ve&ra . Ab ortu enim foiis vfque ad vetafum ma- 
eH nomen meumin gentibus ; & in ormi loco facrifi- 
catur , ojfertur nomini meo oblatio munda . Dell'£ucha- 
riftia intende quefta profeti a S . Geronimo, S . Cirillo , & 
tutti gli cfpofitori . S.Agofiino, Eufebio, Gi ufeino Marti • 
re> Damafceno, Cipriano, & Chrifoftomo, Et in Vero ab- 
bracciando lVnitierfo mondo, & elTendo offerta monda-, 
non può non effere fe non il noftro faerificio dell'Altare . 
Adunque ragioneuolmente fi dite Non ambigitur. Non-» 
ce più dubio, che quefto S. N. fia prefentiaimente, & re 
almemeneU'Euchariftta^ nr. 

:r °<' ') Éit bus pièna, Jtt finora, 
' V- Sit iucundàjìt decora y 1 

Menti f Mila fio. 

...,<».»* . , 

E ha vóhif o Iddio S. N. in quefto Sacra 
mento em^ir di gaudio, & di k fteffo 
fua Chitìfail:la raggici vuole , che piena 
nel cuoje di tanto bene prorompa fuori 
con ftgiri di giubilo , & di allegrezza^ : 
però;bàjpremeffc> US. Dottore la piefen- 
za reale di Chrifto nei &icf amento, acciò feguano gran^» 
lodi » Sia dunquexoajodc piena , fonora , gioconda» & 
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bella , Exulta fatis filia Sion* tubila filia lerufalem . Ecce 
Rcx luus venit tibi . Così fi rallegrarono i fanciulli , & il 
popolo alia venuta del Signore con le palme in mano : Se 
al pattar per le Chriftiane ftrade il fanti Aimo Sacramento, 
fiamòinuitati a dar fegni di grande allegrezza : Se tanto 
più al propofito noftro, quanto che lo (letto Profeta fegue 
poi a dire del fantiffimo Sacramento , Frumentum cleclo- 
rum , & vinum germinans Virgines . A quelli fegni efterni 
del gaudio interno c'inuitò in principio quello Hinno . 
Lauda Sion Saluatorem^» , Così il Concilio Trentino và 
dicendo , D celar at praterea fancla Synodus piè> & religiose 
admodum in Dei Ecclefìam in duci um fuiffi hunc morem , vt 
fingulis annis peculiari quodam > & jefto die pr&celfum hoc, 
oc venerabile Sacramentum /iugulari veneratane, acfoleni- 
tate celebrar e tur : vtq. in proceffionibus reuerentcr>&* hono- 
rificè illudper vias, & loca public a circumferretur. Chc> 
è quel tanto, che nella Strofa feguente iì foggionge, Dies 
enim folemnis agitur . A riportar l'Arca del teftameto Da- 
uide , Et omnis Ifrael ludebant coram Domino ; in omnibus 
lignis fabrefacliS) & citbaris y & lyris, & tympanis,& Jijlris> 
& cymbalis ♦ Et ai portar queft hoftia confa crata tutte le 
Chiefe fanno follenniflìme, & ftraordinarie fede , comt— > 
rallegrandoti di hauer feco tanto bene , & inoltrandola a 
tutti , par che dichino , Vedete quanto gran bene ci hà 
dato il noftro Iddio . Et con raggione quello far dobbia- 
mo: poiché fù fublimata sì al poffibile quella carne al 
fhór quando, Verbum carofaclàm efì , vnendola à fe ftef- 
fo, & fu honóre infinito, perche fù alla diuina perfbna fua 
con gi onta : con tutto ciò reftòxapo ladiuinità, Caput 
Cbrifii Deus . Ma in quello Sacramento per la virtù delle 
parole della confacratione, per amor della carne, vengo- 
no vnitamente l'anima, Se la diuMità ad accompagnarla, 
Sit laus piena. Loditi quello Signore con attentionc-^ 
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fia lode piena, non vuota > non vi fia la fola voce, ma fi a 
dall'animo accompagnata : non fi trai afe i dopò comin- 
ciato a benedirlo,ma feguafi via francamente innanzi. Di 
lode piena, di voci fchiette ben proferite, & compitamen- 
te pronunciate , non diminute fiano , ò dimezzate le pa- 
role. Sia l'anima piena di Dio, piena di quello pane,com« 
municata, già , & fatta come piena di Dio , hauendofelo 
inuifeerato nell'anima , & cosi la tua lode farà piena . In 
quello modo la gran Madre di Dio già piena del Verbo in 
lei incarnato vsò in prefenza di S. Elifabetta quella lode 
piena : ali'hor quando effendo in gradita , & piena di Dio 
cantò con voce di lode, Magnificat anima mea Dominum* 
Di quello gaudio pregaua l'Apolìolo , che Iddio N. S. 
c'impiffe tutti fcriuendo a* Romani , Deus autem fpei re- 
pleat <vos omni gaudio . Dal quale gaudio fpirituale rifulta 
pofeia la fonora, & piena lode. 

Sit finora , fit iucunda > fit decora . Sono tre conditioni 
nella voce , che loda Dio > non roca , ne balta, ma che fi 
oda da ciafeuno , Sonora . Secondo , nella qualità nonu» 
afpra, ma fuaue, & gioconda , Iucunda . Terzo, nella mo 
defila fia decora. Due di quelle fono nel Salmo, Sit iucun- 
da,decoraq. laudatio . Oue Theodoreto, lucunda,grata>ac- 
ccpta> & placens Deo . Decora, confentanea> congruens. Da» 
te pure a Dio quella lode , che gli fi conuiene : fi chc^ 
'Decora , lignifica effer decente in lodarlo . L'Autor in co 
gnito , Decora ejl laus , quando cum ore concordat cor , & 
manus . Concio fia cofa che , Non eH fyeciofa laus in ore 
peccatoris . Et Dauide , Pfallam , & intelligam in via im- 
maculata . Decora lode è quando col canto fi congiunge 
la vita innocente . Vis vt Deo tuo , dice S. Agofìino,/W#- 
da fit laus i noli bona cantilena tua obftreperc moribus ?na- 
lis. Deo nojìro iucunda fit laus , perche potrà elfer giocon 
da a gli huomini per la dolcezza della voce , & grauità 
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delie fentenze . SedDeo notino iuctmda fit laus, cuius aures 
non adps, fid odor; non ad lmguam,fed advitam laudato- 
ri* patent. 

Mentis iubilatio . Iubilus, dice S.Thomaflb , e iJ 
immenja, qua *uerbjs exprimi non potefì> fed voce datur in- 
telligiy éreccle/ta quando multiplicat notas in eadem diclio- 
?ìc 1 bum indicat . Non fi può il giubilo Spirituale dell'a- 
nimo dichiarare con parole , ma con la voce fi manifcfta 
alquanto ; & S. Chiefa quando in vna fiUaba , ò parola^ 
pone molte note nel cantare , io và quanto fi può lignifi- 
cando. 

Dies enim folemnis agitur 
VI. In qua menf* prima recolitut 
Huius wftitutio. 

Roponefi già la quarta volta la gran fe- 
fra , che fi deue da tutti fedeli a quefto 
gran Sacramento $ & io a quefto effett< 
voglio vna belliflima, & nobiliffima Ga 
crina comporre, nella quale molte gran 
cofe di quefto fegnalaio beneficio fi rap 
prefentino ; rimettendomi alla prima , & all'antecedente 
Strofa per non replicar quel che s'è detto intorno all'ilei- 
tutionedi quefta gran fefta • Narra Plinio, che Ptolomeo 
padre di Cleopatra inuitò Pompeo Magno con mille huo 
mini con mille tazze d'oro , & mutò fempre i piatti in-* 
ogni Merlo . Aleffandro Magno inuitò dieci mila perfon 




I 



donando à ciafeuno vn giarro d'oro. Pithio, Bithinij,che 
donò a Dario vna vite di gemme, & vn piatano doro j ri- 
ceue a banchetto fettecento ottanta mila dell'efferato di 
Xerfe . Sopra tutti quefti conuiti , & fefte più ricco , no- 
bile, & certo è il conuito di Affuero, Artaferfe, ouero Ca- 
bife Rè di tutto il paefe che è tra l'Indie , & l'Etiopia in-» 
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cento ventifette prouincìe compartito , nel terzo anno del 
fuo Imperio ; trecento fettant'otto anni prima del nafei 
mento del Redentore: il quale egli fece a tutti Principi, & 
(bruì fortilrl mi della Pei fu ; & a più Uluftri delia Media ; 
& a tutti i Pretori delle Prouincie, per moftrar le ricchez 
ze delle gloria del fuo Regno, & la grandezza, & lo fplen 
dorè della fua potentia; per molto fpatio di tempo, dico di 
fei meli , chiamati nella fcrittura cento ottanta giorni : i 
quali, come dice Nicolò de Lira, fi confumaro:io folamé 
te per l'apparecchio ; durando fette giorni il conuito, al 
quale furono tutti dai grande final picciolo inuitati . Era 
l'apparato vicino la porta , & appi-elfo al bofeo , ouero 
giardino Reale : oue, come dice l'hiftona fcholaftica , era 
vna mirabil vite,il cui tronco era d'argentei traici d'oro, 
& i grappoli di gemme chiufi in oro. Erano per tutto ten- 
de, ouero padiglioni pendenti di color azurro , giallo , & 
rofeio, come efplica VatabIo,ligati in fune di bi0o>& por- 
pora, & infieme aggroppati fi vniuano in anelli di auolìo, 
ò pure d'argento , & erano da colonne di marmo finirsi 
mo fomentati. I letti, ne' quali quei popoli cofrumauano 
di magnare,pure di oro , & di argento fopra il laftricato 
di bianco marmo , & di fmeraldo , talmente dipofto , che 
dalla varietà di colori diuerfi rifultaua vaghifsima dipin- 
tura . Beueano poi in vafi d'argento , & oro : in vari; > & 
belli piatti erano i cibi portati . Il vino generofo , & in-* 
abbondantia, & quale ad vna tal Real magnifìcentia con 
ueniua • Nè fi faceua forza a niffuno, che beueffe , Nec 
erat qui nolente* cogeret adbibendum , pigliandone ciafeu- 
no quei tanto che gli gradiua • A leuar via i Brinditi , & 
il forzare al bere , vfanza prefa dalli popoli del Polo arti- 
co} introdotta pofeia in Normandia , come riferite irt-i 
quefeo luogo Nicolò de Lira . Vogliono alcuni, che fi ac- 
cennino in quefta hiitoria duecóuiti : vno à primi Signori 
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del Regno ; l'altro al refto de* Caualieri , & cittadini . 
Sono dodeci icofe da confiderare in quello banchetto. 
Primo, Afluero interpretato beatitudine è Iddio N.S. Se- 
condo,^ prima inuitò gli Angeli, & pofeia gli huomini. 
Quelli nel terzo anno dell'Imperio diuino Copra di loro, 
nel terzo iftante Angelico; già che nel primo iftante furo- 
no creati , nel fecondo prouati , Se nel terzo alla foprana- 
turale beatitudine introdotti : £ noi nel terzo anno nel 
tempo della gratia ; pattati due anni , & della legge , & 
della natura. Teizo, l'horto, è il cielo . Quarto, il vedi- 
buio, ouero entrata deli'horto è S. Chiefa . Quinto, le— > 
tende, alfhombra delle quali fi magna quello pane cele- 
(le è il bianco velo della fanta Fede, il verde delia fperan- 
za, & il rofeio della charità . Sefto, le funi di color bian- 
co, & purpureo fono idifcorfi>& trattati di puriflirni pet- 
ti,^ accefi cuori di Santi Dottori intorno a quefto fantif- 
fimo Sacramento comporti . Settimo , gli anelli d'argen 
to , ò di fini Aimo auolio fono le certiflìme proue , & legni 
co' quali s'induce l'intelletto a credere la real prefenzju. 
di Chrifto in quelle facrc fpecie del pane, & dei vino. Or- 
tauo, le colonne, alle quali è appoggiata , & foftentata^ 
la fede di quello Sacramento diuino : fono gli Apoftoli,& 
Euangelifti . Nono, il laftricato, è il corpo cado , conti 
nente, modello, & temperato . Decimo, le fedie, fono le 
anime fauie , & accorte, che dominando, fono fem 
pre de loro corpi padrone, & Signore. Vndecimo , i 
vafi pretiofi , & netti , fonoi miniftri , i quali porgono 
quefto diuino cibo a' fedeli • Duodecimo , il vino , è il 
diletto, & foauità fpirituale da veri deuoti, nel communi 
carfi debitamente fentita . Dodici altre cofe fece il Re 
dentore quando iftitui quefto Sacramento ; poiché il tefto 
al noftro propofito dice > Dici enim filemnis agitur, in qua 
tnenfa prima recolitur huius injlitutio . La prima, il dona \ 

tore j 

Digitized by Google 



SESTA.' 6) | 

tore Iddio • La feconda , il duono Iddio fteflfo \ che fi dal 
nel Sacramento . Terzo, il miniftro, l'ifteffo Dio 3 che ce 
lo miniftra . Quarto , ii luogo alto cenacolo dal Greco 
folleuato dalla terra : chili communica deut-J 
folleuarfi dalle cofe terrene. La quinta , luogo fpatiofo , 
Canaculum Mag?ium> cuore (largato , poiché riceue l'im- 
menfo > & infinito Dio • La fefta, Stratum > che vuol^ 
dire prnato di pretiofi panni , le nobili virtù di humiltà, 
'patientia,obcdicntia . Lafettima, Et ibi parate 7 luogo 
prima che veniffe Chrifto apparecchiato , a fignificar la», 
buona preparatone, che hà da precedere alla communio- 
Ine . L'ottaua, ii tempo folenniffimo di Pafqua, & di paf- 
jfaggio fignificante la deliberata rifolutione dell'anima di 
jnon peccar piu>dipartendofi affatto d'ogni occafione cat- 
tiua . La Nona, Pietro, & Giouanni mandati vnitamente 
a far quell'apparecchio : perche l'anima in quefto fatto 
deue come Pietro amar Dio , & effer da Dio amata come 
Giouanni. La Decima, gli inuitati,che fono tutti gli huo- 
mini, & l'ifteffo Verbo incarnato 3 poiché egli prefe in^ 
quefto Sacramento fe fteflò , da cui deue l'anima con gra 
de amore, & ficurezza chiedere>che gli comunichi quan- 
to fi può quell'apparecchio , che egli fteffo hebbe quando 
111 prefe in quefto Sacramento • L'Vndecima> precede il 
tèruo con vn gran vafo di acqua , per fignificar i'abbon- 
dantia della gratia 5 la quale prima di communicarfi > de 
ue precedere nell'anima noftra . «La Duodecima , il gran 
defi derio di riceuere quefto paneprefo da Chrifto S.N. il 
quale in quel tempo difle , De/iderio dejìderauiboc Pafca 
'manducare vobijium . Contiene quefta noftra Galena^ 
noue cofe beilrisime . Primo,do(fici cene nel folaro dipin- 
te tutte contrarie a quefta del Signore . Sfccondo,nei fof 
fittolo volta dì ftucco fono dodeci buone cene fatte al Re 
dentore. Tetzo, al primo rifeontro dell'entrar della^ , 
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porca vna tauoia con dodici perfonaggi , che magnano . 
Quarto , al dirimpetto tredici altri , che anche eisi fanno 
vna buona cena • Quinto , sii le fineftre Fono dodici qua- 
dri, figure d: quefto pane celefte. Sefto, dodici cortine-* 
trafineftra , & fincftra , con dodici marauiglie di quefto 
gran «Sacramento . Settimo, in vn lato, oue fono fei fine- 
itre dodici vali con bellifsimi frutti,due vafi per finefrra_»* 
Ottauo, nell'altro lato altri tanti vafi, con frutti ftraordi- 
narij di quefto fanto pane • Nono , dodeci fapori nell^ 
viuande . Hora congiungendo quei due duodenari) con 
queftidieci, faranno dodici duodenari) , a far quel mifti 
co numero dell'Apocalifsi delli dodeci mila fegnati , che 
faceuano il numero di cento quarata quattro mila, i qua- 
li poi cantano con l'Agnello, & con le Vergini il Cantico, 
& Hinno noftro a Dio , come perfone , che hanno in que- 
fra vita grandifsimo frutto prefo dal Sacramento dell Al- 
tare . All'entrar di quefta vaghifsima Galeria sii la porta 
fono quefte parole fcritte in oro , 

0 facrum conuiuium>in quo Chriflus fumitury 
recolitur memoria paflìonis eius;mens 
impletur gratia,& futur$ glori f 
nobis pignus datur. 

Bellifsimo titolo , fapientilsima infcrittione, fopraferit 
ta piena di quanto fi contiene dentro di quefta nobilifsi. 
ma Galeria : & come nel principio del libro,il titolo con 
tiene quanto vi fi tratta , cosi quefte parole chiudono t 
fe quali tutto quello, che di sì alto mifterio fi può tratta- 
rre. Qui fitruouano le marauiglie di quefto Sacramen- 
to , Come fia facrifìcip , & Sacramento , la prefenza rea- 
le del Redentore , la memoria della morte di lui , gli ef- 
fetti , che caggionano nell'anima, &rvlrimo bene delfe- 
terna beatitudine. «Sono le marauiglie in quella letrera,0. 
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II facrificìo , Sacrum . Il Sacramento , Conuiuium . La_ 
realità dei Redentore quiui prefente, InquoChriBus fu- 
mitur * La memoria delia morte , Recolitur memoria^ 
pafltoniseiur*. Gli effetti , ^Lensimpletur gratta . L* vi- 
ti mo bene , Et futura glori* nobis pignui da tur * Parto^ 
delle marauiglie fi diranno nelle corrine di quefta Ga> 
leria , & parte in quel verfo , Prater rerum ordincnt-j . 
Bafta dire , che quella lettera , O , è dì fpauentamen 
to , come diritto Signor Noftro moftrò marauigliarfi 
della fede, della Cananea ,- 0 mulier magna efì fidei 
tua. Et certo che è Sacramento di merauiglia, *JMé- 
mariani fecitmirabiUum fuorum . Che Iddio fi chiuda-, 
in vna particella di Pane , marauigiia de marauiglie^ • 
O , fine noftro A. Se Ci., non ci lafcia mai il buon 
Giesù , Ego vcbifeum fum vfquc ad confummatioftem^ 
feculi. Nel fine di noftra vita per viatico. Et fine di 
ogni fine , In finem dilexit eos , ftando nel fine di fui 
vita a moftrarci queiYamore fi lafciò tutto fano, & in 
tiero in quello pane . O , fignifica compaffione , 0 vos 
ornnes , qui tranfitis per t viam , attendite , & videtts 
(ì eB dolor Jicut dolor mens . Et magnando quello pa- 
ne fi deue amoreuoliffima compaffione alla paflSone^, 
& morte del Redentore . 0 , moftra defiderio , come 
moftra (anta Chiefa in quelle Antifone prima di Na- 
tale, Ofapientia> ò adonai, ò radix Iejfa , con tutt'il 
redo. Et l'ifteiTo Saluatore bramaua fare quello pane 
vitale , IDe/fderio defideraui hoc pafea manducare <vobif 
cum . Et fiamo ammaeftrati di andar con vna gran bra 
ma à magnarlo ; & maggior di quella di Dauide affoca- 
to, 0 fiquis mihi dar et potum aqua de cilìerna , qua 
eli in 'Bethlehem iuxta portam . O , nota di chiamare, 

O miri ari <tmt rl/imitn * Pf 51 niipftn rihn -fì-imr» inni't-Trì 

Comedi te amici*. & bibite; & inebriamini carijfimì , Quaft 
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tebelliffime piaghe hà nel Aio diurno corpo il Signore», 
con tante giornalmente ci chiama a pigliarlo in queflp 
Sacramento O , fueglia a chi dorme i & fcmpre Thoftia 
confacrata , quando sù le teff e da Sacerdoti il alza , par 
che fatta in forma dtO, chiami tutti i fedeli àriceuer- 
IfiM & goderla O, figura perfetta di cerchio, à dimo- 
itiatei • ,»• che alla perfezione fi và , & arriua con lo fpef : 
fo vnirfi al noftro fine Dio , conia frequenza di queftq 
paneranno. 

i v&acrum . Può lignificare quefla voce femplice , & 
felinamente prefa> Sacrificio, & in particolare qc 
lo della MeiTa . Et fe la Chiela non haueffe quello per* 
iuo proprio facrificio, non vi farebbe in lei altro facrifi- 
ciò, il quale vi fu fempre neceffario in ogni religione^ « 
E' dunque primieramente quello corpo del Signore la- 
crificio incruento nonfanguinofo 3 facrificato dallo ftef- 
folledentore neli* vltima cena , quando confacrò tutti 
gli Apoftoli quiui prefenti in Sacerdoti : Et quello fui 
quando dille , Hacficite inmeam cotnmemoratìonem > co- 
me altrefi lo riferifee TApoftoio • Quella voce , Tacite , 
Tvsò rifteffo Redentore figntficandoTacrificio y Apud te 
Matta*, fido Pafcba cum difeipulit rneis ; che per patfiuo poco pri 
ma dille , Polì biduumP afta Jiet; il che S. Marco efpref- 
fe per attiuo, Prima die azJmorum quando Pafca imma? 
labant. Et S.Luca, Venit autem dies azymorùm* in~+ 
quanuejft erat occidi Pafcha t & parlandoli nella Scrit- 
tura delie due colombe , le quali fi orferiuano in facrifi 
ciò, fi vfa l'illeffo verbo , Faciet vnam prò peccato. Et Elia 
parlando dei fuo facrificio dice , Ego faciam bouem alt** 
rum « & in Iobbe , Offèrebant bolacauììa per fingulos , fe 
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Fgue appretto , fic faciebat Job ewtelis diebut . Così IVsò 
Ro 1 il Poeta , Cùm faciam vituUm prò Jru^Utipfe venitax 
V&ity Marco Vairone difle , Exfententia QjSsduok K 
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Sacrificare . Hora perche il Signore facrificò 5 per quefto 
no foIo<litjde parte à gli Apoftoli del facrificjp ; m* *gli 
fteflo y le fteffoprefe facramenralxnente , come in quelli 
v«$>Jo dice S. Thomalfo , 7{ex fedetincana , furba citi- 
ttus-duodetta . .Setenet in manibu^fe cibatipfe cibus . Co- 
me facrificip;gfoua à quella ,pcrfona, per cui fi offerifeo; 
come Sacramento foto gioua a chi lo piglia : come facri 
ficiohonora, & placa Dio; come Sacramento fantifi 
ca Thuomo , che fi communica : come facrificio giouju 
ancora al Purgatorio ; come Sacramento gioua fola- 
mente per la prefente vita : come facrificio etiamdio che 
trifto fia il Sacerdote fa il fuo effetto ; come Sacramento 
Q£cide l'anima , che indegnamente lo piglia . Dei facri 
ficio della Mefla più à lungo fi dirà in quel verfo \ In fui 
memoriam : hora diciamo alcuna cofa in quanto Sacra- 
mento in quel che fegue. 

Conuiuium . Et faciet Dominus exercituum omnibus 
popujts tn monte hoc , conuiuium pinguium , conuiuium <vin- 
demU > conuiuium pinguium medullatorum , 'uindemU de- 
fecate) nelle quali parole , fi paria di pane > ò carne moi 
to grafia, & di vino pretiofo , fignificando quefto diuino 
Sacramento . Farà vn banchetto , nel quale faranno i me 
gliori bocconi, & i megliori vini, che dar fi pollino, & ta- 
li , che conuengano allo fteffo Dio . 

In quo Chriftusfumitur . Oue fi magna Io fteflo Chri- 
fto Signor Noftro . Artemifia in vn a bella coppa di vir 
no pofte le ceneri del fuo fpofo Maufolo , fe le beuè , ,0 c * 
condire, che non doueuano quelle ceneri hauer nè più^aiW. 
ficuro , nè più amato fepolchro dei fuo corpo . Lique- U cé% 
fece Cleopatra le gemme di grandiffimo prezzo , & le 
diede à M.. Antonio à magnare. Et feCatilina per ina- 
nimir alla guerra 1 congiurati col vino mifchiò l'humano 
fangue,, &lo fecedaioro bere : i corpi deilì quafi.fu 
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rono ritrouati tutti feriti nel vifo,come che fenza voltar 
le i palle , & col fermo piede haueflero combattuto . Che 
forza, che vigore, & fpiritodarà quefta gemma c ele- 
tte | & pietra diulna della virtuofiflima carne del Signo- 
re, prefa & magnata da fedeli nelle fpirituali battaglie} 
che però i confeflbri quando andauano al martirio con-, 
quel to diuino cibo fi fórtificauano . Cibo , & boccone , 
che magna Iddio nella Aia tauola , & con Angolare amo- 
reuolezza Io porge ànoi , Si comedi buccellam meam fi- 
lm , & non comedit pupillus ex ea . Certo che diuino cibo 
I farà à chi lo magna diuino. 

Hecolitur memoria pajftonis eìus . Non fi conten- 
ta il Rè che le fue vittorie fianoda huomini letterati 
mandate in luce : ma ad eterna memoria erge trofei, 
fcolpifce ftatoue , & fabrica titoli : & il Signore non-» 
Contento , che gli Euangelifti ,• 3c Apoftoli h abbino feri t- 
ta la fua vittoriofa morte ; ficuro di quefta vittoria , vi- 
cino all'entrar in battaglia logò in mezzo di Santa Chie- 
fa vna ftatua , anzi fe fretto in quefto Sacramento per 
eterna memoria di fue gcnerofe imprefe, H<ec quotief* 
cunque feceritis in mei memoriam facietis . Et per lafciar 
nel noftro petto quefta viua memoria più profonda--? 
mente fcolpita ; in tutti i fentimenti noftri Santa Chie- 
fa cihà vna qualche cofa fpiricualmente dipinta. Nc_> 
gli occhi le Croci, & CrocehTsi, nclli Tempij, & ne 
gli Altari , di modo che fenza quefte non fi può cele 
brare. NellVdito la predica . Nell'odorato l'incenfie 
ro fignificante Chrifto tutto fuoco di amore , & di per- 
fettifsima oratione. Nel tatto, le difcipline delia fertima- 
na fanta fatte con tanta deuotione da fedeli . Refta il gu- 
fto, & quefto è foprabbondeuolmente in quefto fbauilsi 
mocibofòdisfatto. ' 

xMens ìmpletur grafia. Come all'entrar del Sole fug 
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gono le tenebre ; & così alla prefcnza del Redentore tut 
tobontà^ tutto giudi ria, & fantità dall'anima ogni pecca- 
to, & morte fi fgombra,come fi è detto fopra in quei ver- 
fo ,• Panis viuus-y & vitalis. Viue di.Chrifto l'anima , co • 
me dell'anima viue il corpo : viue dico l'anima piena di 
quefto fonte di gratia , Qui manducai me , & ipfe viuct 
preterirne* Qui maducat m:am carne m } & bibit meum fan- 
guinemyin me manet , & ego in eo . Caggiona pofcia tutti 
gli effetti di quelle gratie pofle da S. ThomalTo nella ter- 
ra parrei : ci fa grati a Dio , aumenta via Tempre più 
quefta gratia riceuuta , vnifce a Dio , mantiene la fpiri- 
tuale vita nell'anima , l'abbellifce , 67 perfettiona > l'ec- 
cita ad oprar bene per l'amor grande communicato in.-» 
quefto Sacramento , che non può ftar otiofo . Rimetta 
i peccati veniali , toglie la pena.a quelli deuuta conforme 
alla deuotione , & femore col quale il riceue . Come fa- 
crificioè fodisfattorio della pena deuuta da coloro, per li 
quali da Sacerdoti fi offerite . Come Sacramento pre- 
ferua da futuri peccati . I peccati veniali che fi fanno nel 
latto di communicarfi non impedifeono i fopradetti ef- 
fetti , ma tolgono sì il gufto fpirituale . Et i peccati ve- 
niali paflati non fono : nè di quefto gufto , nè di quegli ef 
fetti impedimento. In fomma caggiona l'effetto viti 
mo di quefta gratia , la vita eterna , Grafia Dei vita-, 
eterna . Sui manducai hunc panem viuet in aternum . Pe- 
ro teglie. 

Et futura gloria nobis pignus datar. Come afficurati da 
quefto Sacramento di eflèr eternamente beati . La pallio- 
ne del Signore, dice S. ThomalTo, è caufa vniuerfale, che 
fi apra il cielo : il Battefimo leua l'impedimento , ch^ 
fono i peccati : l'Èucariftia è caufa da fe pofitiua di aprir- 
lo y & da forza per arriuarci > & è caufa al corpo di eter- 
na vita per la rifurrettione promeffa per quefto Sacra- 
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mento da Chrifto N. S. j£w/ manducai meam carnem , b 
bibit meum fanguinem habet vitam dternam>& ego refufci- 
tabo eum in nouiffimo die, come fi è detto nel verfo, Panit 
viuus, & vitalis . S. Vincenzo efplicando quelle parole , 
Nemo afcendit in Calum,nifi qui defcendit de C<tlo > fììus ho- 
minis , qui e fi in Càio > dice cosi , f A(on afcendit virtutt^ 
corporis propri/ , fedvirtute corporis QhriHi ; però fi dice 
viatico. Et racconta Teflempio d'Hugone di 5. Vittori, 
il quale communicandofi per viatico difle > Afcendat filiut 
ad patrem , & fpiritus ad Deum > qui dedit illum , Et det- 
to quefto diede l'anima al Tuo Creatore • Si che quello 
pegno è come Ortaggio , datoci da Dio per afficurarci 
della patria celefte : così come fanno i Prencipi con lo 
città attediate mandando loro i proprij figli , come della 
falute loro affic tiramento. 

Entriamo hora in quella vaghiffima Galena . Et pri- 
mieramente diamo gli occhi a quelle pitture , che fono 
nel pauiméto imprefie 5 le quali fono dodeci federate cene 
pofte à due a due per tenerle fotto i p:edi,& da noi lonta- 
ne quando fiamo nqjia cena del Signore • La prima tauo- 
la, è quella propofta dal Serpente ad Eua , & da coftei ad 
Adamo del pomo prohibito : dalla quale venne tutto il 
male a noi, come da Chrifto S. N. ogni bene : quel cibo 
fu prohibito da Dio fotto pena di morte , In quocunque^, 
die comederis morte morieris ^ frafe hebrea, con la quale li 
dà Bd intendere, che farà mortale > & obligato a morte 2 
ma quefto cibo celefte è comandato da Dio a pigliarlo có 
promelTa di premio di vita eterna , J%ui manducai hunc 
panem viuct in aternum, Ouero di modo ci è comandato, 
che chi no Io piglianon bà vita ò Nijs manducaueritis car^ 
nem filij hominis , & biberitis eius fanguinem non habebìtts 
*vttam tn vobts . La ìeconaa pittura 5 e quena di oiacoo, 
il quale haueua vna mineftra di lenticchia , per la quale 
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Efau vendè lui il priuilegio della primogenitura > & ne è 
al noftro propofito riprefo dall'Apoftolo , Mi quis fit for- 
nicator > aut prophanus y vi Efau , quipropter *vnam ejcam^» 
<vendidit primogenita fua . Per attendere a diletti monda- 
ni perdono i carnali il bene di quefto Tanto cibo : dati a 
cibi di porci , fpreggiono quefta cena , Aeccpto pane , & 
lentis eduleo come dit , & bibit , & abijt , paruipendens quod 
primogenita vendidiffet . La terza > è de fratelli di Giufep- 
pe,che nel meglio del magnare lo venderono per fchiauo, 
Et Jèdentes vt comedcrent panem> vifti venire gli Ifmaeliti, 
gli Io venderono : così i cattiui a modo di Giuda lafciata 
quefta dolciffima cena di Chrifto , fi alzano, & Jo vendo- 
no per pochiffimo prezzo . La quarta, c la grande idola 
tria dell'Hebreo fatta dopò l'hauer magnato , & beuuto, 
Se dit populus manducare 9 & bibere , & furrexerunt ludere. 
In quefto paflb dice Geronimo Oleaftro , che Thuomo la- 
fcia quel Dio , che commanda cofe giufte , & honefte > & 
fegue la vita più libera per hauer i fuoi mondani diletti . 
La quinta, e la cena di Affatone, in cui ammazzò al prò 
prio fratello Amnone . La cena di Chrifto S. N. è di vi 
ta, quella del mondo di morte . La fefta , il conuito fatto 
da Adonia per confeguir il Regno j ma al meglio del ma- 
gnare bifognò fuggire, hauendo Dauide incoronato a Sa 
lomone . Territifunt ergo > furrexerunt omnes , qui in- 
uitatì fuerant ab Adonai > & iuit vnufquifque in viam fua . 
Ma la cena di Chrifto è tutta humikà lauando i piedi a* 
fuoi difcepoli , riprendendo il contrafto del primato : & 
humiliandofi > & riftringendofi nella picciola particella^ 
dell'Hoftia vuole , che fiamo humili ancor noi , dicendo 
con Thumil Centurione , Domine non fum dignus, vt intres 
fub teclum meum . La fettima , è la tauola pofta innanzi 
al dragone chiamato Bel , deuorata poi da facerdoti : ma 
feouerta con la cenere fparfa da Daniele , in cui fi vid- 
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dero le pedate de' fanciulli , donne , & facerdoti , i quali 
fecretamente la fi magnauano ; & così feouerti andarono 
tutti a filo di fpada. Non poffono le mondane , & pecca- 
trici viuande caggionar fe non morte, come qfta di Chri- 
fio S. N. vita . L'ottaua, il conuito fatto dalla Reina Va- 
ili alle donzelle , & madrone del fuo Regno j ma difube* 
diente al Re, le fu tolta la corona. I mondani chiamati al- 
la cena di Chrifto per attendere alli mondani diletti, non 
la vogliono guftarc • La nona, quella di BaldatTarro, che 
per feruirfi de* facri vafi nella fua tauola , comparfe vna_* 
mano nel bianco del muro della fala , fcriuendo fentenz* 
di morte : là doue in quefto Sacramento vi è la mano di- 
uina, che nel cuore dolcemente ci fcrìue l'amore di Dio , 
la lalure eterna . La decima , è quella di Holoferne fatta 
a fuoi feruidori , nella quale imbriacandofi di molto vi- 
no ; la notte fu dalla calta Giuditta vecifo. L'anima cat- 
tiua di querto generale dell'efferato fe n'andò all'inferno 
perla mala intenticene hauuta di peccar?: ma chi con-» 
retta intcntione fi comriunica riceue la vera vita . L'vn- 
decima, il conuito del Capitano Ptolon:eo,in cui fu vecifo 
Simone con h propiij figliuoli a tradimento : & in quefta 
noftra realmente Giuda communicandofi , & tradendo 
Chrifto S. N. ne acquiftala dannatione eterna .. La duo- 
decima quella di Herode per Io giorno drl fuo nafeimen- 
to , nella quale vanamente fallò la donzella, fi giurò te- 
merariamente, & troncoffi il capo a 5. i Giouan£atti(ta_,: 
ma in quefto conuito di Chi ilio fi celebra il giorno della 
fua morte, & empiii l'anima di gratis dimoi. 

Sono poi nel foffitto, ò volta, dodici cene fatte da gli 
huomini al Saluatore , neile quali fi può vedere il buon-, 
modo di communicarfi . La prima , è quella della foccra 
di ^ Pietro * la aual^fanata dal Signore fubito sii appa- 
recchtò la tauola per magnare : & l'anima conucrtita » & 
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fanata dai Redentore dà giocondo albcrgo,& cibo a Dio. 
La fcconda,quando S. Mattheo chiamato, & giuftificato 
dal fuo gran Maeftro, gli fà vn gran conuito , nel quale^ 
molti peccatori fi conuertircno : & molti per feflernpio 
d'altri , che frequentano TEucariftia moflia diuotionc^> , 
frequentano quefto cibo diuino . La tetza , il pranfo dal 
Farifeo, oue fi conuenì la donna peccatrice; & in quefta-, 
da vero i peccatori pentiti fi vAjfcono ai fuo bene . La^ 
quarta, il conuito a cinquemila perfone, con cinque pani, 
& due pefci lignificante le piaghe dei Signore, nelle quali 
fi gufta l'humana , & diuina natura ; all'hor quando fug- 
gendo il Regno fi ritirò al monte per far oratione : im- 
ipercioche la frequentatione di quefto Sacramento fà, che 
l'anime fiano humili, & dellorationi amiche . La quinta, 
è l'altro miracolo di fette pani fatiando quattromila-, 
huomini , al che fare fu dalla fua mifericordia fpinto : & 
la gran mifericordia , & grand'amore hà fatto , che noi 
polTedelTirno tante» bent.^ . La fefta, quando miniftran4o 
Marta, MadalerrsTedeua a piedi dei fuo Maeftro, hauen- 
do fcelta l'ottima parte : la quale è veramente feeita j & 
& buoniffima in quello Sacramento . La fettima, quando 
fu chiamato Zaccheo , & con allegrezza fu da lui riceuu 
tu il Signore fi come fi hà da fare nel cómunicarfi,procu 
rado gaudio fpirituale, & allegrezza diuina,poiche riceue 
tanto hofpite in cafa fua . L'ottaua , la cena akrefi fatta 
da Marta fri giorni inanzi a Pafqua, & Madalena fparfe 
i'enguento ai capo, & piedi del Signore , <& Lazaro rifu- 
icitato , era vno di quelli, che vi magnauano. Impercio 
che a quella rauola è ammeiTo il rifufeitato da peccato , 
l'attiuo «elle buone opere, & il contemplatiuo dell'Imma 
na 3 & diuina natura di Chrifto . La nona , quando ma- 
gnò eoo li due difeepoii in EmaufFe , oue fù conofciuto,& 
iettarono i cuori di quelli della fiamma diuina infiàmati ; 
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& in quello fantiffimo Sacramento reità l'intelletto illu- 
minare), & infiammato l'affetto . La decima , quando in 
prefenza de gli Apoftoli magnato il fiadone di mele , & il 
pefee arrofto diede lo fpirito Santo : il quale nel prendere 
FEuchariftia meditando la paffione del Signore con Spiri- 
tuale dolcezza fi dà a fedeli copiofamente . L* vndecima, 
quella vicino il mare di Tiberiade, oue il Signore diede-^ 
loro il pefee arrofto, de prediffe il martirio di S. Pietro » de 
de la morte fuaue di S. Giouanni : de quefto pane celefte 
ci dà gran fòrza al morir confeffori, de martiri di Chrifto. 
La duodecima ,• quando gli vndeci magnando infiem^ 
furono riprefi dal Signore > mandati a predicare : così ci 
riprende de* noftri difetti quando ci communichiamo, ci 
rincuora a predicarlo con fatti* & con parole. 

Al rifeontro della porta, & entrata vi è la cena dell'A- 
gnello Pafquale co li dodeci capitani delle Tribù di Giu- 
dei, & con loro capitano generale Mosè . Nella quale* 
vi fono dodeci cofe « La prima, il tempo > Ad vcfperam , 
allofono della fanta fede . La feconda, nonfimagna^» 
crudo, come vuole Abulenfe, crudo magna quefto Sacra- 
mentoi chi lo tiene per puro huomo : ne cotto in acqua^. 
d'humana fapientia . La terza, arroftito con affetto info- 
cato di amore . La quarta, iattuche filueftri amare come 
(carole, ouero indiuia, de cicoria ; la contri rione , & gran 
pentimento di fuoi peccati . La quinta, il pane azimo,Ia 
pura intentione di piacere a Dio , Se voler Dio per aman- 
te quando lo piglia • La fefta,col fangue dell'Agnello la 
viua memoria del fangue fparfo da Chrifto . La fettima, 
i reni ligati, de ftretti, vna particolar nettezza dell'anima, 
& del corpo • L ottaua, le fcarpe in piedi, gli affetti mo- 
derati • La nona , il baitene in mano l'appoggio allaga 
Croce del Signore, de quiui ftare con Madalena, Giouan- 
ni, & Maria Vergine • La decima, con prontezza, non_» 



Digitized by Google 



SESTA. 7 s 




fermandoli in quelle fpetie , ma fubito pattar al (oauiilimo 
Corpo, Anima fantifsima, & Maiefteuolediuinitàdel Re- 
dentore . Nell'Hebrea quella voce , Fettinantcr , fignifi 
ca, con cftafi, & tremore . EucbariHia fumpta , dice l'A 
bulenfe, noi de miferìjs buius vita exire compelli t : perche 
gli Hebrei erano forzati à fuggirfene fubitamente . L'vn- 
decima, il capo, l'interiora,^ i piedi inficme fi diuoraua 
no, cioè tutto l'Agnello : impercioche hai tutto quel, che 
ti propone S. Chiefa à credere del tuo Signore ; conside- 
rando communicato che fei , tutte le virtuofe attioni del 
Signore dal principio, mezzo, & fine . La duodecima^ , 
quel che reftaua fi buttaua al fuoco ad abbruggiarlo. La- 
feifi, dice l'Abolenfe, al fuoco dello Spirito Santo , cioè , 
al diuino giuditio tutto quel losche di quefto altifsimo mi- 
fteiio capire non pofsiamo. 

AI dirimpetto vi è la folenifsima cena del Signore,neI- 
la quale erano i dodeci Apoftoli. 

Sopra le dodeci feneftrc fono dodeci quadri di dodeci 
figure di quefto Sacramento . Nel primo , è l'albero del- 
la vita in mezzo del paradifo terreftré ; & in mezzo di 
S. Chiefa , quefto albero , che dà vita da vero eterna^ , 
Qui manducai hunc panem viuet in aternum . Nel fecon • 
do, il facrificio di Abele, il quale fu di Agnello , & fu dal 
fuoco bruggiato, come dice S.Geronimo , & Nicolò de^ 
Lira ; Propria figura di quefto Sacramento, il quale qua- 
do ci è dato, fi dice , Ecce Agnus Dei , bruggiato da quel 
fuoco , che egli venuto à mettere in terra dìlTe , Zelus do- 
mus tu<£ comedit me, magnato da queft'amore : egli come 
confumato da quefto focofo amore , vuole che noi con_> 
queft'ifteffo lo magnamo . Nel terzo l'Arca di Noe,DeIla 
quale erano tutti gli animali, & tali vfeirono, quali vi en 

tT4 fr\nr\ * l limi fnr\f*f I - 1 / > n i \rCr\rr\nr\ I rr\r\ ì • rr» i A i mio/I' A 

udiuiiU. i iupi,iupi)i icuni,vicirouo ìoom.ma uà queir /\r- 
ca niiftica* falute noftra nel mare delle miferic preferiti* ne 
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viciamo rinouati, poiché Chrifto entra in noi , & noi in-» 
lui, In me manety tir ego in eo : & diuenta da leone , peco 
rclia y da lupo, cagnolino amorofo. Nel quarto, Melchi 
fedech offerente pane , & vino dopò la vittoria di Abra 
hamo conerà quattro Reggi : domate le quattro pafsioni) 
fi riceue con gran frutto quefto diuino pane. Nel quinto 
il facrificio di Abrahamo,quando Iafciati i ferui con l'ali 
no alle falde del monte , egli poggiò alla cima per facri 
ficai* il iuo figliuolo: & in quello facrofanto facrificio del- 
l'altare reftano le potante animali , & fenfitiue foggette 
alla ragione facri fic andò il proprio giuditio , foggertan - 
dolo alla Tanta fede, ne riceue l'Agnello Chrifto . Nel fe- 
do, la nobilifsima figura di Ifaac , Rebecca , Efau , & Ia- 
cob . Ifaac è il malchio, & fenfi edemi : Rebecca la don - 
na è fan 1 m a trattenuta nella cafa del corpo : Efau è il pa- 
ne, come cofa terrena, & di quefta vita temporale: Iacob 
è Chrifto S. N. amato da Dio . Si che Efau è amato , & 
conosciuto da Ifaac, cioè dal corpo: Iacob amato da— 
Rebecca , cioè l'anima . Spogliali Iacob le fue vefte cite- 
riori, & veftefi. da fuori le vefte di Efau . Quando viene_^> 
innanzi ad Ilaac al corpo, & fentimenti ertemi-, è penfato 
per Efau non per Iacob ; è (limato pane non Ch r ifto, per- 
che hà le fpetie efterne di pane j lolamente l'vdito non-* 
s'inganna , perche fente , Hoc efì corpus meum . Non—» 
s'inganna Rebecca l'anima fapendo molto bene lotto le 
veftì di Efau fotto le fpecie del pane,efferui Iacob Chrifto 
S. Né afeofo . Nel fettimo* la diligentia di Giofeppe pa- 
triarca in proueder l'Egitto, che non periffe al tempo del- 
ia careftia : quando il Signore fu nel mondo fù abbondan- 
za grande della fua diuinità fattoli a tutti credibile eui- 
dentemente, dopò l'andata al cielo prouidde l'abbondati- 
ti a di fe fteffo inxjuefto Sacramento . Nell'ottauo , la-, 
pioua del manna, & raccolta, & conferuata da gli Hebrei 
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propria figura di quefto pane celefte , di cui diremo del 
vctìo 9f Dafur mannafatribus . Nel nono , la tauola della 
propofirione con dodeci pani , che ogni fe ttimana fi cam 
biauano , & era nel diurno cofpetto, però detta , Panis 
facierum: & quefto noftro, è perpetuo in S. Chiefa , dan 
dofi là fua diuina faccia , «& corpo quiui prefente . Nel 
decimo , l'Arca del teftamento tocca irreucren temente 
da Oza, gli tolfe la vita • Abulenfe vuole , che fia il fan- 
tiffimo Sacramento,il quale fi deue con ogni rifpetto trat 
tare . Nell'vndecimo, Elia,che per falire al Monte Oreb, 
fi ripofa dopo magnato fotr il genebro ; & quefto Sacra- 
mento ci è dato per arriuar al paradifo. Nel duodecimo, 
Elifeo condotto dalli Affirij in mezzo di Samaria aprì lo 
ro gli occhi , & gli diede da magnare , & per tal benefi- 
cio non trauagliarono più il popolo di Dio : & noi benefi- 
ciati con quefto pane , non torniamo più à peccare . 

La prima cortina tra fineftra, & fineftra è tutta vergata 
di baftoni, & di ferpi, à lignificare la tranfuftantiation^j 
della fòftanza del vino, & pane , nel corpo, & fangue del 
Signore : fi come le verghe in ferpi , & i ferpi in verghe fi 
voltarono per voler di Dio . La feconda, tutta ricamata», 
à lucidiflimi f pec chi , lignificante , che tutta la quantità 
del corpo del Redentore è in quefto Sacramento , & in_> 
ogni minima particella vi è tutto j come in vnofpecchio, 
& pezzuoli vi è tutta l'imagine di colui, che vi fi rifguar- 
da • La terza, tutta dipinta di baftoni poftì nell'acqua-,, 
che paiono fpezzati , & rotti ; & fono intieri : perche in 
quefto Sacramento eflendoui le qualità del pane bianco, 
caldo, duro, molle , vi fiala fòftanza del pane , & nondi- 
meno in luogo di quellà vi e 1 corpo del Redentore . La^ 
quarta, è lattorata à tefte con turbanti ali'hebrea , per fi 
gnificare il miracolo focceifo in quel Giodeo , il-quak^ 
entrato in Chiefa, quante hoftie vedeua alzare, tanti faf- 
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(blini fi cacciaua nel feao > & volendoli poi contare, ne— > 
ritrouò vn folo , quante hodic ua \ucfenti il Sacerdote , 
tante ne confacra, hauendo diritto S . N. reale reJatipne à 
tutte, come realmente ritrouandofi in tutte , fi come vna 
voce di vn dicitore è Tifteflay &mtta in tutte 1 twecdiit-t 
de gli afcoltanti • La quinta , con tauolini,fopra de qua* 
li fon vafi, dalli quali efeono viuc fiamme , fignificando , 
che in quella menfa diurna ha cibo non di ventre , ma di 
mente, che fi folleua verfo il Cielo * & chele non fi piglia 
bene, Fiet menfa eorum coram tffìs in laqueam , in retribu- 
tionemy & in fcandalum . Si come il fuoco abruggia chi 
troppo audacemente lo tocca > La fetta, tutta bella di al- 
beri verdi fioriti , & con frutti adorna , & illuminata da.» 
vn grande folcnd ore del Sole, à lignificare , che non pati* 
fee Chrifto in quello Sacramento quando fi fpezza in più 
parti l'hoftia: come (è v n'albero dal Sole con erto, fe fi ta- 
glia j il Sole refta intiero . La fettima , come teffuta in_i 
ricchi, & belli libri aperti ; à dimoftrare che Tiftefib cor. 
po del Signóre è in Cielo , & in tutte le flette dèi Mondò 
eonfecrate , come il concetto, & fapientia dello Scrittoré 

Iè in tutti libri, che egli ftampa. L ottaua, con vali diuerl 
fi, & donne che li vuotano , & empieno: per dar ad in* 
tendere, che fi come l'olio di quella vedoua riuerfato in_ 
varij vafi , duraua Tempre ; cosi dura Tempre fenza confa 
marfi quefto gran Sacramento fin'al giorno del giuditiò 
vniueriale . La nona , con legni nel mare, che va riamen 
te facendo vela folcano Tonde , dimoferando che fi come 
quefti legni e(Ii 9 & non chi nauiga,fi muoueno: cosi Chri- 
fto S.N, ftando alla paterna deftra immobile , fi muoue— > 
in quefto Sacramenta molfe le tyecie di quello dal Sa- 
cerdote. La decima, con l'Arca del teframento couer- 
ta d*vna nuuola , fignificandOjcheflendo gloriofo in Cie- 
lo , qui in terra couertamente fi lafcia da,' fedeli pigliare^ 
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L'vndedma tutta occhiuta à modo ..delle mirabili codi de 
pauoni, à farci faperc che niuno occhio può vedere come 
ila Chrifto in q ut ft e fpe rie Sacramentali, La duodecima, 
d'imagini dell'Angelo Gabriele che fà la diuina amba 
feiata alta gran Madie di Dio : atcefoche fi come ella_ 
con cinque parole, Fiat mibi fetundum verbum tuum , fe- 
ce il che l'Etèrno Veibo.fi incarnai nlei^coà il Sacerdo- 
te con ahretante fà, cheif foftitk del pane fi termini nel 
«eonpo. reale del Sanatare. 

Nelle ri ne ft re .alla fini ftra per, ciafeuna due Tefte gradi 
di m|langek> fei con flutti verdi>. & immaturi > per dina- 
rare, che quefto' Sacra mento c aggi on a in noi Tei maraui- 
giiofi effetti , che inèludeno in fe , ò fi terminano a qual- 
che cofa che hà dell'acerbo , cioè cancella la pena, aiuta 
neUeitribolationi, «e nelle guerre fpirjltuali difende .-libe- 
ra da. peccatppaffatadiroemicatOb ci apre gli occhia co. 
nofeere i prefenti , & preferua da futm i . Due con le fole 
fiondi di color verde chiaro, & viuace, a ninnando la me 
moria-delia vita del Signore s & aumentando la fperanza 
di vederlo jn Cielo • Due con frondi , & bianchi fiori ac 
crefeendo la fede, & illuminando l'intelletto. Due di fio- 
ri, & fróndi* & frutti, mouendo la volontà,* aumentan- 
do! amore. . 

Nelle fineftre alla deftra dodeci vali di finimmo alaba- 
haftro pieni di dodeci pretiofi liquori . Quattro fono per 
per cominciami, GuftQ* Satietà, Imbriachezza, fle Quie- 
te * Quattro di chi,và di bene in rneglio, Vnione,lnhefio- 
ne, Eftflfi, Zielò « Quattro di perfetti, Liquefa ttione,Go 
dimentO;Languore^ruore:pofti in gran parte da S.Tho- 
maffo, , «vl.oiì;ur. !- ; 

Sono io quefia tauola dodeci fapori , cinque fono I<u* 
cinque piagne , cane qu.au ìono i aeuoti vanamente pa- 
feiiWUa 9MdpiadQ ; jcfaeiBengiamiflo hebbe nel cornuto 
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felini fi cacciaua nel fcno j & volendoli poi contare, nc_* 
ritrouè vnfolo , quanirhoftfe.tó. plinti U.Saccrdote , 
canee ne confacra, hauendo Chrifio S.N. reale relatione à 
tutte, come realmente ritrouandofi in tutte, fi come vna 
voce di vn dicitóre è l'ifteflay & tu tta in t ut te l'orecchia 
de gli afcoltanti . La quinta , con tauolini,fopra de* qua 
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mente, che fi folleua verfo il Cielo , & chele non fi piglia 
bene, FUt menfa eorum coram tpfis in laqueum , in retribu- 
tionem* & in fcandalum . Si come il fuoco abruggia chi 
troppo audacemente lo tocca > La feda, tutta bella di al 
beri verdi fioriti , & con frutti adorna , & illuminata da-* 
vn grande fplendore dei Sole, à lignificare , che non pati- 
te Chrifto in quefto Sacramento quando fifpczza in più 
parti Thoftia: come fe vn albero dal Sole couerto, fe fi taf 
glia , il Sole refta intiero . La fettima , come teffutaitM 
ricchi, & beili libri aperti ; a di re oli rare che Tifteffo CON 
po del Signóre è in Cielo > & in tutte le fpetk dèi Móndo 
eonfecrate , come il concetto, & fapientta dello Scrittore 
è in tutti libri, che egli fcampa. L'ottaua, con vafi d iucr- 
fi, & donne che U vuotano , &empieno: per dar ad in* 
tendere, che fi come l'olio di quella vedoUa riuerfato iim 
varij vafi , duraua Tempre j cosi dura Tempre fenra confu 
marfi quefto gran Sacramento fin'al giorno delgiuditiò 
vniuerfale . La nona -, con legni nel mare, che variamen 
te facendo vela folcano Tonde , dimoftrando che fi come 
quefti legni effi,& non chi nauiga,fi muoueno: così Chri 
fto S.N* ftando alla paterna deftra immobile , fi muoue-^ 
in quefto Sacramenta molte lefpecie di quello dal Sa* 
cerdote. >. La decima, con l'Arca del teftamento couer* 
ta d'vna nuuola , fignificando,ch'eflendo gloriofo in Cie* 
lo , qui in tetra cauertamente fi lafcia da,' fedeli pigliare; 
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L'vndecima tutta occhiuta à modo delle mirabili codi de* 
paueni, à farci faperc che ninno occhio può vedere come 
fra Chrifto in quefte fpccie Sacramentali, La duodecima, 
d'imagini dell'Angelo Gabriele che fa la diurna amba 
feiata alla, gran Madie di Dio : attdhcbe fi come ella_ 
con cinque parole, FfatmibiJècunJimvcrbttm tuum % fc- 
<:< ft che rf ^erno Veibo fi incarnò in lei .\cosiil Sacerdo- 
te con altrctante. fa, che Ja foftàtia dei pane fi termini nel 
teonpe.rcàle delSaluatore. , 

Nelle finefe re- alla fini ftra per. ci afeuna due Tefie gradi 
di melangoli fei con frutti verdi^& immaturi , per (finó- 
ra re, che quefto' Sacramento caggiona in noi fei maraui- 
gliofi effetti , che inèludeno in fe , ò fi terminano a qual- 
che cofa che hà dell'acerbo , cioè cancella la pena , aiuta 
neJUeitribolationia & nelle guerre fpir/Kuali difende rltbe- 
rad^peccarp paffuto dimenticato;» ci apre gli occhia co- 
nofcere i preferiti y & preferua da futuri . Due con le fole 
fiondi di color verde chiaro, & viuace, auuiuando la me 
moria della vita del Signore , eV aumentando la fperanza 
di vederlo in Gielo * Due con frondi , & bianchi fiori ac 
crefeendo la fede, & illuminando l'intelletto. Due di fio- 
ri, & frondii» & frutti, mouendo la volontà,& aumentan- 
do lamore. 

Nelle fineftre alla deftra dodeci vafi di finilfimo alaba- 
haftra pieni di dodeci pretiofi liquori • Quattro fono per 
per cominciami, Gufto, Satietà, Imbriachezza, & Quie- 
te • Quattro di chi,và di bene in meglio, Vnione,Inhefio- 
jne, Eltafi, Zelò . Quattro di perfetti, Liquefattione,Go 
dimento.tangupr€jPeruore.'pofti in gran parte da S.Tho- lx ^| 
maflb. 

Sono in quefta tauola dodeci fapori , cinque fono I<u» 
cjnqye piaghe >. d*He qwlì fono i deuoti variamente pa- 
kmm 94ieA^^Q tcheiBengiamino hebbe nel conuito 
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fatto à fratelli da Giofeppe cinque parti di più. Reftano i 
fette fapori po iti dal Filofofo , De fenfu , & fenfato > Dol- 
ce., Acuto, Amaro, Graffo, Salzo, Stittico, Auftero. Dol- 
ce, per la fapientia ; Acuto , per l'intelletto ; Amaro, per 
la fcientia ; Graffo, per la pietà » Salfo , per lo, coniglio ; 
Stittico, per la fortezza ; Auftero, per lo timóre. Di mo- 
do , che fi può dire , Oquambonus , & fuauis eli Domine 
fpiritus tuus in omnibus .Et in particolare dokìffimo in-, 
quefto Sacramento , Omne delcttamcntum infcbabentem> 
& cmnis faporisfuauitattm ; $ubfìantiam enim tuam & 
dulcedinem tuam , qua m in fitios babes , oSìendebas : & de- 
feruiens vniufiuiufque voluntati > adquod quifque v ole bah 
cvnuertebatur. 

Hanno le loggie tre gran miracoli dipinti, per caggid- 
ne de quali fi fece quefta folenne fefta di quefto fahtìfsi- 
mo Sacramento conforme alla noftra Strofa , Dm eninu* 
folennis agitur in qua menfe prima recolitur > buius inftitu- 
tio. IlprimofottoilRèd'Aragonia, Iayme in Daroca_. 
nel Regno di Valentia dei 1239. Quando le particule^ 
confacrate , racchiufe ne^ corporali 1 , & afcofe dal Sacer- 
dote per Io ripentino affalto de ni mi ci 5 fi ritrouarono, fi. 
nita la battaglia piene difangue , & attaccate al corpo- 
rale . 11 fecondo , quello di Bolfenna , quando ftillò fan- 
gue l'Hoftiadel 12^3. come fiè detto nel principio di 
quefto trattato. In Francia poi in Parigi del 1 258. ap 
parfe vn fanciullo nell'Altare nell'Hoftia , al che inuitato 
il Santo Rè Ludouico , rifpofe , che vi andaffe chi non-» 
credeua, che egli credeua efferui Dio . Si che quefti mi 
racoli in Spagna, Italia, & Francia fono ftati raoriui, che 
ognanno fi facci fefta fegnalata per quefto fegnalato be- 
neficio, chiamata in quefto luogho , Diesjoiemnis , cioè, 
annale, fefta di ciafcuno anno, come voce prefa dal Sole, 
£ fuo annuo cot{ó*folemnis,quz& Anno del Sole, cornea 
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anello , & cerchio del Sole , il quale girando il Cielo in 
trecento feflanta cinque giorni , dà fine al Tuo corfo . Et 
pure quefto gran Sol di giuftitia Chrifto col fuo perpetuo 
auuenimento neli anime per mezzo di quefto Sacramen- 
to n'inuita ogni giorno , anzi ogni momento a far gli fe 
fta dentro de' noftri petti quando dall'amore , & diuotio- 
ne /pinti dimandiamo a coloro , che tenendo U luogo fuo 
in terra, ce lo portino prudentemente concedere. E il fa 
crificio della MefTa a modo d'anello , cosi a Santa Ma- 
tilde dimoftrato . Lagnauafì quefta Verginella , che ibP- 
fe tanto pouera , che non haueffe vn'anello , con cui con 
(ègnaffe la fua fede a Chrifto . Et Chrifto le ne moftrò 
vno sì grande , che cingeua lui , &Yanima infieme con 
fette gemme pretiofe , fignificando fette modi , con li 
quali Chrifto S. N. viene alla Meifa. Prima , con tan- 
ta numi ita , che non vi è perfon a si cattiua , che ei non 
voglia rìceuere • Secondo > con tanta patientia , chz^j 
vuole riconcili arfi con ogni fuo nimico • Terzo 2 con tan* 
lo amore , che non è perfona si fredda , che egli non 
voglia rifcaldare . Quarto, con tanta libera* 
r alita 3 che brama di arricchire ogni po- 
uero . Quinto con tal cibo 3 che vuo* 
le ricreare ciafeuno. Sefto,con > 
t a chiarezza,che da fe illu- 
mina ogni tenebralo. 
Settimo, con tanta 
fami tà,& gratia, 

chedafericc- 
uc ogni ne- ' 
gligen- * 
ce. 
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Ora in quella nohiliffima menfa_» 
logata in vaghiffima Galena %jgp 
me cola Regale , & nuoua fi dà 
fine all'attempate già, & vecchie 
cerimonie della Pafqua de gli He- 
brei. |; 

Noui Regh . Et eri t Dominus 
T^ex fuper omnem terranu» . I Rè 
dei mondo fono pafciuti , & mantenuti da popoli ; que- 
fto Rè mantiene egli i popoli , & li pafee delia fua pro- 
pria carne, Dominus regit me y come Rè, & di quefta-i 
voce , Regit , s'include Pafeit , come voltano i Settan- 
ta . Rè nouello, che fa corregnare fecoifuoi vaiTalli, 
Poffidete paràtum vobis Regnum à conHitutione mundi .1 
\}i\^\\^ifuJlinebimus y ò'Correg^iabimus. Et parlando de Bea- 

Apoc.ii. 

In quefta tauola nouello Re per io nuouo teftamento 
Calix noui' testamenti . Oue diede nuouo precetto , Noi 
uum mandatum do vobis . Et come volfe fepolcro nuo ? 
uo, così ricerca cuore nuouo , Dabo vobis cor nouum > & 
spiritum nouum ponam in medio veslri . Acciò che , V ete- 
ra nouis fuperuenientibus , proyciatis . Così nuoua Pafqua 
dà fine alla vecchia pafqua , così per cofa nuoua canta.* 
S. Chiefa nel giorno di quefto Sacramento , Noua mentis 
nofira oculis lux fu* claritatis infulxit > vt dum vifibiliter 
Deum cognojcimusjper bum in inuifibilium amore rapiamur. 
Anzi cjudto Rè nouello fedendo nei belJiffimo trono del* 
le fpecie Sacramentali, dice , Ecce noua facio omnia . Et fir 
Ap0C11 tcomefu cofa nuoua veder Dio riftretto nel ventre di vna 
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Vèrgine, Quia creauit nouum 'Dominus fuper terram y ff mi- 
na circmdabit'virumxQSÌ cofa nuoua è veder Dio huomo 
racchiufo in quelle fpecie Sacramétali. Attorniando il Rè 
Iofàm Samaria da nimici affediata, vdì vna donna, che 
gt?daua, Salva me ""Domine mi T{ex . Jgui kit, Non, te fai- 
uet Dominus :• vnde te poffum faluare ex atea , vel de tenu- 
tari . Come fe diceffe, Io non hò vino, nè pane, che falli- 
te ti poflò dare è la doue quello no/lro Melchifedech , Rè 
interpretatoci falua,non folo offerendo fe fleffo in pane,& 
& vino, ma dandocelo. liberamente in quefta gran menfa. 
Hauendo i Peloponefi , come riferifce S. Agoftino , vdito 
dall'oracolo, che farebbono vincitori , fe non ammazza- 
. uano il Rè di Athene . Codro Re veftito di facco,fi cfpofe 
fra nknici, & fa vccifoj con la quale morte diede vittoria, 
& falute à fuoi . Queflo Rè noftro per dar ogni bene a noi 
fi ìafcia da Rè crocifiggere , & ammazzare . Così dice-* 
il titolo ) Iefus Nazarenus ( I^ex ludaorum . Onde che Pi- 
Iato ricercato da Giudei ,che fvccideffe , tradidit *volun- 
tati eorum ; & dimandato il corpo morto , lo concefe : ma 
non già volfe mutar il titelo , ma di/Te , Quodfiripfì fcrip-> 
(ìi perche moriua come Rè per fuoi vaffelli incroci. 
Però egreggiamente in quefto Sacramento f oue fi fà.me- 
moria di vn tal nome di vn tanto Rè dice , In hac menfa-, 
noui Regis. Parlando Aditotele del Rè>dice, Putandum efi 
enim talem virum tamquàm Deum in hominibus e/le , poco 
più giù , *ì{e/lat ergo > ut videtur naturam huius talem effe, 
vt omnet fpontc fua illi parere debeant . Itaque huiufmodi 
qùidem homines Keges ejfe perpetuo s in Ciuitatibus . Sia^ 
tale il Rè , che ciafcuno volontariamente gli obcdifca , 
& quefto tale dourebbe effer nelle città eterno . Tale fen- 
za dubbio è Chrifto S.N. che da fe come naturalmente 

1 iiuumu gii ucuc uucuuc • ll in pur ci lui ari. in ijiiciia 11 

beraUtà di fefteffo è tale, checiafcuno amandolo ± & 
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vnendofo al Tuo cuore fa quanto gli commanda . Lì- 
fteflb Filofofo in vn'altro luogo lafciò cosi tritio > Hg> 
«.Moraljg// fané erga fubditoi in benefici} fupereminentia . Fanno 
fei cofe , che vn Re ila grattofo , amabile , Se liberale^, 
Placabili^ > Dolcezza , Bontà , Benigniti , Pietà» Ca- 
rità. All'horaè placabile il Rè , quando facilmente^* 
perdona a chi riconosce le Tue colpe : non rifiuta nuo- 
ti i feruitij per le contrarie offcfe : nè ceffi già mai di 
beni ficarlo r Et quefto Sacramento ali ' hor Io fece^# 
quello Rè nofì ro , quando era più dal mondo ofFefo , 
come l'accenna l'Apertolo* Domimi* Iejùs in qua no* 
eie tradehatur accepit paner/L-» . Di quefta gran placa- 
bili rà parlò Da uid e , JMagna opera Domini ex qui/ita^ 
in amnri'uvluntates eiui. Confetta* & magnificenti* opus, 
evus > iallitìa eius man et in feculum /ecidi ► Et al no- 
ftro propofito fegue , *!Memoriam fedi mirabìUum fuo* 
rum mijèricarsr & miferator Dominus , efeam deditti- 
mentibus jc_j.~ A qpelto Rè placabiiiifimo ci inulta ad 
andare il Profeta , Conuertimini ad Dominum Deunu^ 
nasi rum % quia benignus , érmifericors e&i patUns , & 
multa miferietrdi* * & praftabilis fuper malitìa . Dol 
ce c il Rè quando ritaglia da fc , & da Tuoi orfenfori 
.ogni amaritudine in modo , efie non ff rirroua formai , 
nè memoria dioffefa;. nèglt pafià per L'animadi ecf- 
fare da benefici* confuetr, anai dà loro parte delle^ 
fue dolci viuande , Cernetti fauum cum mcllc meo, & 
bibivinum cum latte mea* Sa t iato fi egli di- iùo fuautf- 
fimo mele , & pieno di generefo vino , ne fa parrei 
aJli fuor amici , però fegue» Comedite amici, & bibi- 
te > & inebriamim eariffimi . Fauo> à vero fwdone_ji 
è il dolciffimo corpo dei Signore , chiudendo irr fc il 
netraie, & ambrofia , non che mele della diuinirà: il 
ivino è il liiapretiofo fangue mifelaato col latte , co» 
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me pieniflimo di purità , Vinum germinans virgines . 
Buono è quefto Rè noftro effendo di fe fteflo diffufiuo, 
cofa propria della bontà communicarfi a tutti corno 
fà in quefto Sacramento . la benignità mira gli ingrati, 
& rubelli , & par che con quefta virtù ritrouandoci buo- 
ni, ci infuoca per l'amor fuo. O veramente è accendimen- 
to di bene , il quale eflfendofì bene accefo a modo di oro 
liquefatto nella fornace , non mira douefi vada a parare, 
così arriuò fino a Giuda traditore^ . Razia vir amator 
ciuitatis , & bene audiens ; pater lufyorum appellabatur ; 
quelli trafittoci il corpo con la fpada , & precipitatoli in 
mezzo della turba , di grauiffime ferite ripieno , falì sù 
d'vna rupe , & abbracciate le fue interiora con ambe le.^ 
mano ne buttò fopra la gente , Inuocans dominatorem vi- 
te y ac fpiritus , <vt hac tilt iterum redderet . Pafsò di que- 
fta vita con più fauio , & fanto amore il noftro Chrifto : 
poiché S.Agoftino no loda quefto fatto,feguko da S.Tho- 
maffo: fe bene Francefco Vittoria vuole , che non peccaf- 
fc , anzi che fece bene . Donò il vero Padre Chrifto , & 
amatore del genere humano le fue amorofe vifecre in_» 
quefto Sacramento . Fauorifce quefto penderò il nome di 
Razia , lignificante fecreto : & quiui il .Signore fi dona^ 
Sccretamente all'anima : & i duoni quanto fono maggio 
ri , & da maggior affetto nafeono, tanto più fi donano fe- 
cretamente. Secretummeum mihi : nelle quali parole vuo 
le il Vatablo, che il Profeta intcndefle che Chrifto hauea 
da venire • Il Caldeo , Secretum premium iuHorum moti- 
Hratur : perche , Verè e fi Deus abfconditus. Cosi tal vol- 
ta il Rè và con vefte feonofeiuta per vedere , & efifer dau 
tutti più familiarmente veduto • La pietà è far quanto fi 
può di bene verfo i genitori : & in quefta carne , & fan- 
gue fi fà Iddio parente noftro ; & fe tutte laffettioni de' 
parenti infiemes'vniflero, non arrjuarebbono a quefta-, 
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del Redentore ; poiché niuna madre già mai diede le fuc 
carni in cibo à Cuoi figliuoli > come fà egli in quello Sa 
cramento con eflo noi . La Carità muoue il petto a beni 
ficare per puro amore mirando (blamente di far bene; mi 
ra il buon Giesù tutti, & il fine Tuo è di far bene a tutti. 

Nouum Pafca nou& legisPhafe vetus terminat . Quelle! 
due voci Pafca , & Phafe , fono vn'ifteffa cofa variamente 
traportare dall'hebrea parola- Pefach . I Settanta , i Stri» 
& Caldei voltarono , Pajca , & il latino interprete, Phafe. 
Philone Hebreo , come 1 ifcrifce Theodoreto , interpreta^ 
quella voce per li lacrificij, che fi fanno per lo palleggio > 
Giofeppe, Tranfgrelfione; Si mmaco, Tran fgreflìonij Theo- 
doreto , Saluatione de' primogeniti . L'hebrea voce fi- 
gnifica pafTaggio j al che mirò S. Giouanni , come vuole 
S. Gregorio Nazianzeno , & S. Agofìino i quando diiTe a 
tote diem fcHum Pafch<e feiens Ieftis, quia *venit bora eiur % 
vt tranfeat ex hoc mundo ad patrem : ponendo infieme Pa - 1 
fca , & tranfito , ouero paffaggio . Si che non fignifka^ 
paflìone, dalla voce Greca come *° guerci S.Ge 

ronimo. Celebranti tre paffaggi nella facra Scrittura^ . 
Primo, quello dei mar roffo,& di quefta l'inrendeS.Ago- 
ftino . Secondo, quello dalla feruicù di Faraone alhi terra 
prometta > Sé in quella Sgnificatione l'intendono Filone, 
Giofeppe, & S. Gregorio Nazianzeno . Terzo, il parteg- 
gio dell'Angelo percutiente, come l'intendono Giofeppe, 
&S. Geronimo :& quello è più verifimile, & conforme 
alla Scritturai EH enim Phafe > ìdelì tranjìtus Domini. 
Non di mare , ò di feruitù , ma del Signore , cioè , del 
l'Angelo , come egli dice , Et tranjibo per terram Aegypti 
mele illa , percutiamq. omne primogenitum . Significa di 
più quefto Pafca, ò Phafe, l'Agnello fteiTo Pafquale , che 
fi offeriuas Affauerunt Phafe fuper ignem. Pafca ?iqftrum^» 
immolatus efìCbriiìus . Significa i facrificij,che in quelli 
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giorni feltiui fi faceuano , Immolabis Phafe Domino Deo 
tuo ex ouibus , & bobus . Significaua il giorno fletto della 
fefta di Pafca , Ante diem fejìum Pafcba. Volens pofl Pafca 
producere eum populo . Et quanto all'Agnello cjuefto è 
Chrifto nelTEuchariftia : quanto a facrificij èia S.Mefla; 
ma quanto aih fefta è la noftra Pafqua grande . Et cosi è 
a propo/ito , Nouum Pafca nou<c legis , Phafe vetus termi- 
mmat.Coii refta per l'hebreo la voce Phafe^r noi Chri- 
ftiani Pafqua ; che .però fi dice, che quel Phafe loro finifee 
nel nofco Pafca . Roperto Abbate vuo!e,che quefto Phafe 
fignifichi Chiifto S. N. con cui noi riabbiamo a pattar da 
quefto mondo ai Padre Eterno . Auuertifce S.Chrifofto- 
mo, che fe gli hebrei vfauano tante cerimonie per andar 
in Paleftina ; molto più far dobbiamo per andar al Cielo: 
& quefto è pigliar Chrifto per arriuarci , lafciando la fer- 
uitù del peccato,& lauuiarfi per lo mar rotto della peni- 
tentia fperado di peruenir all'vltimo vero termino del Pa- 
radifo , apportando i trauagli del deferto di quefto mon- 
do . Faceafi quefto paffaggio con grandilTìma fretta , sì 
per Io defiderio vehemente di lafciar il mal luogho nel 
quale dimorauano , & arriuar al buoniffimo della terra_ 
prometta : sì anche perche erano fpinti , & forzati da gli 
Egitti; timorofi di morire , vedendoti morri i loro primo 
geniti. Moftrauano quefta fretta nelle cerimonie,magnan 
do frettolofamente, con pane azimo facile a cocere , non 
come il fermentato* che vuole più tempo : non aleffo.chc 
fi afpetta più > ma arrofto , che fi fà in vn fubbito : non_ 
firompeuano le offa per non trattenerfi in fucchiarne le 
midolla : i baftoni in mano , da paffaggieri 5 bruggiauafi 
il remanente, per non fermarli in portarlo , ò farne prc 
fenti . Tutto quefto lignifica la diligentia, & preftezza_ò 
chefideue porre in lafciar il peccato, & pattar fubbito 3 
Dio quando ci tocca il cuore : abbandonar il mondo, che 
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sì malamente ci tratta , & in quefta guifa dando fine alla 
Pafqua Hebrea, celebraremo felicemente la Chriftiana . 

VetuUatem nouitas, 
Vili. Vmbram fugat ireritas 9 
Noclem lux eliminai. 



Ono tre voci contrapofte infieme a mo- 
ftrar la grandezza di quefto gran benefi- 
cio fatto a Chriftiani s Nouità , Verità , 
Luce , oppofte a tre altre , Vecchia, Om- 
bra , Notte : come che la legge Hebrea^ 
fia ftata vecchia,ombra,notte; La Chri- 
ftiana religione fia nuoua, verità , luce • Si che per vigo- 
re di quefto Sacramento è la vecchiaia , & ombra dalla.» 
nouità, & verità difeacciata ; & la notte è dalla luce man- 
data fuori, & tolta via di cafa. Impercioche effendo nuo- 
uo Rè conueniua ruffe nuoua Pafqua > nuoua legge , & il 
tutto nuouo, dicendo colui , che fede in quefto trono del _ 
fantifsimo Sacramento : Ecce nouafacio omnia ♦ Vetcra^,, 
tiouisfupertienientibusproijcietis . Et effendo quefto cibo f 
tutto di amore non ha in lui luogo rinuidia,di cui la vec- 
chiaia è piena, rouinando, & confumando il tutto : Tem- 
pus edax rerum , tuque inuidiofa vetuHas . Siamo rigioue- 
niti meglio dell'Aquila , aguzzandola noftra bocca iru, 
quefta pietra Chrifto, Renouabitur <vt Aquila iuuentus tua: 
così la natura noftra auida di cofe nuoue, come diffe Pli- 
mOyNatura hominis nouitatis auida,fi fatia compitamente. 
Et e cóforme al detto di S.Thomaffo,Owv/^ noua magis ad 
fe nuìlram intentionem trahunt : che però l'Eterno Padre 
volfe , che'l fuo figliuolo ci tiraffein quefto Sacramento, 
tirati ad andarci dalla fua diuina Maeftà , fi come di ciò 
parlando diffe il Redentore , Nemo potecl venire ad mi 
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nifi Pater , qui mifitme, traxerit eum , & ego refufcitabo 
eum in nouiffimo die . 

Vmbram fugat veritas . Così diffe l'Apoflolo , Nemo 
ergo vos iudicet in cibo, aut in potu,aut in parte dieifejli,aut 
Neomenia , aut Sabbathorum, quafunt vmbra futurorum, 
corpus autem Cbrilìi . Tutte le cerimonie della Mofaica., 
Jeggemirauano a quefto capo reale del Redentore; & co 
me l'ombra dipende dal corpo ; così tutta quella maffa_, 
dell'antiche ombre dipendeuano da quéfto aitiamo Sa- 
cramento dell'Altare, in cui vi è realmente l'ifteflò Iddio 
in carn^'. 

Noclem lux eliminat . Extra limen e y ce re . Dalla fb 
glia, ouero limitare delta porta è difcacciata la notte— > : 
forfi vuole fignificare quella notte, nella quale furono i 
primogeniti di Egitto occifi > & quelli de gli Hebrei porti 
in faluo: quado fi poneua il fangue dello fcannato Agnel 

10 nell'alta foglia della porta non nella bafla : poiché fi 
ritroua , Limen fuperum, & limen inferum : & nel limitare 
di baffo ftaua il vafo del fangue , dal quale fi fpargeua^ 
nel limitare di ibpra,£r/'/ autem i/obis Janguif in fignum in 
adibttS) in quibus eritis , & videbo fanguinem > & iravfebo 
'vos, nec erit in vobis plaga difperdens,quando percujjero ter- 
ram Aegyptfi . Di quefta parla l'Apoltolo , Noxpracejit , 
dies autem appropinquauit . Haueua quella legge il can- 
deliero, come legge di notte 5 la noftra i'ifteffo Sole ; fac- 
cifi pure vna gran feda nel battefimo di vn figliuolino po 
co fa nato : faccifi per fponfaiitio , & nozze : faccifi 
per monacato > & profeffione di religiofi ; fi vi manca_r 

11 bambino, lo fpofo, & la perfona religiofa -, tutto è nien 

te. Haueua l'antica legge qualche folennità , ma le man 

caua il meglio ; l'iftelTo Meffia Chrifto S- N. , Qui dixit 

de tenebris lumen Splende/cere , ipfe illuxit in cordibus no- 

Bris adilluminationem jcientia ebari tatù Dei in faciem^ 
\ 1 
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Cbrifti Iefu . Et oue è meglio quel bel vifo di Giesù , 
ch'in quefto Sacramento ì oue fi può dire , che , Lucent^ 
inbabitat inaccefpbilem . In Sole pofuit tabcrnaculumfuum. 
Et è vn modo di parlare come nota Genebrardo, che vuo- 
le dire, Solem pofuit in tabernaculo fuo • Appunto nel ci- 
borio, ò tabernaculo, oue il fantilfimo Sacramento fi con- 
ferua : & a lignificare le fpirituali nozze che fi fanno fra», 
l'anima, & Giesù Chrifto , quando fi piglia da fedeli , fe- 
gue-^ . Et ipfe tamquam Sponfus procedens de talamo fuo . 
Exultauit, vtgigas ad curredam viam, à fummo calo egref 
fio eius, & occurfus eius *vfque adfummum eius ; nec eli qui 
fe abfcondat à calore eius. Nelle quali parole fono tre fcel- 
tiflìme cofe , Bellezza , Preftezza , Vehemenza di caldo. 
La Belle2za la fà fimile allo fpofo bello come il Sole : la^ 
celerità , & preftezza a gigante ; il caldo vehemente è 
quello, che fi communica da canto fuo a tutti. Bello bel- 
iiffimo f imagina quando lo vuoi pigliare . La Preftezza 
è nella confacratione , che ftando in Cielo viene nell'Ho- 
ftia • Il caldo viuifico fi fente quando vnitolo già al pet- 
to, & al cuore ci rifcalda,& empie d'amor diuino; all'hor 
quando fi può dire , che imprimendoli nell'anima fi lafcia 
così abbracciare , che a modo di (ugello ne riceua la di- 
urna impronta , Signatum efl fuper nos lumen vultus tui 
Domine , dediìli Utitiam in corde meo ; lafciandoci quel 
belio diuino vifo Rampato nel cuore , di fpirituale alle 
grezza ci riempie , fattoli , Candor lucis <etern>e , & Jpe- 
culum fine macula ; à modo di luce communicata dal 
Sole Chrifto S. N. allo fpecchio delle Ipetie Sacra- 
mentali , fpecchio dico, terfo, puro, netto, fenza^, 
macchia, che in limili anime firiceue. Et infomma 
queft' opera pellegrina dell' altifsimo fi può dire fia_, 
quel vafo , di cui dilfe l'Eccidi attico , Vas admirabile 
opus excelfi , parlando di quefto Sole materiale così bel- 
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Io, & admirabilc : molto più mirabile in quefto vaio 
del fantifsimo Sacramento. 

4JfW in cana Cbriftus gejjlt 
X L Faciendum hoc exprefjii 
In fui memoriam. 

E bene in quella ricchifsima vie ima cena 
oprò , & diflc marauigliofe cofe il Rcden 
tore, in dar fine all'Agnello Pafquale, la 
uare con le fue benedette mani i piedi de 
gli Apoftoli , il fermone fublimifsimo , & 
altre più cole notabili; nondimeno perche 
il dar fe fteflo in cibo, & in bcuanda fu la più bella, & la 
più nobile, pigliando come nome per Antonomafia, oue 
rocome parlano i Fi lofofi per Analogato principale , &| 
più illuftre fatto, dice S. Thomaflb , £hwd in canaCbri- 
ftus geffit , <\ud che oprò, cioè quefto Sacramento,lo fece 
per laiciarci di fe fteflo memoria eterna . Et à dimoftrar il 
grande affetto , col quale oprò sì gran fatto , vfa quella 
voce , Exprcffìt , la quale lignifica, premendo, cauar fuo- 
ri , come fi fa nel torchio dail'vua cauandone il vino ; & 
come nel trapefo 1 olio dalloliua . Impercioche fi come, 
Torcular calcaui folus , nella croce , nel facrificio cruento: 
così in quefto incruento fi premè > per dir così , dando 
quanto potea dare , cioè fefteflò : & perche quefta voce , 
Exprimere , può lignificare ancora impetrar , & cauar di 
mano alcuna cofa da chi ne vuole efier molto pregato ; fi 
può intenderebbe così efpreflò quefto Sacramento,& pu- 
tto nel noftro cuore, impetra da Dio N.S. ogni gran cofa, 
& ogni buona gratia , però chiamata Euchariftia , cioè, 
bona gratia . Significa di più dipingere, & raflòmigliare 
vna cofa all'altra , come difle Plinio , Effe nobis curt foleh i» Ep. 
ut facies nofìra ab antiqua artifice exprimatur . Et in_^ 

quefto 
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qucfto Sacramento Iddio hà efpreflò quanto hà fatto di 
grada, & di natura , Memoriam ficit mirabilium fuorum 
Come in picciola imaginetta fi rapprefenta ogni gran Co 
loffo : & per efprimere, ò rapprefentar cofa grandifsima , 
quiui è Io fteflb Dio in carne , che però fegue^. 

In fui memoriam . Cosi la Chiefa ncllorationc di que- 
fta folennità dice , Deus qui nobis fub Sacramento mirabili 
paffwnis tua memoriam reliquifli . Et S. Paolo , Hoc facite 
in meam commemorationem^ . Et Chrifto ifteffo , In mei 
memoriam facietis . Molto tempo prima dal Profeta pre- 
dettto , '^cordare paupertatis, & trafgreffwnis mex abfyn- 
tij , &fellis : memoria memor ero , & tabe/ce t in me anima 
mea* Signi fica quefta rifpofta di ricordarfene , chefene 
ri cord ara ben bene , Memoria memor ero . Plorans plora- 
uìt > pianfe da vero, & affai . %!Morte morie tur , morirà in- 
fallibilmente . Dichi dunque l'anima, che talmente fi ri- 
cordare di qucfto beneficio > che non fe ne dimenticata 
mai • Et tabefeet , fi liquefarà, & rammorbidarà , comedi 
quando dal caldo del Sole la neue fi dilegua, & rifoluc^ 
in humore . Et fe al parlare del diletto fi liquefecc l'ani- 
ma della fpofa, Anima mea liquefa eia esl dumdileclus 
meus locutus e/i; molto più farà liquefatta nel riccucrlo nel 
cuore. M. Tullio dice, che la memoria è quando l'animo 
fra fe fteffo và repetendo quel che hà fatto , Memoria efì, 
per quam animus repetit illa qua fecit . Si che quando fi ri- 
ceuequefto pane, ò fi vede Meffa, deue il Chriftiano an- 
dar per l'animo fuo rimemorando la vita,pafsione,& mor- 
te del fuo Signore. Ea qua magna éefìimamus,dicc S.Tho- 
mallo, magis memoria infigimus . Qual cofa di maggior 
dima di quefta Sacramento . Chi non Io prezza non 
ne ricorda : & pure volfe, che ogni giorno fi offeriffe in^ 
(àcrificio , acciò egli nella noftra memoria giornalmente 
viueffe . Et fi come dice ttfteffo Dottore, Confuetudo mulr 
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tum operatur ad bene memorandum , & altrouc allegando 
Ariftotck y tSMeditatio confirmat memortp.m • Ricordati 
Chriftiano di Chrifto quanto al pattato, che è tuo R eden 
tore : quanto al prefente , che è tuo ifpettore , che mira.» 
quanto penfi> quanto parli, & quanto fai r quant'al fiuti- 
lo , che farà giuftiflimo Giodice di tutte quefte cofe . Si- 
cut nulium momentum eft , dice vna Chiodi , quo non tri- 
tur homo Dei bonitate: ita fimper ejfe debetin memoria prf- 
fens. Onde che Santa Gertuda conobbe , che Tempre che 
J'huomo con defiderio di diuotione riguarda Fhoftia net 
la quale facramentalmente è nafeofto il corpodi Chrifro, 
verrà a crefeere tante volte il fuo merito in Cielo T quanto 
egli forà queft'cfietto in terra « Percroche con effetto nel- 
la futura vifione di Dio eternalmente da tanti {pedali di 
ietti iàrà aecarezaato^qjiante volte con diuotione, & con 
defiderio hauerà riguardato m terra il corpo diChrifto , 
outfo quando è impedito , haurà defiato alieno occafia- 
ne di poterlo vedere. Gioua per hauer quefra continoua, 
«Sr viua memoria ; la mattinar fubito , che fi fueglia andar 
col penfieroa quefto Sacramento- T & adorarlo fpiritual- 
mcnte : . attefo che il Filofofo dica » %^Meminiffe mttitts e a uGl.?. 
^alemas %qm mane primum pereepimus : procedente dic^ fw>b. * 
memoria bebttatur : qpaniam multa iam perreptauimus . 
'Allo fuegliarfi la mattina fi pongono le cole meglio iaj 
memoria , perche nel refto del giorno poi ci andiamo (tri- 
nciando in moke cofe • Onde che i fanciulli fi ricordano 
meglio de* vecchi : perche quelli hanno pochifiime cofe 
elfanimo,, & queiti mol'rifsime - Ad auuiuar quefia_» 
e mori a legge & Chiefa la fettimana Tanta i quattra palsij 
e' quattro Euangelifti : ha sperperilo Sacrificio della., 
Iella : in ciafcuna fettirnana vn giornali Venerdì : (peiv 
.de i quaranta fei giorni di quarefima- in queir a memoria , 
particolarm ente i quattordici primi di Pafqu a detti fet- 
tirnana. 
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rimana di Pafsione, & di fettimana fanta. In tutte 
Chiefe v'è il Crocefiflò nel meglior luogo, & più foblime: 
ne gli Altari non fi può celebrare fe non vi è la crocea , 
ouero il Crocefiflò . Gli anelli, che fi danno a Vefcoui,& 
a Vergini velate fi danno per memoria di Chriffo S. N. , 
Pone me vt fignaculum > l'altra vetfione dice , anulum fu- 
per cor tuum . tJMemoria lofi* in compofitione odoris, falìa 
òpus pigmentari! : In omni ore quafi mei indulcorabitur eiui 
memoria > & vt mufica in conuiuio vini . Vna pipatellcL*, 
vn cofanetto per applicarti al cuore : ò pure quel fafeet- 
to , ò mazzetto di mirra , che la fpofa fi logaua fra le ma- 
cnelle della memoria * & dell'intelletto , Fafciculus mir- 
rh<e dileclus meus mihi 9 inter vbera mea commorabitur . 
Tu quoque fi fapis> dice S. Bernardo, imitaberis fponfppru- 
dentiamo atque hunc myrrh* tam carum fafciculum de prin- 
cipali tuipeììoris , nec ad horam patieris auelli : amara illa, 
qua prò te per tuli t femper in memoria retinens , &af][idua 
meditatane reuolens . Il che fi fa con maggior affetto do 
pò realmente nell'Euchariftia pigliatolo,^ vnitolo al cuo- 
re. Fafsi quefto mazzetto dalla vita del Redentore-^, 
pigliando quanto fece , & pati per noi : cominciando 
dalia magnatoia del prefepe , dalle fafeie , dalla cuna-» , 
dall'ingiurie , biafeeme , funi , catene , flagelli , crocO, 
chiodi , lancia • CMemoriam abundanti<e fuauitatis ho- 
rum erutabo quo ad vixero , non obliuifear miferationes 
ilìas , quia in ipfis viuificatus fum . Nemo tollet eum à me: 
inter vbera mea commorabitur . Hunc & vos dilecliffìmi 
tam dileclum fafciculum colligite vobif, hunc medullis infe- 
rite cordis , boc munite aditum pecl&ris , vt & vobis inter 
vbera commoretur . Portifi auanti non dietro le fpalk-^ * 
perche portandolo in quefto modo, & non fentendone l'o- 
dore, il pefo vi darà trauag!io,*& non vi folleuarà l'odore, 
Simeone lo pigliò nellebraccia > lo portò la B. Vergine 
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nel venne , & Io ftrinfe nel feno : la fpofa fe lo Iogò fra le 
mammelle • Arbitror , & Iofeph virum Mari* fuper ge- 
nita frequenter UH arriffie . Quefti perfonaggi ci porgono 
ci lem rio a far rifteffo : conciofia cofa che portando auan 
ci gli occhi y & vedendo i Aio tran a gli , potremo i noftri 
più patien temente portare . Vuole Seneca , che l'huomo 
grato debba fare vn libretto nel quale fcriua i&eneficij 
ikeuuti,& tutti i nomi de' benefattori . Si^i >quefto li- 
bretto per noi il Verbo incarnato inuolto come libro nel- 
l'Euchariftia, in cui quando ti communichi , deui leggere 
attentamente, quanto egli fece per te . Da quefta memq • 
ria fuauìffima ritolta la confolatione fpirituale a ferui di 
Dio tanto neccflaiia , Hcnuit confolari anima mea, rifiutò, 
& fece l'anima refiftenza alli mondani diletti; alzòl^, 
mente a Dio , & fentì diletto, Memor fui Dei , & dettila* 
t.usfum. Daliabondatia di quefta dolcezza fpirituale rice 
unta nel Sacramento foprabonda nella bocca il parlare di 
ole fpirituali, Memor iam abudantU fuauitatis tua erucla- 
bunt , & iuftitia tua exultabunt . Exultabimus , & Ut ahi- 
mur in te memore s vberum tuorum . Così il bambino fen 
za vedere ,fucchia il latte, & fe ne pafee j & l'anima per 
la viua fede in quefto Sacramento piglia Dio, & lattato 
da fua Diuina Matftà vicendeuolmcnte il latta legandolo 
nelle mammelle dell'intelletto „ & volontà . Et per con • 
chiudere conia memoria già detta del Rè Giofia, tre cofe 
fi pongono per li tre ientimenti, del gufto, dall'odorato : & 
deil'vdito . 11 mele per lo gufto , rincenfo per l'odorato, 
& là mufica per lVdito . Di quefto Rè Giofia dicefi, Nèc 
, enim eftfaclum Pbafe, tale à diebus ludicum, nè fu Rè,J^#; 
reuerteretur adJPominum in omni corde fuo , come Giolia. 
Quefti ferito da laette moiì in battaglia, per Ja cui morte 
UPiofera Geremia fece i lanieri , & vi furonp i cantatori, 
& cantatrici . Et a quefto Rè nouello moi to per noi , che 
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ftce la folienniifìma Pafqua, fi fanno li cantici , & gli hin 
ni, de* quali (òpra se fcritto copio&mete, del quale fi gu 
ftafpirixualmente, fe ne fente parlar velontieri dando al 
proffimo effempio di virtuofa vita , Se quefte fono le ttu 
cofe fatte in memoria de! noftro fpi rituale Ci oda. 

Adunque già che il Signore ci lafcia non adombrati, 
ma efpreffi fegni di virtù ; non ombre , Se figure de* facri 
fidi , le quali precedettero queflo veto facrifirìo , procu 
riamo di haucrk noi di modo efpreflc nel cuore quando ci 
communichiamo , rit rahendole dal viuo esemplare , che 
]£ vnito a noi > delineandole, depingendole, Se colorando 
le nell'anima, che ci facciamo vna vera , Se viua imagine 
di lui; che ciafeuno che ci vede, fi ricordi di Dio, Se dica, 
Veramente in quefta anima ci è Iddio . Fa&i quella 
pittura diuina in noi in quello modo : Tu anima fei 
certa, che quello, che ti hai inuifeerato per le fpecie Sa: 
tramentali c Chrifto pieno di gratie, diuinità , Se di tutte 
le virtù > & che 'però viene per dartene buona parte , em- 
pi ite di gratie , illuminarti di verità,& arricchirti di duo 
ni celefti ; raggtonaii in quefta guifa s Signore io hò bi 
fogno di pacientia , di humiltà , di obedientia • Tu fei a 
ftrette prefe con eflò meco, lafciami imprefla nel cuore^ 
vna pacientia (oda, vn'humiltà profonda,^ vnobedientia 
vera : di modo che partito da me perle fpecie Sacrameli 
tali già con fumate, refti in me vn'in dinar ione a tutte que< 
fte virtù, con ageuolezza per farne atti quando mi fi por- 
ge occafione , acciò fi adempifea in me quefta fcntentia_>, 
Quod in carta Ckrittus gejjth facicndum hoc expreflih ftam- 
pando neiranima mia ogni grada , ogni verità , Se ogni 
virtù : ti tutto quefto per ricordarmi di te , In fui memo- 
riam . Et in vero, che Chriftus pajfus ejtpro nobìs, vobh rt- 
linquens cxemplum , vt fequamini ve/ligia ems . Quiui e 
la memoria di fua paffione,& meditandola nel Sacrammo 
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s'imprimeno i fuoi dolori in quella . Del Santo vecchio 
Eleazaro , fi dice che era di belliflimo afpetto , & di buo- 
niifima vita infino dalla fua fanciullezza > & con la fua_, 
morte lafciò à tutti giouani elTempio di rara fortezza . Et 
Chrifto S. N. belliffimo fra tutti mortali con la fua rara_> 
vita fino alla coftantiffìma morte, ci lafciò viui effempi dì 
ogni virtù . Si gnifica Eleazaro aiuto di Dio , il quate^-> 
ci fi porge con grandifsimo affetto in quello diuìnoSa 
cramento. 

Doclifacris inflitutis 
X. Panem,Vinum,4nJaltais 
Cottfecramus Hottiam. 
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Jt O I Sacerdoti aramaeftrati per iftit 
to , ouero traditione ApoftoIica,con- 
facriamo con tante cerimonie il pane, 
& il vino in Hoftia di falute . Et per- 
che quefto Verbo , Doceo , lignifica^ 
dare ad altri cognitione di alcuna co- 
fa , può intenderli corì,chc noi hauu^ 
ra da Chrifto S.N. cognitione, confacre cerimonie, ouero 
con facre confuetudini , facciamo quefto facrificiofaluta 
re . Vfaua il Romano Imperadore prima , & dopò hauu 
ta vittoria,facrificare con qualche animale . Così il Re- 
dentore egli Iteffo andando alla gran battaglia delfacer- 
bifsima pafsione , facrtficò fe ftetfo : & dopò hauuta vit- 
toria nella Croce dando la vira à fuoi con la fua monchi 
hàiftituto, che noi altri in rendimento di gratie di tal 
vittoria offriamo quelYhoftia fantifsima . Di quefto fu vi 
ua figura il facrlficio di Melchifedech , & applicato da», • 
Dauide al Mefsia > Tu es facerdorin aternum fecundum^j 
\ordinem Melchifedech . Et l'ApoftoIo dice > elfer fiato ne 
ceffono, che gli altri Sacerdoti follerò molti, percioche ef 
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fendo mortali no poteano durar per fempre: là doue Chri- 
fio S. N. , Ea quod mancai in dternum, fwpiternum habzt 
Sacerdotium > vnde faluare in perpetuum potetì accedente! 
per femefipfum ad Deum femper viuens ad interpellandum 
prò nobis . Et Gcnebra rdo nel Salmo allegato dice , Tu 
tarai rcconciliatore perpetuo à placarmi per ben che irato 
contra del genero humano . Tu me femper placali s corpo- 
ris tui HoJlia,per te ipfum in calo; per minifìros in terra fub 
panis , & vini specie, femper litaturus fecundum fimilitudi- 
nem Melchifedech . Notanfi.qu :ile voci , fecundum ordì- 
nem . Al modo , coftume , ri;o , & cerimonie di Melchife- 
dech : & è ViRcffoy Sacris iaSìitutis, come fi è detro • 

Dotti . Se bene fignifica , ch'effendo noi ammaeftra- 
ti facrifichiamo : fi può nondimeno dire , che i Sacerdo- 
ti debbono effer dotti, & faper affai : poiché Iddio gli hà 
porti per maeftri del popolo . Et fe quei della legge anti- 
ca douean effer dotti , molto più i noftri Sacerdoti , co- 
me di maggior cofa miniftri : Di quelli parlò Malachia-,, 
Labia Sacerdotis cuBodient feientiam , & legem requircnt 
ex ore cius : quia Angelus T>omini exercituum e fi . Vata- 
blo , Sacetdùs debet efie dottus , & peritus facrarum litte- 
rarum > vt docere pojft 't poftdum . Però chiamato Angelo 
perche è minerò legato, ambafeiatore; ouero efferata of- 
ficio di Angelo , di cui è proprio illuminare, & infegnare. 
Quiui il noliro Ribera , Os Sacerdotale arca quidam debet 
ejfe falutaris dottrina , vnde omnes neccffaria depromant . 
Et però hauea nel petto quaedo fi veftiua , Dottrina , & 
V eritas >come dice S.Geronimo in quefto luogo, Difamus 
Sacerdotem dottu ejfe debere, ir praconem dominici verità- 
tis . Non folo per la dottrina faper la verità , ma nell'oc- 
correnze , & bifogni dell'anime proferirla animofamente. 
Apporta il predetto Ribera quel bellifsimo luogo di San 
3 * Bernardo, Legem requirenhmn nugas profitto,vel fabula*. 

ì ' !■...■■ ..»■■ .■ " ■. . .■■■ ■I mei* i ■ ■ . ■■— : 
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Non afpetca il popolo da Sacerdoti dande, Aiuole, baga 
telie : ma parole fpirituali, & alladiuina legge apparte- 
nenti. Adunque fe tal dottrina riccrcaua Iddio da quei 
Sacerdoti , che non haueano fe non la figura di quello 
pane diuino; quanto maggiore , & più efficace la ricerca-» 
da «Sacerdoti Chriftiani , i quali per ordinario tengono 
Chrifto S.N. nella lingua, nella bocca , nel palato , & nel 
corpo loro per lo continouo facr ificio , che orTerifcono di 
quefto Sacramento . Et però fegue la dottrina loro quale 
debba elTere, non di cofe profane, ma . 

Sacris inBitutis. Sono tante le cofe fpirituali y & si pie- 
na la Scrittura, fono tanti i facri Dottori,tante le vite de' 
Santi,*che no balìa vna vita per lunga che fia d'vn huomo 
à leggerle tutte: di modo che non dourebbe il Sacerdote 
leggere altroj& tato più che proprio loro è laper di fimilì 
cofe,che però dìlTe Malachia, Legem requirent ex ore eius, 
non cofe di raggion di flato, non intrichi mondani, non li 
precetti di Cornelio Tacito indegni di Chriftiani, non gli 
empij precetti dell'iniquo Macchiauello,& d'altri Scritto 
ri contrari; alla raggione, & alla cofeienza: non le genea- 
logiede famiglie,& de cafatemon quanti Signori,& Pren 
cipi fiano nelle città, & che vita fi faccino : come ne au 
uertifee al gran predicatore Thimoteo il fuo Maeftro San 
Paolo , Vt denunciare* quibufdam ne aliter docerent, ncque 
intenderent fabulis,& genealogijs interminatis:qu<£ quceJHo- 
nes praftant magis, qudm ddijìcationem Dei, qua eft in fidi. 
Cosi a Tito, Stultas autem qu£ftiones,& genealogias,& pu- 
gnai legis deuita . Sunt enim inutile s, & 'vana, & nel fine 
della prima Epiftola à Timotheo , Si quis aliter docet , & 
non acqui efeit fanis fermonibus Domini nojlri Iefu Chrifti,& 
ci, quf fccundum pietatem eft docJrina > Superbus eft , nibil 
licns.Sì che il dotto Sacerdote deue hauer dottrina foda, 
pia; fpirituale , la quale inamori l'anima del fuo Signore, 
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direttamente à Dio N. S.> dalla cui prefenza 5 & facrificio 
poco fi curano,& poco lo rifpettano.Laonde chi và à Mcf- 
fa dourebbe da tutte le mondane cure la memoria inom- 
brare : dettar l'intelletto ad attéder ben bene a quel tan- 
iuifirapprefenta: fuegliar la volontà all'amor 
di cotoi,"che fi và a vedere . Et in quefto modo ti fi ere- 
(cono i meriti , ti accompagni con gli Angeli quiui pre- 
fenti , & con Tifteflò Redentore : ti fi cancellano i pecca* 
ti veniali , che fe'1 Pater tioBer > il Confiteor % & i'Acqua_> 
Tanta li tolgono ; molto più la fanca Mcffa : partecipi di 
tutti beni fpirituali della Chiefa x fi come S. Giouanni > 
le Donne, & Maria Vergine effendoftati prefenti al facri- 
ficio di Chrifto S. N. nella Croce , n'hebbero maggior 
parte de gli altri , che furono affeati: l'oratione è più pre- 
fio vdita effendoui Chrifto in habito humiliflfìmo , & per 
darci particolariffima audienza : fi confortano l'anima 
del purgatorio, pur che vi fia intentione fe non attuala», 
almeno virrualc di fare oratione per quelle. Più vale al 
premio efientiale,& à purgare la pena del purgatorio vna 
Me/fa vdita in vita, che molte fatte dire dopò morte , co- 
me atto meritorio, in cui egli coopera; il che non fà dopò 
che e morto . Si aiuta Thuomo in ogni bene, fi finirmi ice 
la pena, fi piglia fòrza, & rimedio contra le tentationi;& 
tributar ioni ; & fi conforta l'anima, mentre racconta 
me neceflirà al Signore : piglia Iddio particolar cura di 
aiutarci ne' noftri bifogni dopò la Meffa,confdrrae al det- 
to del Saluatorc , Quirite frìmum regnumDci, c> bd* 
omnia adijcientur vobts . Se ti accadere morir quel gior- 
no , Chrifto ti aiutarà , hauendolo tu feruito nella memo- 
ria della fua morte, fe pur ciò diuotamente haurai fatto • 
Ora il Sacerdote particolarmente per circolanti , i quali 
ti danno buon eflfem pio , & muouono à diuotionc . La_, 
benedit rione dei Sacerdote è di qualche godimento , che 
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pero non clou redi parure fin che la Meda fi a finita, & qua 
to più puoi ftarui ingenocchiato, & non a federe, A San- 
ta Mettilde dhTc Chrifto S, N., Chi vdirà la fAcfìi atten- 
tamente, & con diuotione, nelleftremo di fua vita io mà- 
darò tante volte nobili perfone de Santi mici in Tua con- 
folatione, & defenfione , & à condur l'anima fua con ho- 
nore a me ? quante Meffe egli hauerà vdite . Impercioche 
Iddio fuole honorarè tutti coloro, che honorano fua Diui- 
na Macftà . In fomma hai vna commodità gtande di com- 
municarti fpiritualmcnte : Dixerunt viri tabe maculi mei, 
tutti dati con l'affetto al tabernacolo del fantiffimo Sacra- 
mento:,^// det de carnibus eius/vt Jàturemur. Non.è perfo- 
na per poco diuota> che vegga l'hoftia, & nó fi pentifea di 
fuoi peccati>poiche è ordinario coftume de* fedeli alla villa 
del fantiffimo Sacramento batterli il petto , a figmficairè 
contritionc, & dolore: de' fuoi peccati, & da quello fi paf- 
fa aldefiderio di pigliarlo • 0 che genti Infima commu- 
nione è quella fpiritualc , fi può fare in ogni tempo fenza 
pericolo di vana gloria , nè c chi la polli riprendere: & la 
poi farequantc volte ci piaceli giorno» & Ja nottejo ogni 
luogho , & fitò , che ti ricroui , fu pure mille rniliau .di 

voic^. i ri 

: A cormrmatione di maggior diuotione >$c aumento di 
amore a quello gran donatore, non deui folamente penfà- 
re, ch'egli ikul'hoftiav ma Sacerdote > Altare , Incenfieros 
Tempio ? Tempio, come egli dilfe > Soiuite Templumboc, 
& in tribù j diebus readificabo illud . Di modo come difie 
TApoftolo , In quo habitat omnìs plenitudo diuinitatis cor- 
poraliter. Noi liamo Tempio di Dio fpirttuale ; Chrifto 
S. N* è reale , & corporale. Incenfiero aperto al cielo>& 
chiufo alla terra ; da fe bianxho , del fuoco del amore an- 
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afeofo fotto'l velo del fantiffimo Sacramelo. On 
de che S. Agoftino parlando dell'Altare alzato dal Pa- 
triarca Giacob dille , Lapis quem ad caput habuit , & oleo 
<unxit , & ipfe figiificauit Dominum Saluatdrem . Sacer 
I dote, veftico per Tincarnàtiorie nella belliffima Sacriftia 
del purifsimo ventre di fua benedetta Madre . Difle l'In 
troito ndla Natiuità : &intrando nel mondo fi cantò, 
{Gloria inexcel/is Deo. Difle l'oratione tucul tempo di 

Tua fantifsima vi$a «• Lefle l'Epiftola quando dichiarò le ^ 

profetie; TEuangelio , quando fcrmoneggiaua $• il Prefa- 
|tto, nel giorno delle Palme ; confacrò nell'vltima cena», : 
alzò THoftia quando fu crocififfo cominciò il Pater no- 
fìer, quando difle, Pater dimette illis, non enim Jìiunt quid\ 
tt . L'Ite Mijfa eH y quando morendo d ifie , Conjum- ' 
\matum eji ; di modo che tutti fi batteuan il petto , Et om- 
\nis turba eorum>qui fimul aderant ad sjeclaculum iSìud, & 
Vvidebanpqutfiebant , percuticiites peììora fua reucrteban- 
\tur . A quefto modo , & fimile , chi fi eflercita vdendo la 
lyierTa fuole riceueredal Signore gratia fegnalatifsima_. . 
[Mauendofi S. Gertudra nella fefta dell' Archangclo S. Mi- Ì 1 «• c - « 
chele, a communicare^ pen&ua il gran beneficio di quefti 
fpiriti a lei concefsi in feruitù , & volendoli ricontracam 
piare, offerfe al Signore il medefimo vitale Sacramento 
del fuo corpo, & fangue , dicendogli , Nelfhonor di tan- 
ti tuoi Prencipi , ò amantifsimo Signore , ti offero quefto 
magnifico Sacramento a tua eterna laude , & neif auméto 
della gloria , & dell'allegrezza della loro beatitudine^ . 
I AU'hora il Signore con marauigliofa manièra tirando , & 
giungendo alla fua diuinitatc l'offerto Sacrameto , fa- 
lcala di quello parte a Beati Angelici fpiriti con tanti , & 
così ineffabili diletti , che s'eisi prima non haueifero ha- 
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unta alcuna beatitudine , foiamentc col duono di qucfti 
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bondante , & gratiofamente di tutti i piaceri 
Con quefta occafionc dico quel che communemete dico- 
no alcuni , che nel Canone della Meffa non fi fa mentio» 
te nè d'Angeli, ne d'altri Santi , fé non de' Martiri > per- 
che è facrincio di fangaie : & fe bene gli Angeli Viccrunt 
in fanguine Agni, non fu in carnei fang ue,come gli huo* 
mini , onde che S. Agoftino cfplicando quelle parole del 
Salmo 77. Panem Angehrum manducatiti homo, vuole,che 
ì Chi iltiani lì ano quelli Angeli , che magnano di quello 
diuino pane Sacramentale^ . 

11 numero dell'orationi è determinato nella Mefla , per 
non tediar gii afta riti . Se fono più, il numero è di rro 
per la Santifsima Trinità, ouero perche Chrifto S. N. orò 
tre volte neH'horto. Se cinque, fono in honore delle^ 
Cinque piaghe, le quali tìella prefenza dell'Eterno Padre 
ift fatti pregano per noi come mezzo di noftra falute i le 
fono fette, lignificano le petitioni del Pater noHer ; Via 
troito è così detto dal cominciamento della Mettajntroi- 
bo ad Altare Dei > per Io quale fi cance llano i peccati ve 
niali . i primi ttf> Kyrie eUifon fono drizzari al Padre^ 
cornei fecondi al Figlio^ il terzo allo Spirito Santo. Di 
cefi Graduale quel *aiuo che fi canta dopò l'Epiftola pri- 
ma dell'Euangelio , perche mentre faliua per li gradi al 
pulpito il Diacono per cantar fEuangelio , con quello lì 
tratteneua il popolo . Il Tratto, cosi detto, perche fi tra 
heua dall'intimo del cuore cor grandifsimo aifetto di do 
lore, & così ne' giorni di dolore /blamente fi dice_-> . Il 
Prefatio , come il Prologo, ouero Proemio difponci'vdi 
tore a (lare attento,così con le fue parole difpone, & pre- 
para l'anima al futuro fccrificio ; che però fi auertifet^ 5 
che fi vnifcfii l'anima , & fi alzi il cuore à Dio con quelle 
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vogliono i'Areopagita,& S.Geronimo, ri quale allega per 
feIreneo,Hipolito,Eufebio,Cefartenfe, 67 EmiiTeno, Apo- 
linario, Euftafio. Lo fteffo dicono FiIone>Giofeppe,TriCO 
doreto, & Suida. Certo che non all' Hebreo, ina al Gert 
ti! popolo ora rìferbato quello facrificio , come l'accennò 
nel principio della fua profetia Malachia, Non e/l mibivo- 
lunus in vcbis dira Dominus exercituum~> . O Hebrei io 
non mi compiaccio in voi , ma fi nelli Gentili, Ab or tu fo- 
li* vfque ad occafummagnum e fi nomcn meum in gentibus: 
<Sr in omni loco facrificatur , & ojfertur nomini meo oblato 
manda . Tello c hi a r Mimo per 1 Euchariftia , & per noi 
Gentili alla Chriftiana religione conuertiti . Si che noi, 
Infalutisconfacramusbofìi*m^>. Non dico confacriamo 
parlando, come parlaua l'Angelo con Mole, come fe fiifle 
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lia in luogo, & nome di 
matto, perche Iddio kitrinfccamente gli fomminiftra l'ef- 
ficacia del parlare • Horafe ogni facrificio deue eflfere^r 
fenfibile per la natura deli'huomo, che c Temibile; quello 
è fenfibile , & fpirituale , & comprende meglio la natura 
dcll'huomo, il quale è carne , & fpirito ■ Le fperie Sacra* 
mentali fono fenfibilù la carne, & fangue del Signore fo 
no per modo di foftanxaj, & dì fpirito , Vt dum -vijìbiliter 
Deum cognofeimus , per quefte (ante, & benedette fpetie ; 
per hunc in inuijibiliu amorem rapiamur 'increato in 
carnato Verbo . Non è offerta più cara a Dio di quefta-, 
che fi fa alla MeiTa , facrificio proprio della legge della 
grada. Il quale contiene tre cofe principali, Confecra 
rione , Offerra , Confummationc . Si che fè vi fuffe già 
l'hoftia confacrata celebrando il Sacerdote, fe no ne con 
facra vna egli di nuouo,non è facrificio; per il che nel ve 
nerdì fanto non vi è propriamente facrificio , poiché non 
fi confac ra , ma vi è l'hoftia confacrata del giorno antece 
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dente . Quanc'airofferta^qUando fi alza dal Sace 
oflerifce da Iui,da Chrifto S.N., da S. Chiefa,& dacirc<M 
ftanti : & tutti quefti offerirono per mezio del Sacerdo^ 
te , di modo che folo egli applica tutto quel bene : i cir- 
coftanti per fc foli quel tanto , che gli toccaceli' cifetto 
che conféguifcono ex opere operato, & quello non poffono 
offerir per altri. La Confummatione,& prefa del facrificio, 
confic rato , & offerto è di modo neceffaria , che fe non fi 
confuma, non è facrificio . Et per benché il Venerdì fan- 
to confumi quelThoftia communicandofi il Sacerdote, non' 
è però facrificio, mancandoui l'oblatione , & confacratio 
ne. Dalche moffi alcuni Dottori dicono, che fe quel gì or 
no fuffe feda di precetto,non vi è obligo di vdir la Meifa, 
pòichc non vi è mefTa ; Impcrcioche k Mcffa contkot*/ 
la confacrationc, foblatione, & la confummatione i cVin 
in quel giorno vi mancano le due prime Et dicefi con- 
fumato quefto fanto facrificio , quando il Sacerdote hi 
inghiottita l'HolUaifc beuuto il fangue; & fe per qualche 
calò non riteneffe le fpetie nello ftomaco, non perciò il fa- 
crificio non è perfetto, & confumato. 

Et per meglio intendere come fi confacriquefta Ho 
ftia in falutc noftra , è da fapere ,che quefto facrificio hà 
tre grandi effetti, fodis&re, propinare* impetrare* Sodifa 
per la pena temporale feguita alla colpa , & quello per- 
che fi applica quel che nella paffione patì Chrifto per 
amor noftro : & perche l'eterna pena non fj leua fe iniìe 
me non è leu ita la colpa > ne fegue > che fia propittato 
rio perdi/porre rhuomo,chegli ila rimeffa la colpa : & al 
purgatorio gioua altrcfi fminuenda > ò leuando Ja pena», 
del tutto . Quefta propitiationc fa , che impetrino a noi 
penitentia de peccati mortali,* cancella i peccati venia- 
li nelle perfone g;iuftc> perche eglino fc ne dolgano, è pur 
hipetra loro quefto dolore. Impetra di più lauméto dei- 
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la grati*, & délilc virtù, & benefici) temporali ancora-, , 
in quanto giouano alla fai u te dell'anima , %k gloria dtui 
nai i H&forza qùefto fanto facrificio di jconfcruar nella. 
fcac^Qucrif peccatori, aiuta a fugire tatti i peccati, fa 
fentire (limoli di con tiertirfi : fono i buoni fucgl iati da gli 
'Angioli a bene operare : fi muòueno i Santi a pregare per 
loto $ i impedito Satana \ che non facci quanto vorrebbe 
di male. : ci apre il paradtfo : ne bifogni ci dà forza inte- 
riore : ft cbcifiHmada gli Angeli > da i Santi, & da ì Mi- 
ritftri di Dio aiutati rJc quali cofe comprefe invnaltraù 
Strofe il Santto Dottore quando diiTc^ Ofalutaris hofiia , 
qua cali pandis ofitum , "Bella premunì badili a , da robur 
Jfèr auxilium. Come fe dir voie/Te, già che tu Signor mio 
ih quella faluteuole hoflia efTendo prefentej ci tiene apcr* 
ta 3 & apparecchiata la porta, 8c entrata al pàradifo ;;fai 
r bene , che la vita noftra altro pon è (opra la:terra,ch* 
a córinoua battagliai robur, foitificaci in noi mede* 
ni,& porgi aiuto che ci pollano dare i cópagni>Fcr auxi- 
lium . Haueua l'Hebreo rAltarevuoto;per£he erano i Sa» 
enfici; lenza gratiaji noftri altari fono fodi,& pienì,perchc 
contengono il fonte della .grati a Ch ri (lo S. N. in quello 
Sacramento * Vedéfi in quefto Altare Iddio come fu vi i 
fta da Giacob la Scala , alla quale era Iddio appoggiato , 
pofeia che nelli noftri Altari vi è realmente Iddio,iVr/oi- 
jam y dice il Vatablo, intelligimus CbriBum ; cuius diuinitas 
^ìunRa\€rat humanitati> dejìcnditq.ad nos u per quem & 
pfeendimus ad Deum patrem ; <nemo enim venire potè fi ad 
yem nifi per Gbriftum . Et S. A godi no, Quid e fi imfeà- 
incumbere i nifi in Ugno penderci proprio de* noftri Al- 
tari , ne i quali vi è la Croce , ouero il CroccfiiTo : éc co 
gii Angeli per quella fcala faliuano , & caiauano* così 
& con più ragióne calano gli Angeli a Chrifto S^N- nel 
Sacramento , &falgono portando lorationi , & offerta 
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parole , Surfum corda . Quelle parole. Angeliche , San- 
ctus , SancJus , SancJus , chiamate Trifagio , fono dirizza 
te alle tre Perfone Diuine;comequeiraltre 5 jBf^/V?«/^w 
'venit in nomine Domini , all'immanità fantifsima dell'in- 
carnato verbo . Sono due Mementi, cioè due memorie-^, 
ouero orationi fecrete, & mentali,che fi fanno, vrtìÉ prima 
della confacratione,& l'altra dopò ; il primo è pernii trini, 
l'altro è per li morri : & con ragione, è il primo per li vi- 
ui, perche la grada , prima della morte di Chrifto, fi po- 
teua hauere , come in fatto fi hebbe da molti Santi del 
vecchio teftamento : ma per li morti non fi hebbe mai fe 
non dopò alzata l'Hoftia* dopo Chrifto crocefiiTo, & mor- 
to : perche la gloria , della quale fola hanno i morti bi- 
fogno, fi diede dopò la morte del Redentore. Alzafi, 
ò folleua tre volte l'Hoftia . Primo , nell'offertorio sii la.., 
Patena, perche fi moftra, che quanto fi farà, tutto è offer- 
to à Dio . Secondo, quando fi alza già confacrata , offe- 
rendola per li viui, & per li morti . Terzo, alzafi vn poco 
Tu'! Calice , & poi fi dice il Pater noHer a lignificare l'ap 
paritione dopò rifuftitato, la quale era per poco tempo,& 
poche voIte ? lafciandofi per poco fpatio vedere. La parti- 
cella pófta nel Calice , lignifica l'anima al corpo riunita-, 
per la rifurrettione . Ite Mi/la efì , voce latina , perche 
Chrifto S.N. per la confacratione dal Padre Eterno fi ma- 
da a noi ; & noi per mano del Sacerdote la rimandiamo à 
Dio : ouero perche fi licentia , [& manda a cala il popolo. 
Et quando fi dice , Hencdicamus Domino, non fi dà Hcen 
tia al popolo di andarfene : perche fono giorni di vigilia , 
diorationejquandofideuereftare* & benedir Dio più 
longo tempo. ' ' 
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Dogma datur Chriffianis : 
Quodin carnem tranfit panis , 
Et vinum in fanguincm. ' 

Ropria diuifa>ouero infegna è della Chri 
ftiana religione il fanti/Timo Sacramento 
deirEuchariftia: Onde che la fede noftra 
fi dipinge vna donzella con vn Calice 
con THoftia in mano ; à credere che_-> 
finite le parole della confacratione il pa- 
ne fi trafuftantia nella carne del Redentore; come finita 
quelle della confacratione del vino , il vino fi trafuftantia 
in fangue . E proprio atto del Chriftiano > "Dogma , De» 
cretum > Scitum > Placitum . Sono come opinioni proprie 
di vna qualche fetta di Filofofi , come di Platonici l'ani- 
ma efler prima del corpo ; de Pitagorici vn'anima entrar 
in diuerfi corpi , &fempre girar di vn corpo in vn'akro 
quando per la morte è forzata vfeir di qiiello,oue fi ritro 
ua : de Peripatetici, il mondo eterno: cofe tutte falfe : ma 
pigliate à denti da quelli Filofofi per defenderle perpetua 
mente . Dogmata , Placita Seclarum , dice S. Agoftino , 
cioè quel tanto, che tiene per cofa certa ciafeuna Setta-», 
Onde che il titolo deU'ifteuo Dottore nell'OpufcoIo , De 
EcckfiaHicis Dogmatibus ; in vn'altro modo dà così • De 
< Definitionibus orthodox* fidei. Di qfti dogmi diiTe M.Tul 
lio , che non difenderli > è come tradir la patria ; & viene 
dalia voce Greca J\»x«V , cioè , opinari . Si pone quella», 
parola T ranfit, palla. Et in quel giorno detto Phafcidefl 
tranfitus Domini, fu inftituito quello Sacramento ìnuitan 
doci a paffare a quel bene, che racchiude , Tranfite ad me 
ornnes , qui concupifeitis me . Da quella voce Tranfitus , 
fìi chiamato Abramo , Tranfitor , partitore , ò paffagie- 
ro , come il primo , che pafTando il fiume Eufrate ven- 
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ne dalla Mefopotamia ari habitar inChanaam,come vo 
gliono i Settanta interpreti , Origene , Ruperto , Theodo-P 
reto ; Anzi S.Chrifoftomo vuole, che per ipirito profetico hom. if. 
fu così dal Padre Tbare chiamato . Et ad Abramo ritor in 
nato vittoriofo dalla guerra contro di quattro Reggi * il 
Sacerdote , Mclchifecìech proferfe pane, & vino facrifica 
to à Dio , At 'vero Melchifedcch THex Salem proferens pa- 
ttern, & *vinum ( erat enim S'acerdos Dei Altiffìmi , bene di- 
xit et , &ait, BenMclus Abraham Deo excel/o , qui crea 
uit Cdlumy&terràm': & benèdiclùs Deus excelfus > quo 
protegente batter ip manibus tuis funt . Et cosi S. Chiela__> 
prega quefta Hoftià confacrara , 0 /aiutar is Hojlia 9 Qua 
cali ' pàridi s botti um } Bella pramunt hojlilia > Da robur/Jèr 
auxilium ; come cofa propria ad aiutarci nelle temporali 
& fpirituali battaglie' . Hòra quello paffaggio è quella-» 
gran tranfoftantiatione , così chiamata da S. Chidaiiel 
Concilio Lateranenfe fot^Innocentio Quarto, la prima-» 
volta, & approuata dal Trentino in quefte parole, Perfua- fefr. ij. 
fum femper inEcclefia Dei fai t , idq. nunc demio fartela bac c * n x tz 
Syttodus de dar a t per confecrationem panis y & 'vini , cottuer- 
fionem fieri totius fubftamia \panis in fubttantiam cor por is 
'C brilli Domini nottri; totius fubttantia vini iti fubjlantiam 
[anguinis eius : qua conuerfio conuenientcr, & proprie à fan- 
eia Catbolica Ecclefia tranfubflantiatio ett appellata . S i c o • 
me per le parole dellaflolutione Sacramentale del Sacer- 
dote fi leua il peccato, & fi pone la gratia : così per le_^ 
parole della confacrarione di qucfto Sacramento, fi leua- 
la foftantia del pane,& vi fi ponb il corpo di Chriflo S.N, 
tt in vero che fe dopò la confecratione vi fulTe la foftantia 
del pane , non fi potrebbe dire , che quefto fufii il corpo 
del Signore . Er Tadoratione, che gli fi fa da tutti i fedeli 
fi terminarebbe alla creatura, & nó al Creatore . Si ricer- 
ca fi in qqefto fa^o onnipotenza diuina, & quel folo,che 
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Io fece, lo potè fare , però premife S. Giouanni 3 Sciens 
quia omnia dedit ci Pater in manus . Et molto tempo pri- 
ma. Pater diligiti ilium'y & omnia dedit in manus eius . 
Imperciòche non vi è la fola ^refenda , ma il corpo del 
Signore fi vnifee per Sacramentale vnione à quelle fpetic, 
fotto delle quali egli fi contiene nè fi fà mutationc intor 
no al corpo fantiffimo del Redentore : ma intorno à quel 
pane , di cui la foftantia fi và terminare ai Tuo diuino cor 
po lenza annichilarli : Nè fi può , come dice non bene-*; 
Óchan , & TAltiffiodorenfe , che vna parte del corpo ; 
del Signore fia addentro dell* altra parte delle fpetic-» 
penetratiuamentc , come fà rimagine,che nel fpecchio fi 
rapprefenta : imperciòche non parte in parte j ma tirtt'ilj' 
corpo fantiffimo è in ogni minima particella di quelle ipe- : 
tie , le quali r.on fono hipoftaticamente alTonte , come—» 
la natura humana fu dall'Eterno Verbo alTonta ; ma folo 
fono al corpo Sacramentalmente vnite : & fi come l'hit* 
manità fantillìma e adorata , perche è al Verbo Diuino 
vnita, così le fpecie del Sacramento deirEuchariftia fono 
adorate , perche fono al corpo dei Signore Sacramental- 
mente congionre . Euui tutta Ja Santillana Trinirà corw 
particolar modo prefente, per concomitanza,come parlai 
no i Thcologi . Non però fi può dire , che'l Padre , & iof 
Spirito Santo vi fiano prefenti Sacramentalmente per vi 
deirvnionc al corpo alfonto dal Figlio: perche quelle^-? 
due Diuine Pcrfone non s'incarnarono, nè vnirono à que 
fio corpo. Onde che non fi può dire^che magnamo il Pa 
dre 3 ò lo Spirito Santo . Et nel làcrificio delia MelTa o 
feriamo il Figlio al Padre* & non il Pad re>ò Spirito Santo. 
In oltre è differente quella mirabile vnione del corpo del 
Signore con le fpetìc> daUVnionc deiriflromento con IV 
gente : percioche non folarncnte tocca eternamente , ma 
pene tra, & è addentro per cosi dire dell'entità delle fpe- 
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tic Sacramentali.Si vnifcc più il Saluatorc à quefte fpetie, 
che no s* vnifcc l'Angelo al corpo,chc aflfumc,& più che^> 
non è vnita l'intelligentia, motrice col fuocielo,che muo 
ue : perche fe bene (ono vniti quefti Angeli con quei cor- 
pi in quanto all'operatione; non fono però in vno effere^ 
Sacramentale infieme vniti, come è in quefto Sacramento 
il Redenrore.Non fono però vnìrc come fi è detto di vnio- 
ne hipoftatica;ne comedi materia,& forma in vn compo 
ftoj ne come le parti nel continouo,Ie quali in termino fo- 
no vnite; ne finalmente come l'anima, & corpo noftro con 
Chrifto per mezzo di quefto Sacramento : perche quefta 
vnione li fa, come di fopra diffemo, nel modo che fi fa di 
cera liquefatta cóccra>& come del leuito con la maffa del 
pane:OQdc l'Apoftob diflc, Caro de carne eius, & membra 
de membro: & S. Anfelmo, Carnem eius carni noHra coniun- 
S. AgnerTa dopo communicata difa,Corpus meum 
corpori eius confociatum efì ; & vn'altra volta l'Apoftolo, 
Erunt duo in carne vna . Itaq. non fune duo, fed ima caro ; 
Ego autem dico in ChriJlo,& in Ecclejia: & Chrifto S.N. In 
me manety & ego in eo :fìcut mifit me viuens Pater , ego 
*viuo propter Patrem; & qui manducat me, ipfe *viuet propter 
me. Et S.Cirillo Gerofohmitano Sic enim ejfkimur Chrijli- 
pheri , hoc efì Chrijlum in corporibus nofiris ferente s , cum~> 
corpus eius , ó- fanguinem in membra nolìra recipimus : Jk 
fecundum B+Petrum diuina natura confortes reddimur , & 
S. Hilario , EH ergo in nóbis ipfe per carnem , & fumus in 
eo, dum hoc quod nos fumus in Deo efl. Et applica quel che 
il Signor difle , Ego in Patre meo , cjr vos in me, & ego in—> 
vobis.JQrwd autem in nobis n atura lis hésc vnitas fit , ipfe te- 
ftatus eJl,Qui edit carnem mcam,& bibit fanguinem meum, 
in me manety & ego in eo . Onde che fi fà vnione più, che 
di matrimonio, il quale è vn contratto con vn groppo in 
diffolubile dell'anima,!! quale caggiona carità, & vnione 
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fra gli fpofi : ma molto più l'anima , & Chrifto S. N. per 
quello Sacramento s'vnifcono infieme , Sacramentum hoc 
magnum e fi , ego autem dico in Chrilìo , & in Ecclefia . Si 
che mutando la Strofa prefente fi può dire così. Amor no- 
do Jlringtt caro, Quo in carnem tranfit caro, & fanguinis in 
fanguinem . Per quefto nodo ftrettitfimo , & amorofiflimo 
di noi col Verbo incarnato la noftra carne paffa in quella 
di lui, & il fangue noftro al fangu* fuo. Hora fi come 
fpctie facramentali non hanno più foggetto naturatela fi 
miracolofo : perche non foftentandofi in fe ftelTe, ne anco 
nella foftanza del pane, la quale è già pallata nel corpo 
del Signore ; fono dalla prefenza di Chrifio come agente 
foftentate : così l'anima noftra non più da fe, ma da Chri- 
fto folamente dipender deue , conforme a quello del Sal- 
mOySubttantìa mea tamquam nihilum ante te . Soggionge$ 
Et nunc qua eji fyeclatio mea/ nonne Dominusì & fubftan- 
tia mea apudte e fi > come quiui efpone Genebrardo , Hy-> 
pofìajis mea vita y fubfifientia vigor , & firmitas . . Felici 
accidenti > che fpropriandoll del loro foggetto > & fonda- 
mento,fono tutti togati, & mantenuti da Chrifto: via più 
felke,& beata l'anima, che quafi annichilandofi,in Chri- 
ftto foto Ioga tutta fe fteifa : poiché in quefto modo perde 
quanto ha di male, & acquifta ogni bene ; il male folo da 
noi ci viene : folo da Chrifto il bene > Dunque tolti noi da 
noi, ci didogliamo da ogni male : & tutti po(Ji in Chrifto 
ci accodiamo ad ogni bene . Et fe Chrifto «S. N. dille à S. 
Gertruda , che fempre , che l'huomo miraua l'Hoftia gli 
crefceua merito in Cielo,& farebbe da tutti diletti in Cie 
Io accarezzato quante volte l'hauea mirata , ouero eiTen 
do impedito , haueiTe defiata alcuna occafione di poterli 
vedere» che diletto fentirà l'anima pura; quando reaJmen 
te vnita per lo Sacramento , paffa da fe fteffa in Chrifto, 
A quefto propofito S. Agoftino di mandato, perche hauédo 
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il Signor detto , Sicut mi/tt me <viuens Pater , & ego viuo 
propter Patrem ; & qui manducat me , & ipfe viuet propter 
me non habbi ancora detto , Sicut evo manduco Patrem , 
Ó- ego viuo propter Patrem . Rifponde,che il figlio non fi fà 
megiiore perche participadel Padre, effendo egli eguale* 
come noi meglioriamo communicandoci. Non enim Filius 
participatione Patris fit.melior, qui eft natus aqualis ; Sicut 
participatione Fili/ per vnionem corporis eius > & fanguinis, 
quod illa-manducatio > potatioq.fignificat , nos efficimur me- 
liores . A quefto grandifsimo fentimento, & dilettatione, 
che rifulta dal riceuerQ Chrifto S. N. nel Sacramento ap- 
plica S.Thomaflo le parole del Salmo , Cor meum, & caro Pfaljj. 
mea exultauerunt in Deum viuum, quando per vi ri ma an- 
tifona dell'vltimo notturno di quefta fefta così dùTe , Ex 
altari tuo Domine ChriHum fumimus, in quem cor , & caro 
noHra exultant . Et Genebrardo ofa di dire, Cor, & caro-, 
anima, ó- corpus > vtrumq. enim Deifenfu affici debet. On- 
de che nella vita di S. Elzeario Conte di Ariano fi legge , If * 
che quando fi communicaua fentiua nella bocca vna foa- 
uità così perfetta , che vinceua ogni altra dolcezza , la_^ 
quale fentirono ancora molti altri come fi è detto nella_# 
Strofa quarta in quel verfo , Datum non ambigitur. 

Quod non capis,quod non vides 
XII. Animo/a firmai fides 

Prater rerum ordinem . 

Ontengono tre cofe le prefenti parole. La 
prima,nè vedere,nè intédere fi può que 
fio gran mifterio.La fecondacene la vera 
fede ci aiuta a capirlo. La teiza,che non 
vi fono cofe da crederete quali fiano co 
tra il corfo delia natura, ma fi bene fuo- 
i,& (opra di quella. Scriuefi nella vita di S.Agoftino,che 
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morta già S. Monica fua madre, ftandofi in vn deferto ri- 
tirato , & dando la feconda volta la regola , & il modo di 
recitare il diuino officio a Frati detti dell'Eremo ; & fcri- 
uendo i libri della Trinità , vfeito vn giorno la riua del 
mare ; vidde vn fanciullo , che con le aie mano cauaua_i 
vna picciola foiTetta ; & egli dimandò che pretendelfe . 
Rifpofe il fanciullo , che voleua in quella tutto il mare-; 
tiapalTare . Sorrife il Santo , dicendo, che quella era cofa 
malageuole. Et il fanciullo, A te par difficile : ma io ti di- 
co,che maggior negotio è quei che tu pretédi di arriuare, 
& fpianare il mifterio della Santifsima Trinità . Et io per 
noftra confolatione dico , che capir quefto mifterio altif 
fimo deirEucariftia ci vuole aiuto di vera fede . Filofofa- 
ua Platone per via d'intelletto: caminaua Ariftotele per li 
fenfi, i quali ci fono ftati dati dall'Autor della natura per 
guida,& aiuto ad intender quel che fi può in quefta vita. 
Onde che Platone non camino ficuro , & prefe più errori 
foifi eh' Ariftotele, il quale per la via ordinaria fe n'anda- 
ua.In quefto Sacramento fe pigliamo la via de fenfi no ar- 
ridiamo, Et Jìfenfus deficit adfirmandum cor Jificerum>fo~ 
la fides fufficit : Praflet fides fupplementumfenfuum defeclu. 
Con tutto ciò quell'inganno de fenfi è per l'anima dolcif- 
fimo ; la quale vnendofi a Dio inuifibilmente , l'abbrac- 
cia , & latta più foauemente, che fe lo vedelTe vifibile, & 
corporale > all'hor quando vna parte del fuo gloriofo cor- 
po ad vna fola del corpo di lei s'vnirebbe ; mano a ma- 
no, piedi a piedi , petto a petto , capo a capo ; ma venen- 
do per modo di foftantia , & di fpirito , al cuor di lei tut- 
to infieme s'vnifre ; & tutte le fuc fiorite piaghe nell'a- 
nima l'impronta , & fcampa vnitamente , Ecce ego lafta- 
bo eam, & ducam eam in folitudinem , ci- loquar ad cor eius. 
Non vi è più fuaue latte di quefto diuino Sacramento 
oue Chrifto S. N. hauendoci creati , egli ci latta , & 
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mantiene i Meliora funt 'ubera tuafupcr viuum . II vino, cane r. 
& pane non vi è più nelle fpetic facramentalì 5 ma cofa_. 
megliore > le mammelle di Chnito S. N. quando a folo 
a io Io con noi ftringendofi, ci parla nell'in rimo del noftro 
cuore. Et a maggior confirmatioue dei fopradetto , i Set- 
tanta,quelle parole, Lattabo eam> voltano, Decipiam eam. 
Con dolce inganno,più fuaue che latte c'inganna molli a • 
do di efler pane ; & è Chriflo S. N. con tutta la fua diui 
nità, Et come il bambino lattando fucchia,gode,& piede 
vka,& fpirito dal petto,3c dalle mammelle materne lenza 
vedere il latte ; così l'anima fen za vedere Chi ilio con gli 
occhi , Io gode, & frutice con la viua fede , Quodnon co- 
fisyquod non vides* Animo/a firmat fides. Parlando deUa_» 
fuauiti, che fi fente nella communione, contemplando la 
vita del Redentore » dice la fpofa , Guttur tuum ficut vi- 
num optimum dignum diletto meo ad potandum , bbijfq. & 
dentibus illius ad ruminandum: quando coi palato interno 
l'anima contemplando gira,& rigira,vede>& rìuede,& gu 
(la il fuo diletto nel cuore, voltandoli tutta nel fuo amato, 
Ego diletto meo , &adme conuerfio eius , voltata in Dio , 
Iddio tutto li volta in lei • Veni dilette mi , egrediamurin 
agrum ,* commoremur in villis ; queflo è ritiramento fecre- 
to dell'anima à fare oratione togliendoli via ogni impe- 
dimento, Manefurgamus ad*uineaj ,*uideamus fi floruit 
vinea , fi flores fruttus parturiunt . Quello è toccar con- 
mano il ientimento, & effetto fpirituale dellEuc harima_ 
in fe Iteflb ; non folo con deliderij , ma con fatti virtuoli . 
Sifioruerunt mala punica frutti incoronati fatta già l'Ani 
ma Reina di fe lleflà, domando , & vincendo le proprie^ 
paffioni . Ibi dabo tibi ubera mea . In quello atto di con 
templatione poffede giàl'vna, & l'altra mameila di Chri- 
fto amato fuo , la diurna , & humana natura» & quiui ri- 
pofitndo in dolce Conno di vnionealtiflìma con Dio,vìcen 
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do di fe ftcfla , fi quieta in Dio . ^Mandragora dederunt 
od arem fuum , il quale frutto a chi lo magna^caggiona.. 
Conno, & ftupore. Et applicando allegoricamente per noi 
quello dell'Ecclcfiafte , Florebit Amygdalus, impinguabitur 
locuHay & diffipabitur capparis , quoniam ibi homo in doma 
atemitatis fua ; diciamo in quefta guifa , che quando l'a- 
nima entra nella cafa della Tua eternità di éjfto Tanto pane* 
in Betlehéme cafa di pane, quando participa dell'eternità, 
Qui manducai hunvpanem viuet in dternù. Fioxikc Iama- 
droìa delia feorza elterna amaretta della carne dolciflima, 
& amaretta £ le cinque piaghe, corona di fpine,& flagelli 
per tutt'il corpo. La noce,& feorza groffctta,& dura è fa 
nimadel Redentore : & il ghciillo, ò frutto di dentro è la 
diuinità: & in quefto modo fiorifee in noi il florido Naza 
reno . S'ingrafla il GrillOjCauallettajOuerOjCome volta il 
Vatablo, Cicala; l'anima tutta oratione, la quale a modo 
di quefto animaletto canta di tutto cuore . Refyexit inu* 
orationem humilium , ouero cicadarum , come altri volta , 
& riferifee Genebrardo . Si pafee la Cicala di roggiada y 
dice Plinio. Quelli Grilli,ò Cicale fono le perfone afeiut- 
te, & fecche per li digiuni , & penitentie > ma pafeiute d\ 
roggiada celefte delle diuineconfolationi,& del latte dol- 
ciftimo di quefto Sacramento. Quefti fono gli inuitati a 
quefta cena dell'Eucariftia ,poueri, debili, zoppi, ciechi: 
gente inutile,^ poco prezzatadal mondo, à quali il mon 
do è croccfifTo, & eflì al mondo. Simili perfone fono inct- 
tiffime per le nozze mondane . Quefte fono le anime arri- 
uate ad vno ftato di tanto fpirito, che non guftano di co- 
fa terrena, & quefte fono attiflìme a penetrare il fuauiffi- 
mo gufto del Sacramento , Impinguabitur locusta. Segue, 
Diffipabitur capparis , il capparo è attaccato, & internato 
nel muro ,. & è quell'anima inuecchiata ne gli habiti cat» 
tiui, dalli quafi'malageuolmente fi può diftaccare . Ma^ 
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tiene ancóra Ipersfnza per la virtù di quefto Sacramento 
frequentandolo poterfi pur alla fine vna volta diftogliere 
da fuoi deprauati affetti . Hora quefta fede, che promet 
te Iddio per Ofea,oue di fopra,dopo haucr lattata l'anima 
fpi rituale 3 & ragionatole al cuore . pe^onfabo te mthi in 
fide j è l'anello chiamato à fede > che non fi hà da lafciar 
mai, nè per timor di perder robba, honore, ò vita, perche 
a conferuar quefta fanta fede pofero tutti i Martiri la vita. 
Anello pollo (òpra del cuore , & nella deftra mano , per 
l'affetto, & effetto. Pone me vt fignaculumfuper cor tuum> 
*vt fignaculum fuper bracbium tuum: quia forti* eflwt mors 
dileclio. Fede viua,animata,animofa,& ila in quella guifa, 
che (là l'anello nel deto, che và al cuore : il quale non ila 
né flretto,nè largo: non ftretto credendo di quefto Sacra* 
mento cofa contra natura , ma fopra la natura si , Prater 
rerum ordinem } fuori di queft ordine,ma non contra. Non 
fia tanto largo , che ti cafehi dal deto, per poco affetto, ò 
vero larga cofeientia : ma animofa vnita,& ftretta fede-;. 
Stringe pure con l'intelletto quefto gran mifterio aiutato 
dalla viua fede, Captiuantes intelleclum in obfequium fideL 
Cociofia cofa che fè bifogna credere chi fi accorta à Dio, 
Aceedentem ad Deum oportet credere ; molto più bifogna 
credere, quando fi piglia, & fà vna cofa con effo lui; Nifi 
credideritis non intelligctis . In quella guifa , che non fa- 
prà mai leggere colui, che non creda à Maeftro che gl'in- 
fegna l'alfabeto, & creda , che la prima lettera fi chiama 
A. la feconda D. la terza C. & fino all'vitima . Credenfi 
à Matematici i primi principi) , come al r. refi à Fiiofofi per 
poter fapere alcuna cofa • Con maggior ragione quefto 
Sacramento deuc hauere da noi gran fede, impercioch^— > 
TeBimonia tua credibilia farla Junt nimis . Ci forzano à 
credere quefto gran mifterio quelle molte ragioni da noi 
apporrate fopra in quel verfetto della quart a Strofa^ » 
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Datum non ambigitur . Oue fi proua (blamente ta reai pre- 
fentia del Saluator in quefto Sacramento. Si crede a gio- 
iellieri quanto fia il prezzo di vna gioia : à maeftri depu- 
tati qual fia Toro fino ; i clienti credono a gli Auocati fe 
habbino, ò non habbino raggione nelle loro liti : fi crede 
c ommun emerite da tutti, che vi fiano l'Indie , le tali città 
famofe : & che tu , & quell'altro fiano veri, & legitimi fi- 
gli di tali madri, & tali padri. Et fe la fede fi dice perche, 
Fiat quod dicitur , fi facci quel che fi dice . Chrifto S. N. 
diffe , Panis quem ego dabo caro mea e lì: & poi lo diede_^> 
Acapite hoc eSÌ corpus meum . Si hà dunque a cred ere più 
a Chrifto folo, che a tutul refto » che di (opra habbiamo 
arrecato. Et in quefto modo fi verifica il detto di S.Ago : 
ftino , Fides e fi credere, quod non vides. Et in particolare 
in quefto Sacramento ci vuole fede animofa, cioè viua, & 
animata ? perche è Sacramento di amore , bifogna la fede 
fia amorofa,& dalla carità auuiuata,per credere perfetta- 
mente, & con frutto • Et chi hà fimiie fede,fi communi- 
ca fpelfo, & rifletta communione illumina a più credere» 
& rifcalda a più amare, arriuando ad vna certezza più ga- 
gliarda dcll'euidenza. Cioè che farà l'anima più certa, & 
(cadrà più quefta certezza, che non è certa & fente , che'l 
tutto fia più che la fua parte. Quefto gran Sole lucido,& 
trafparente fe tutto enti aiTc nel petto noflro, certo, che ci 
darebbe vna luce ftraordinarra , & vn caldo inefpIicabiJe: 
hora fe viuamente crederti , che quando ti communichi 
entra in te Chrifto S. N. più bello, più lucido, più trafpa- 
rente, più caldo di amorofa carità di quefto Sole i refta- 
refti puro illuminato , & infcruorato verfo di lui. Gogliel- 
moPariggino fa fimiie la fede morta all'animale vecifo, 
& fcorticato,neI quale refta impreflo vn certo moto,ò più 

Drefto tremore ; ma non camini : così è la fede morra - & 
non viua di carità , la quale non fi muoue , nè fà opcre_^> 
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meritorie.Così appuntò reftaronoi Demoni vn cadauero, 
perduto che hebbero l'amor di Dio , Detratta efl ad infe* 
ros fuperbia tua , concidit in terram cadauer tuum ; che pe- 
rò fi dice da S. Giacomo, Sic & fides fi non babeat opera* 
mortuaefiy tnfemeiipfa , foggiunge j & Damonttcrèdìmii 
& contremifeunt . I Chriftiarii indeuoti, & fenza amor di 
Dio remeno, & tremano di accoftafi à quefto pane,àrè ti- 
mor feruile* il quale fenza l'amor de figli nolo- è col pecca- 
to mortale congiunto : là doue i veri deuoti credono , 
amano, magnano, guftano, godeno . 

Prater rerum ordinem . Non è centra, ma fuori; & (b 
pia l'ordine delle cofe : impercioché io non dico ; che è 
pane, & non è pane ; ma confacrato , che non èpiùrpaAe; 
ma il corpo del Redentore • Et è ben ragione ,xfte com- 
parendo vn Papa, & vn Monarca ; tutta la città vidi fpf- 
fopra in quella guifa , che la donna hauenda perfa !a dra- 
chma ò feudo di oro riuoita tutta la cafk loflbpra>& acce 
de i lumi • Che quella è vna parabola da moiri applicata 
alf incarnata fapientia , quando congiunfe il lume della». 
diuinità alla creta dell'immanità fantiffima . Quando il 
morboègrauétuttalafamegliadi quello ammalato vài 
in bisbiglio t era grauemente ammalato il genere humà-i 
no ; à prouedergli di quefto diuino rimedio va fottofo- 
pra tutta la natura • Prdter rerum ordinem. Nella na- 
tura ili efla hauemo effetti si marauigliofi , che non fe_> 
può rendere adequata ragione. Che fòrza è nelli rug 
giti del Leone 3 che i Leoncini morti ; ò quali morti reui^ 
uifeono . Che gran fecreto è nel fangue del Toro , ch&J 
beuuto fubito ammazzi j come Themiftocle ftando in Pfcr- 
fia con Xerfe con quello s'occife ì Come l'Aquila perco- 
tendo il becco nel Zaffo Jo rinuoua ì Quale virtù è nell^ 
ceneri della Fenice -, che produchino vn verme , dal quale 
pofcia ella renafea ? Come l'ambra, & le pretiofe pieti-O 
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la paglia; & la calamita tirailfcrror^erchc ii Gallo cono 
fce l'hore del Sole,& col fuo cauto mette in Aigga il Lpo 
ne ; Con qual cofa quel picciolo pefcc , che non arriuaà 
vn palmo di grandczza,chiamato Remora , ritarda ogn 
ben grolla, & gòfìata naue dal fuo velocità mo corfo. Qn 
de conofee i Cacciatori, che per lui vengano il caftoro;& 
à pefeatori il beuero pefee , i quali per {campare da quel 
li , fi troncano con propri) déti quelle parti del corpo,ch* 
vanno coloro cercando ? Perche lo Giacinto è buon con*: 
pagno de' vagabondi ; & il Qiafpro riftagna il fanguc^? 
Onde nafeono tante diuerfe qualità in tutti i midi » & cSi 
podi, Se creature follonari tutte , effendo di quattro foli 
elementi comporte ? Tutte quelle, & altre fomiglianti co 
fe par che non fiano naturali , perche non fe ne può d are 
(oda ragione : & pure tutte fono naturali, & vanno fuori 
dell'Ordinario . Perche dunque f amorofo Redentore per 
amor noftro non farà cofe ftraordinarie per abbracciar^ 
& vnirfi con elfo noi . Non hà dubbio che vn gran Pren 
cipe facendo nozze, ama di far cofe ftraordinarie, & qua 
ti fono pattati per adietro procura di auanzare • Era cer- 
to ben ragione* die hauedo quefto diuino Spofo per mez- 
zo di quello Sacramento ad vnirfi all'anima , faceffe cofe 
fopra della natura,con le quali fi dimoftraiTe di quella pa- 
drone : acciò l'anima auanzando fe fteffa nelle naturali in* 
clinationi, & hauendone compita vittoria , fi donafle tut- 
ta per via di quella facra communione al fuo Creatore . 

È sì nobile quella vnione fatta dall'anima fedele col fuo 
amato Spofo, che per vìliffima che fi a > incorporata con_> 
Chrifto per quefto Sacramento, è da più , che tutti i Mo- 
narchi del mondo infieme : poiché vuole S.Thoma(fo,che 
fiamo fatti Dei magnando di quefto pane ; & che quanto 
Iddio pigliò danoi per Tincarnatione tutto l'applicate à 
noftra frlute « Non t fi natio tam grandis, dice egli, qua 
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hàbeat Deós appropinquante s fibiy ficut ade/I nobis Deus no- 
fter . V7ìigenitnsfiquidem't)eifiltus fu<e diuinitatis volens 
?fos effe partiQÌpes 7 nottram naturam ajfumpfit , Wlìctoiines 
Dcos faotreè ,faclus homo ì & hoc infuper quod denoflra^ 
affùmpfìf i totum WMs- contuUt ad falutém \ Onde che Sartf 
ta Chiefa la Mdfa di'qUefto Sacramento così concluder, 
Fac nos quafùmus Dumme* diuimtatixtua fempiterna fr ma- 
ttone repieri , quam pretiofi corporis tui temporali s per ceptìo 
prefigurar; chiamando la* partfecipatione di quefto diuinoi 
pane, figura * & Èmbolo dell'eterna beati nudine . Eriri-» 
vero, che non vi è alwa differentia fra Beati, & noi quan 
to alla cofa che fi gode ; fe non che quel che efli godeno 
vifibilmente , noi fott'il velo della fanta fede godiamo . 
Ma vi è vna fottiliffima,& molto vtile differcntia:<:oncio- 
fiacofache i Beati lo godono di modo* che à loro non cre- 
fce,Jiè grada, nè merito Ynè gloria; ma a noi Tempre fi 
aumenta la gratia , & crefee il merito , & per confequcn 
za acquiftiamo continouamente grado di gloria maggio- 
re . Et fi come quando iftituì quello gran Sacramento dif 
fe il Redentore, Exemplum enim meumdedì vobis, *vt que- 
admodumtgo fecu itdÒ"vos faoiatis: così vuole che à mo 
do noftro facciamo ancor noi cofe grandiffime,& tali,che 
fiano fuori dell'ordinario , Prater rerum ordinem . Non 
fa il buon Giesù tante marauiglie in cielo per eiTer cibo de 
Beati , quanto ad effer cibo noftro ne fà in terra . Appa- 
recchiafi eglirteirHoftiafopra tutto il corfo della natu 
ra, acciò noi frequentando qirefto pane, foperiamo la na- 
tura, & il commune modo di viuere de mortali. Si tranfo 
ftantia nella foftanza del pane, acciò tu fubito trafporti 
tutt'il tuo cuore nell'amor fuo : & certo che egli viene per 
trasformare il tuo cuore in fe, non folo a tranloftantiar^ 
iafe la foftanza del pane * E il noftro Saluatore in tutta 
q uclflioftia , cV in ejafeuna parte di quella , acciò tu ab- 
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[bracci in tutto le cofc di Chrifto, & non in parte . Spez 
i sata l'Hoftia Chrifto S. N. refta tutto bello intiero ; & à 
te noftòguftftij nè rompa difficoltà nefluna , ^uafimortuh 
^& ecce -vtuìmus , trauagliaco fi nel corpo, ma lano , & in 
riero nello fpirito ; Non fi moltiplica il Signore in t urte— i 
l'Hoftie che fi confacrano, & è pure vn (òlo, & tutto in^ 
quelle: & tu per le gratie, & benefici) rìceuuuti non ti ef- 
; 1 altare . Pigliato da trifti non patifee da quelli ; & à tc-> 
non leutno ,. & faccino danno le p rat ti che catCiue . Mors 
\clì matisy %rìi+ ponis : & tu mortifica in te i viti j,& auuiua 
con atti frequenti le virtù . Egli fri in diuerfe Hoftie,& cu 
con l'amore ftà con tutti etiamdio con gli inimici . Non 
eccede le parti delf Hoftia per benché picciola fia , effon- 
do egli molto più grande: Se tu etiamdio nelle cofe mini 
me, & nelli piccioli precetti non eccedere , nè trapalare , 
offeruandoli perfettamente .Sono quiui fenza foggetto gli 
accidenti del pane , & del vino j & tu non difendere , nè 
fofrentaremai vitio verunó, nè diffimularlo . La foftanza 
del pane, & del vino non diuenta niente , ma fi termina- 
in Chrifto S, N. conuertendofi miracolofamente nel cor- 
po filo facratHìmo: Sr tu non mancar mai ne gli atti 
virtuoir, ma poni all'ho» fine quando già fri àrrioato a 
Chrifto gloriofo in Paradifo. Hà feco Chrifto per la con- 
comitanza, ouero accompagnamento tutto quello, che hà 
[in Cielo,feco recandolo in quefto Sacramento: & tu offe 
rifei te fteflb, & le tue cofe tutte con verità, & realità dà 
dole in fatti a Dio S. N. Non fi dice effer tale Chrifto, 
quale appare fuori nell'Hoftia ;& tu non efler détro quel 
che fei fuori, perche fuori fei carne , & (àngue; ma dentro 
fia tutto fpirito, virtù,& fantità . Non moftra fuori Chri 
fio quello, che egli hà di dentro ; & tu afeondi le virtù , 
gratie , & duoni Spirituali . Et come egli quiui afcondc^ 
[la fua gloria > cosi tu copri le cofe degne di lode . Non è 
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quiui pane, & pure gli accidenti oprano come prima qua- 
do vi era la Tua foftaza del pane : tu fe bene fei grandinio 
mo^Prelato^Prcncipevfà pur cofe humili, che prima face- 
ui di efler adonto al ! J h onorato grado . Ha Chrifto quiui 
tutta la proportione, ordine , & compofition de' membri, 
non rifpetto all'Hoftia , ma rifpetto a fe fteflò ; Se tu con- 
formaci con Chrifto fempre fenza curarti punto di quan 
to penfino, & parlino di te le mondane perfone. In 
fta guifa oprando in te fteflò cofe mirabili , fi dirà, co 
di quefto Sacramento, che fei huorao ftraordinario , 
ter rerum ordine m~>. 
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Latent res eximia* 




Vel che nè occhio , nè intelletto arriua è 
^pSj vna cofa rara, eccel!ente,afcofa in diuerie 
CL4^ fpccic dì pane, & vino: ie quali fono legni 
di quel tanto, che in fe fteffe tengono rac- 
chiufo : & non fono quel che dimoftraoo, 
non hanno in fe la foftantia quiui , Coùl^ 
chiamata dall'Auttore. Quella voce, Specie, fignifica ia 
figura efterna . Onde che dille colui , Specie* digna impe- 
rio di quel Rè bello di afpetto ; bellezza degna di comma- 
f darai mondo. Sono dunque le figure cfterne del pane,& 
del vino fegni delle gran cofe , che quiui fono afeofte. In 
figtris, dice S. Agoftino, non attendai quidfunt , fed quot fi- 
gna funty idefl > quid fignificent . Signum eSÌ enim res pr*- 
ter Jpeciem,quam ingerit fcn/tbus,aliquid aliud ex fe faciens 
in cognitionem 'venire : Sicut vefiigio vifo,tran0e animali 
cuius veSìigium ei~ì cognofeimus : & fumo vifo, ignem fubef 
fe cognofeimus :& voce animantis audita^affeclionem animi 

eius animaduertimus,' &tuba fonante, milite s,vel progredì, 
■ - • ... 1 e 

vel 
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•uri regredì. Soggionge , che alcuni di queMfegni fond 
naturali, come il fumo, la voce, il rolTor nel viio : altri fo-i 
no dall'arte , & dati da noi, come la tromba . Queftc fa-; 
cre fpecie>& f.gni facramientilL fono dati da Chntto S.NÌ 
che ouunque il Sacerdote hà proferito le facre parole coni 
intentione di confacrare, & di fare qua co egli ordinòjqui 
ui non è più nè pane, nè vino, ma il puriffimo corpo, *& il 
pretiofo fuo fangue . Quefto è il manna afcofo , Vincenti 
dabo manna abfconditum . Et vi fi può applicar quel detto 
dell'Angelo Rafaele , Sacramentum Regis abfcondere bo- 
num e fi , In hac menfa noui Regis , 7{ex fedet in Cpta , tur- 
ba cinclus duodena , fe tenet in manibus , fe cibat ipfe cibus. 
Quefto Rè fa nozze a S.Chiefa con quefto Sacraméto. La 
voce latina Nubere, accafarfi ; fi dice dalla nubbe, sì per- 
che la Spofa Verdine era chiamata afcofa, sì perche fi co- 
priua il vilb cosi obombrata dallo Spirito Santa la Ma - 
dre ; di Dio,quando in lei fi fecero le diuine nozze del Ver- 
bo incarnato . Così è adempito,Sri*7tf nube tegam. Verè 
tu es Deus abfcondìtus Saluator. I Cherubini obombrauà- 
no con le ali all'Arca ; &inquefta Arca noftra, in que 
fto Sacramento vltimo bene delia Chriftiana Religione^ 
vi èqucftà coperta, quefto velo > quella cortina delle fpe 
eie fignificanti quiui eiTere il gran padrone . Così in mol- 
te fcritture facre l'accenna lo Spirito Santo . Mirabili*-* 
opera altiffìmi, & glorio/a , & ab/confa , & immenfa. Expe- 
ttabo Dominum qui abfcondit faciem fuam . T rahitur fa- 
piemia de oculis . Poiché l'iftcfla fapientia a far quel fon 
tuofo conuito , adificanit Jibi domimi , & excidit columnas 
feptem . Sette Sacramenti, colonne, & fortezze di S.Chie- 
fa . Segue , Mifcuit vinum fuum , & propofuìt menfam-* 
fuam . Venite, come dite panem meum, & vinum, quo d mi 
feuivobis. Cosi dell'Euchariftia l'intende in quefto luo- 
gho Gianfenio , & S. Cipriano > A quefto propofito ap 
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plica S.Thomaflb le parole di S. Pietro : Quem non viden- 
tes creditis, credente s autem exultabitis Lttitta inenarrabili) 
& glorificata re 'fori ante s fine m fidei vefìr* , Salutemam- 
marurn vejlrarum. Come fe dir voldTc , Mentre mirate^ 
quefto Sacramento non vedete Chiifto S. N. , ma crede 
te, che vi fia : & quefto credere , vi caggionarà l'eterna^ 
falute 3 & vn gaudio inefplicabile, quando pofeia vedere 
! te fucatamente quel che fotto del velo del Sacramento 
crederi , che fuffe . Et in quefto è bene à feguir il confi- 
glio dello Spirito Santo , In pluribus operibus T>ei non fi/e- 
ris curiofus : non enim e fi tibi necejfiirium ea, qua ab/condi- 
ta funt, ridere oculis. Non è cofa tanto afcola nelle opere 
di Dio -, quanto Chrifto N. S. in quefto Sacramento , oue 
egli ad ogni modo vuole efler afeofo : & però per amor 
fuorché non vuole, che lo vediamo, fiamo contenti di ere* 
derlo, & di goderlo. 

Signis tantum, & non rebus . Chiama le fpetie del pa- 
ne , & del vino fegni , perche per diuina inftitutione fono 
fegni,che quiui fia la carne* & fanguedel Redentore, che 
Derò fegue , lattai res eximU ; cioè l'eccellentimmo , & 
iiuino corpo, & fbngue dei Signore. Impercioche fe que- 
~ta voce,Segno, fignifìca Sacramento, già che tutti Sacra- 
nenti fono fegni \ bifogna pigliar figuratamente il nume- 

0 del più, per lo numero del meno, cioè, Segno, & non-. 
>egni: perche non due ; ma vno Sacramento fono, fe bene 
n due materie , vna di pane , & l'altra di vino : le quali 
imendue infieme fanno vn Segno , lignificando la morte 
lei Redentore , .la fcpatione dico dell'anima dal cprpa j 
ome quiui feparatamente fi confacra la carne , & il itati 
;ue, Etfe nelle facre Scritture cofa alcuna ha nome di 
?gno di Dio, quefto Segno certo è più Segno dogn altro 

1 quefto noftro-Dio viuo ; poiché lòtto di quefto Segno 
ci Sacramento ci è il vero Dio . Et fe la fede è dettai 
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*.Tim.*. Segno , Firmum autem fir marne ntum Dei Hat > bai 

gnaculum hoc ; Quefto Sacramento è chiamato Sacramèn 
tum fidei : & il vifo del Signore, quiui è fegnato, & afcò 
fq . Quafi abfconditus vultus eius . Se in Arinotele il (e 
gnoè argomento^ & la fede è foft ancia delie cofe fpcrate, 
& argumento, & fegno delle cofe imitàbili; imitàbile è in 
quefte fpecie il noftro Dio. Se le ftatoue fono dette fegno 
per la memoria, & fignificatkm di coloro , che rapprelèn- 
tano , il Signore lafciò in mezzo di S. Chiefa à memoruL/ 
eterna di fua vittoria* della paifione , & morte riportata ; 
quefta nobiliflima ftatoua del Santità mo Sacramento, laJ 
quale fignifica, & contiene veramente l'ifteffo vittoriofo 
Signore,comc fi è detto in quel verfetto,/* fin memoria 
Bella Strofa nona_» . 

Latent res eximi* . Come fe di notte con lume acc . . _ 
ftai ragionando col Re,& di repente fi fmorza la candela; 
con tutto che non vedi,ne fenti lo Re, fei certo, che quiui 
fia ; Cosi all'ombra di quefto Sacramento nell'ofcura not- 
te di quefta vi tatuando vedi quefte fpeeie Sacramentali j 
" uro fei, & certo, che io quelle vi fia Iddio, & quefto è, 
m res eximi** cioè colè eccellenti , eccettuate dall'ai*^ 
. cofe egregie* come fcelto facrificio da tutta la greg- ' 
gta> per o&rirfi à Dio , cosi chiamauano queft'animale_> 
cosi fcelto gli antichi , Eximius ; Simile à quefta voce_^, 
Egregio, come dalla greggia il più eccellente fcelto . Dà 
c 9 6 Mo la fi.Terefa di Giesu vnbèlliffimoeiTettyio. Vna prctiofa 
L:— ra virtù-rigata inoro , ò puire<fome vna " 

":ajn vn reliquiario , che fi porta appefo a" 
incaftrat© Agnus Dei non hai tu vifto , ne pie 
tra, ne reliquie , ne Agnus Dei ; ma fei «certo, che vi è dé 
tro,& fonti tal'hora l'effetto,* la virtù di quelli .-cosi VA 
§uus Dei Chrifto S.N. pretiofiffima pìetray& reliquia di 
uinaiegata dentro quelle fpecie Sacramentali , «6 lo vedi 
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con gli occbi,ma con ia viua fede (ei certo,chc vi fia>& pi 
gliandolo per comunione,^ portandolo non appefo,ma in 
uifeerato nel cuorc,ne fenti quei rilarauiglio afTetti,chc tu 
fai,dicendo bene Ipeffo fra te {kdfo,Secretum meu mibLSz 
lì lotto la biocca,vn ouo già vicino à lchiudere,piglia!o in 
mario,oon vederai fe non quel guicio,pefando che (ia ouo 
con Jo bi anco , & roffo dentro.ma Ja ver ita è,che vi è vn in» 
tero pukino,& fe róperai il gufcio,oueroafpettarai,cheda 
fe /teffo efca,Jo vederai be!lo,viuo,& interoril quale iui ra- 
dunando le fue mébra,& ragauignadofi in fe {ietto à modo 
J vna piccìola ballai racchi udeua.-così quado miri quella 
biatanuuóla, & hoftiafacrata penetra col occhio della fe- 
\cj& intédivcome veraméte è che vi fi a tutto intero il tuo 
Kcdetore. Riferifce Beda,che S.Domna fu vifta communi- mft A 
radofi hauer in bocca come vna balla di foco. Ponefi l'in- ' 
ìerno entro vna balla di Ottone vn ferro infocato. Apri i] 
«ore, poniui qfta belliflìma balla del Sac rameiche den- 
ro vi fono cofe belliffime , & in particolare quell'oro info- 
axo^Suadeo tibi emere àurù ignitù^ che ti bruggiarà tutto 
'eli amor diuino in quella guifa > che voleua S.Chriiòfto- 
io,che i fedeli communicatifi;partiiTero dall'Altare, Tir- 
uàm Leone s ignem Spirante* ab élla menfa recedamus^facli 
iabolo terribiles.Qatùc fono le cofe effimie,ouero egregie, 
elle quali a noftro propofito così ferme il noftro K i bade- 
era nella vita della fopradetta B. Madre Terefa di Gie 
j. Apparfead vna pedona amiciffima fua dicendoIe;Noi 
i qua del cielo,& quei della terra dobbiamo eiTer vna co- 
in purità,& in amore:quei di qua vedendo la di u ina ef 
itiajqueidi là adorando il fantiffimo Sacramento,™ cui 
mete voi à fare cofìì,quel che noi facciamo qui neil" ef 
nria diuina.-noi godendo, voi patendo,che in quello fi a m 
flferenti,quanto più patiretc,pi ù goderete. Però S. Chic I a 
lama quello Sacramento, Pigpusjutur* glori*. Et come 
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l'Eterna Vei Bo prefa la carncmefttò la gloria fmjff? 
£wb caro faclum eft,& babitauit in mbih&w'tdùnux gfo? 
eius,gloriam quafi vnigeniti àPatre: cosi io quefto Sacra-; 
mentore a tutti fi communica veniamola bramarci co 
Uttsoj'affettodel cuore à procurar la gloria, Fàs nofqua- 
fumiti Domine diuinitatis tua fimpitvrnajruitione repltrh 
quam pretiofi corporis , & fanguinis tuYtemporalis percepii* 
prifigurahàìcc S. Chiefa nell'vltima oratiorte di cjfto fan- 
tiffimo facrificio. A quefto miralo Spirito Santo quando 
diStyGlorìa Dei eji calare Verbù>& gloria reguni inueftigà^ 
nejìrmonem. Il qpale luogoii Venerabile Bedà Timide del 
Vèrbo in carne v Fù gloria diuina veftirfi lVnigenitO Fi- 
gliuol di Dio di noftra carne , facendoli vifibile : così gli 
è gloria celarli , & afeonder (otto quèfti accidenti facra* 
mentali * >moftrando in quefto à modo dei RèAffuero nel 
gran conaito , Vyiuitias gloria Hegnifui . Cofe egregie.^ 
perche vi ftà il Signore con gran pompa accópagnato dal- 
li Beati fpiriti , che fi può dire quel tanto > che di fé lidio 
il pati ente Giobbe àÌKt^Cùmq^federemquafiRex circtk- 
ftante exercitu y eram tamen marentium confolator. Chi per 
efpericntia riceue quefto gran Rè nel Sacramento, fi con*, 
fola ne 'crauagli, Delitijs ajflues>ab omnirnoda gloria riuscì 
l 'hor quando > Erti tilt gloria coram fimul diftumbentibùi . 

Sta ìnuolta in quefto velo vna cofa egregia>come la fpa- 
da del Gigante Goliath inuolta có vn velo fra le velli Sa- 
cerdotali.Iiar bicgladius Goliath Philififh quZpercufftftiin 
valle Terebintbi>eft wuolutus pallio poJÈ Ephodyfi ijlu vis tot* 
lere,tolle. A cui rifpof e Dauide 5 Afc» eji buie alter Jìmilis,d* 
mibi <?//.Quelle paio\c,Ittùolatus pallio, Volta il Vatablo,In- 
uoko in vn certo velo . Queft e la fpada cinta dal Mefsia à 
debellar il mondo>& come con ttftefla fpada del Gigante, 
Oauide l'oc cife; cos ì co la carne da noi prefa Ubera noi d'o- 
gni male il Verbo incarnato^^/yj aucJorfeeuli,diccYHit^ 
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no di Natale , Seruile f corpus induciti ut cèrne carne m libe* 
rans-pion perderehquos càndidi t.lnwìte nel velo d< ■;ic.fpctie 
f ic r;imentali 5 comc quefta fpada d i Dauideyè pofta ne I più 

*bHì$* f ¥d0Sjàh et** pugnane curm eoomnihìks d\ebus.D^ ' 
l^acriAinatpr^ofìio tQiÙ quell'arma il confitcte,& pe- 
nitente Iudà guerreggia tutta la vita preferite. Lnleclulù c 
Salamonis Jixaginta forte s ambi un t ex fortijjìmìs Ifraelyom- . ant '*' 
ne s tenente s gladiosy & ad bella do&ifjimuumufcuiufq. enfis 
fuper femurfmtm. il Chaldco parafrafte per quefto loco in* 
tende il tempio . V Hebreo % Omnes tenentes gladios , dice-/ 
cpii^Omties nos capti J/ue apriche/i gladijs>comt del fuo ge- 
nerò Dololella dice M.Tuilio, Quis appendit enfigenerum 
meum; come che veramente noi divediamo da quefto Sa- 
cramentano tffo da noi. Il Verbo incarnato fi cinte quefta 
fpada , Accingere gladio tuo fuper femur tuum potenttfjtme. 
Sopra la coki a 5 Top va li fianchi per via dell'I ne ani a non e fi 
ha eommunicato in ciuefto Sacramelo. Et gfiftefsi Hebrei pf^ 4f# 
intendono fpiritualmente 5 & per trafportaméto quéfta fpa-' 
da;Significata nella fpada di GedeoncJa quale debellaua 
i Madianiti: vifta inuifionejche percotédo nello efercito Io 
metteua in fcópigfodi cui GxdmQ>NÓeflhicalìudniftgla~ 
ditis GedeonisA Settanta interpreti voltai ono^Noefibicfed 
gladius Gedeonis,pcrthe non vi è più il pane, ina sì Chufto 
S.N.dalIa bocca del Sacerdote cólacrate,come da Chrifto 
clteq^a fpada. Ex ore eiuiprocedit gladvis àcutus . -Spada* 
data 4d Ooia fòramo-Sacerdote da Qcmm'&iÀcape fanttu 
gladiu rnunus à Deosin quo diycie* adueffarìospopuli mei Ad 
h.iuerc quefta fpada fi lafci ogni altra coh,VeMzt ttma, 
judi& emat gladiù. la Chiofa,<tf»»/tf bona externa prv 'ver- 
bo Dei.Qocttà cóbatte contra la Konfea del Paraddo, pofta 
ini per lo errore di hauer magnatoli prohibito pomo:& qfta 
ada fiamo comandati a magnarla , così come dille quel 
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foldato à Rè Filippo fecondo che gli proucdefle del necci- 
Urio, altrimcte le paflarcbbe la Ipada per lo petto:& prò* 
ueduto dal Rè, & pofcia riprefo di quel modo di parlare » 
rifpofe che così bifognaua facefle per la eftrcma necefsità, 
vendere quella ipada per magnarcene qfto era pattarla fi 
per lo corpo,magnarfe,diffe,la foftatia della fpada con ve- 
derla: così come veramente fi magna il Redentore in qfto 
Sacramentopmodo di (oMth.^uandoJèderis^tcomedas 
cum principe, diligenter attede y qu* appofita funt ante faciem 
tuàjtftatue cultrum ingutture tuo.Lz memoria della mor- 
te del Signore;& quefta trapafsi l'anima tua come trafiffe 
qlla della Madre,!/»** ipfius anima pertranfiuit gladius.Ve- 
ninon pacetn mittere,fed gladium, la croce che ci fepara da 
tutto ql losche non piace à Dio. Cofa di nobili è portar la 
fpada.^pprio di figliuoli di Dio è qfto pzne,Ecce panis An- 
gelorum facJus cibus viatoruy uerè panis filiorù. Di cole len- 
tia nobile, & pura 3 limpida, & netta è comunicarli frequé 
temente, hà la fpada per eflere eccellente,tre conditioni, 
che ila leggiera, fplcndente^ac uta^cóforme a quel che difle 
lo Spirito S&mojDedi gladiu ad leuigandù > t vt teneatur ma- 
nu . ljit exacutus eftgladius y & ifte limatus eft in manu in^ 
terficientis . leggiero per la cofeiétia (carica da peccatila 
palsioni,& da h abiti catiui>& tato fpeiTo pigli qfto Sacra* 
mento>che fatto leggiero fenza toccar purgatorio te n^ 
voli al paradifo • Acuto à feparar l'affetto dalie creature, 
pertingens vfq. ad diuifionem a?iimg,ac medullarum. Splen- 
dente per lo buono ef$empio>che deue al profsimo,chi fre- 
quenta quefto celefte pane . Con quefta fpada S. Chiara. 
Molto meglio che Giuditta con la fpada di HoJoferne_>, 
mandò in sbaraglio, tic occechò i Saraceni, i quali hauca - 
no afled iato il fuo mon after io per rubarlo % $c profanarlo | 
Con quefta S. Bernardo atteri il Conte Gugletmo nimico 
del Pontefice Romano, & riuoltò in vn altro huomo . Da 
quefta penetrata nel cuore la Spofa dice, Amore langueo* 
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La croce di quella fpada, ò lacia che trafùTe il petto della 
gran Madre di Dio,& de! fuo fantitfimo figlìo,quado il fol 
dato > Lancea latus eius apcruit. Egli apertoci il petto dili- 
catamente,ci ferifee il cuore con cjito diuino Sacramento. 

Di quefto Chrifto ve!ato,& afcofo,parIa S.Agoftino nel 
Salmo vfato à dirfi nella primitiua Chiefa dopò la comu- 
nione. Che Dauide volendoci nafeondere da Saul, anda- 
to dal Re Achis , <JMutauit vultum fuum : quando fra noi 
Gentili figniflcati per lo Re Achis , nel fantiffimo Sacra- 
mento cambiò il fuo diuino volto moftrandofi pane , Im- 
mutanti os fuum cor a Achis, et collabebatur inter manus co- 
rum , & impingebat in oHia port£ . \ ztMo % Jtmulabat fe 
far ere inter manus eorum. Et quel!' Impingebat, volta, che 
fcriueua come fanno i pazzi nel muro biancho. Qua fi 
pazzo di amore fi pone nelle mani di Sacerdoti , & và at 
torno le porti dellì noftri cuori, 6e quiui fcriue Amorc^». 

Et quanto più il Signore quiui fi afconde,& per amore 
impazzifce, & non moftra curari! di effere honorato* tan- 
co più noi có più humiltà, affetto, & riuerenza dobbiamo 
adorarlo. Sopra fi è detto che fi iodi grandemente Iddio 
S. per quefto Sacramento ; hora dico, che fi adori an- 
cora . La lode è con voce,radoratione è con atto interno, 
ma fi fà perfetta con atto honoreuole efteriormente . E la 
riuerenza atto di Tanto timore interno, quando con animo 
foggettohonoriamo , & veneriamo alcuno per Teccellen- 
tia,che in lui conofciamo:& poi con fegno efterno gli fac- 
ciamo riuerenza con inclinate il capo,con ginocchiarfij& 
& con prefentarlo. Si che in prefenza di quefto diuino Sa- 
cramento riconofeendoui Iddio prefente, facciamo atti di 
adoraticene con l'anima , & con il corpo : poiché , Latent 
res eximix . Et come (otto l'human ita fantini ma adori à 
Diojcosì fotco le rpctie di pane,& vino adori l'ifteifo Dio; 
& quefto honore all' humanità, & alle fpetie Sacramentali 
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in alcun modo fi ftcnde • Onde che S. Chrifoftomo diffe, 
che più intimaméte fi vnifeono le fpetie à Chrifto>che non 
fi vnifee la real vefte al Re.Et vi hi differentia grande dal- 
la adoratione,che facciamo all'immagini , & a quefto Sa- 
cramento . Impercioche fe bene Tadorarione di Latria fi 
dà alflmagine , quefta non è formatamente per lei : ma-» 
perche l'honor fatto a lei fi riferifee al prototipo , dico a 
colui di cui è imagine, non hauendo in fe cofa diuina , ma 
r^prefentandola folamente. All'humanità, la quale è iru* 
CJhrifto S. N. fola confiderata come pura creatura fi deuè 
vn'Hypcrdulia fopra quella che fi dà alla B. Vergine. Ma 
all'itteffa humanità fantiffima,alla Croce, de Sacramentoi 
perche non fi adorano per fe fteffe , ma per Chrifto , che 
rapprefentano> ouero contengono , fi deue adoratione fo 
prem a, nomina t a di Latria. A quefto rifpetto fe mira l'or- 
dine dato, che il Laico non poffi toccare ne Calice ne Pa 
tena confacrata , ne Corporale : & che quello diuino Sa- 
cramento non fi conferui in cafa di particolari perfone,ma 
folamente in Chiefa : fe bene ne i primi cinquecento anni 
di noftra Redentione a tempo de i Tiranni, fi concedeua- 
di tenerlo in cafa. Et come riferifee Eufebio, & Niceforo, 
vn Sacerdote mandò per vn fanciullo quefto Sacramento 
a Serapione, che ftaua per morire . Se bene fe cadette in-i 
terra , & non vi elTendo Sacerdote prefente , può il Laico 
alzarla. Onde che S.Gregorio Nazanzeno nella oratione 
fatta alla mone di fuo patre dice, che la matre fua di mo- 
do portaua rifpetto alle Chiefe,che non parlò mai in quel- 
le, non fputò mai in effe, non voltò mai le fpalle al fantif- 
fimo Sacramento ; Et S. Gregorio NifTeno parlando di S. 
Thcodoro nell'homilia che fece nella fua feda dice di lui, 
che nell'aprile de'fepokhri fentiua puzza, & horrore ; ma 
entrando ne i Tempij de Santi fentiua diuotione, & j*ufto. 
Et di quefta riuerentia qual debba cflcre nelle Chiefe fi 
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può leggere nel decimo capitòlo del decimo libro della-, 
B. Vergine da noi fcritto . Vogliono alcuni, che fi dtlfe-> 
da Patri antichi a gli Angeli che appariuano, adoratone 
di latria, poiché erano in luogo de Dio, & erano figuri.» 
della futura incarnatone : noi dunque , che adoratione 
dobbiamo a quefta reale prefentia del Redentore > 3t fc_j 
tarhora per moftrare miracolo apparifle in quelle fpetit-> 
facramentali 5 carne, ò fangue , con Iatria 3 & fopremo ho- 
norc fi deuono adorare > poiché Tempre vi è la conditionc 
fe Chrifto S. N. quiui è prefente * Ma non fi adora l'Ho- 
ftia da circolanti quando già è prefa , & paiTata allo ito- 
maco di chi fi è communicato : percioche fe bene fempre 
gli fi deue quefta adoratione; nondimeno per non moftra- 
re di adorare la creatura , non è in confuetudine : fi come 
ne anco fi adoraua di quefta adoratione nella B. Vergine, 
quando haueua il fuo benedetto Figlio nei fuo facrato 
ventre^ . 

Sono tato egregie le cofe dentro di quefte fpecie facra- 
mentali afcofe 3 che*l Carrhufiano attribuisce a quefto foIo|in d.tii. 
Sacramento gli effetti di tutti gli altri Sacramenti ; Col 
Sattefimo fminuifee la forza del fomite, Vinum germina* 
virgincs. Con la Crefitia dà forza cótra Demoni j, i quali 
fuggono dalla prefentia di Chrifto , che habita nel petto 
di chi lo piglia. Con l'efficacia delia Penitenza rimette le 
:>ene. Con l'olio fante» leua le reliquie de peccati veniali, 
wr che il communicante , non habbi compiacimento at- 
tuale, ò virtuale in quelle . Gran cofa vi è afeofa di fpiri- 
tuale diletto : perche efTendo inftrumento congtonto alla 
diuinità , piega la voluntà attenta , te denota in vn'atto 
fuaue, facendola habile, facile, & pronta al ben oprare^. 
Onde che in quel tempo che durano le Ipecie facraméta- 
li in noi, fe facciamo rifleffione alle cofe che altre volter- 
ei trauagliano, all'hora fi rendono facili , & fi propone^ 
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la pcrfona di mandarle ad effetto per amor di quel Dio , 
che feco fi fente^vnito . Impercioche quel diuino corpo co 
difporfi più , & più l'anima di chi l'hà riceuuto, mentre— f 
durano quelle facre fpetie>inclina la voluntà 3 & la carità 
deirhuomocommunicato con vn certo pelo, & vigore ad 
atti feruentidi deuotione , & amore > la quale è chiamata 
vnione . Inclina le potentie fenfitiue ad atti virtuofi, con 
vna certa forza 3 la quale mitigando il fomite ti fa perfe- 
uerare nel bene, & fa che più prontamente obedifeano al 
l'imperio della ragione,& allo fpirito,che muoue alle opc 
re virtuofe, & in quella guifa ti rende nelle tentationi vit- 
to riofo . Onde , che duTc l'Areopagita , Euibariftia ha- 
bet perfefiiuam virtute, in quella manieracene'! cibo cor- 
porale communica le fue qualità a chi lo magna • La Eu- 
chariftia communica cena diuotione inclinata a gli atti 
elle virtù , & all'aumento di quelle • In fomma à dimo- 
ar,che vi fiano cofe eccellentiffime afeofe in quefto Sa- 
rmento iòleuano i Romani Pontefici in fegno di amore- 
uolezza mandarlo a Vefcoui , che veniuano in Roma : & 
Tua Beatitudine a moftrar la maggior grandezza che bab- 
bi , quando và fuor di Roma lo porta inanzi % & con Fi 
fteflb in quelle città nelle quali fi ferma , ouero paffa in^. 
oltre, è da tutto il Chiericato riceuuto. 

Caro cibus > Sangui* potus 
X 1 V. Manet tamen Chrijius totus 
Sub vtraque Specie. 

Splica l'Angelico Dottore che cofe eflimie 
fiano quefte ; magnare , & bere la carnea 
& fangue di Chrifto S. N- & che quando 
magni , beui, & quando beui, magni: per- 
che così è tutto il Redentore nelle fpecic 





del pane come in quelle del vino. Percioche > come fi è 
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detto più volte, la carne quiui è viua, & viuo il fangut— : 
& quefto per eflfer viuo è nella carne;& quefta per dfer vi 
ua hà il fangue . L'ifteiTo S.Dottore dice, che la ragione 
uole creatura fi può in tre modi considerare . Primiera 
mente, come puramente fpirituale , & così hà per fuo no- 
trimento il Verbo diuino , come gli Angeli fteffi , come— > 
vno diffe , Ego cibo inuifibili vtor. Secondariamente,come 
congionta al corpo, come vna cofa pretlofa con vna vile ; 
vna diffimile a diffimile , lo fpiriro con la carne : & cosi 
hà bifogno di cibo diffimile, ma conueniente à lei : perche 
effendo fpirituale le fi deue cibo fpirituale ; ma come cor- 
porale, cibo corporale; quello Angelico, & qucfto anima- 
le. Et del primo cibo parlò Dauide , Panetn Angelorum^ 
manducatiti home . Et l*A portolo , Omnes eandem ejiam~> 
fpiritualem manducauerunt . Et Salomone , Si quis erit co- 
fumatus inter filios bominum } fiab ilio abfuerit fapientia tua, 
in nihilum computabitur . Impercioche,dice S. Thomaflb, 
chi farà priuo della fapientia cibo fpirituale, non hauerà 
vita fpirituale. Del fecondo cibo, cioè corporale, Pauper 
quidam habebat ouiculam de pane fuo comedens.hiitium ?ie- 
cejfaria rei *vit<e hominum > aqua> ignis, & ferrum,Jal, lac, 
& panis Jimilagineus , & mei, <&botrus <vu<t , oleum y 
& vettimentum. Terzo,fi può confiderare quefta creatu 
ra come due nature, anima, & corpo, in vna gran famili- 
arità , domefìichezza , & amore congionte : & così per 
amendua ci vuole vn cibo à tutto quefto huomo conue- 
niente , corporale inficine, & fpirituale. A quefto effetto, 
Verbum caro faclum eli . ma di modo congionto, & dato 
in quefto Sacramento , che pafea l'anima, & pafea il cor- 
po: per virtù del quale è l'anima venghi ad effere beata,& 
il corpo pofeia rifufeiti gloriofo. Onde che il Saluatorc^ 
Jiceua , Caro mea irtrè e fi cibus , & fanguis meus %xrè efl 
wtus . Si come dunque il cibo fi aifomiglia alia carnea, 
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& diucnta carne j così per contrario , perche noi in Giri- 
fto ci trafmutiamo , à Chrifto ci affomigliamo , & ci fac- 
ciamo della diuina natura conforti» Qui bonus e fi ha- 
uriet fibi gratiam à Domino . Attefo che la diuina gra- 
da è vn' influentia della diuina bontà nelf ani ma_» . Et 
come dice S. Chrifoftomo, Semetipfum nobis immifeuit, 
ér corpus fuum in nos contemperauit > vt vnumquid ejfì- 
ciamur tamquam corpus corpori coaptatum . Più giù. Vo* 
luifratcr effe vesler , parla in perfona di Chrifto , carnem 
propter vos, & fanguinem ajfumpfivobis viciffim ipfam car- 
nem, ér fanguinem per qua cognatus veììer faclus fum,tra- 
do ; Et altroue > FacJijumus vnum Cbrifli corpus, ér <una 
caro . Et Cirillo, In fpetie panis dat nobis corpus, ér in fpe- 
tie vini dat nobis fanguinem ; *vt cum fumpferis gufles cor- 
pus, érfanguinem CbriHi , faclus eiufdem corporis, ér fan- 
guinis particeps . Sic enim efficimur QhriHipberi, boc eB 
Cbrijlum in corporibus noftris ferente s, cum corpus eius , ér 
fanguinem in membra noHra recipimus:fic fecundum Tì.Pc- 
trum diuina natura confortes reddimur . Prohibiuafi il ma- 
gnar carne , & fangue , Carnem cum fanguine non come- 
detis : & quefto tu prohibito, acciò fi ièruafTe folamente-* 
à Chrifto S.N. il quale fi hauea à dare in carne, & fangue 
nel fantiffimo Sacraméto.Onde che S.Chiefa applica nel- 
l'officio di quella fefta le parole de gli amorofi ferui di 
Giobbe, dalli quali era tanto amato, che diceuano , guis 
det de carnibus eius *vt faturemur. Come fi fuol dire di vna 
perfona di garbo, & di fattezze, Io me lo beuerei cornea 
in Tn becchiero di acqua frefea . Et S. Gregorio in que- 
fto palfo dice, che quefte parole fi pofTano mifteriofamen« 
te intendere del Saluatore, Efurientem mentem fuam quo- 
tidiana imolationis facrificio de eius carnibus fatiarc. 
Sanguis potus . E vero che! Sacerdote piglia & Ivna, 

& l'altra fpecie facramentale : ma con tutto ciò il laico , 
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Ducro chi non è Sacerdote pigliando la fola fpetie del pa- 
le , piglia altreli il fangue , il gufto , & la gratia di quel- 
lo . così fu conceffo di fentirc fenfibitmente , & guftarc 
alla B. Madre Terefa di Giesù 3 la quale di fé fteffa cosi 
dice , Vn giorno delle Palme nel fine io di communicar- |ia VitaT 
mi, rimali molto foileuara di manierale non poteua an 
co ingiottire la particola, & tenendola in bocca, veramé 
te mi pareua quando io fui ritornata vn poco in me, tutta 
la bocca eflermi impità di fangue, & pareuami hauere an- 
:o il vifo, & la peifona tutta coperta di fangue, come fe 
alfhora haucffe il Signore finito di fpargerio, pareuami 
Foffe ancora caldo; & io fentiua all'hora ecccffiua foauità, 
& diffemi il Signore» figliuola io voglio che il mio fangue 
ti gioui, & non temere ti manchi la mifericordia mia , io 
lo fparfl con molti dolori, & tu lo godi con sì grande di 
[etto, come vedi , bene ti pago il diletto , che tu mi daui 
quello giorno. Quello diffe perche erano già più di tren- 
l'anni» che io mi communicauo quefto giorno quando po- 
rcile, & procurauo di apparecchiare l'anima mia per ri- 
ceuere il Signotc, & albergarlo; perche mi pareua troppo 
gràde la crudeltà di Giudei, la quale vfarono verfo Chri 
fto,quando doppo haucrlo così gioriofamente incontrato, 
& riceuuto, lo lafciorno andar tanto lontano à magnare ; 
& io faceuo inftanza , che egli fi rimaneffe meco , fe bene 
in molto cattiuo alloggiamento per quanto bora veggio. 
Forfi, che S. Agneffa di limile gratia parlò , quando diffe, 
Et fanguis eius ornauitgenas meas>àz\ communicarfi ritol- 
to nel vifo angelica bellezza. Di quefto nell'amorolb aper 
to colla to del loro fpofo beuerno S . Catarina da Siena-, , 
S JLuthgardc Fiamenga, la B.Ófanna da Mantoua , & la., 
B. Angtla da Foligni • Di limili gratie parla S. Agoftino, 
Fufus ejl fanguis mtdich&fattum eji medicamentum frene- 
tici . Et S. Ambrofio, Vulnus emrn eft quod excepih fed vn„ 
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guetitum ctt quod ejfudit . Roberto Olchot allegando à S. 
Geronimo nel primo libro contra Giouiniano , dice, chc^ 
[Senofonte cecifo che hebbe ad Abradato marito amoro 
fltfimo della moglie chiamata Panthcone : quefla poftafi 
al lato del corpo fanguinofo , ferirò , & aperto il proprio 
petto mifchiò il faogue Tuo con le ferite del marito anco 
ra dtfangue viue . Anima Còri slum ocefum amore fulvi- 
dettsy collocai fé iuxta Crucifixum\ampleclitur intellcftu, & 
voluntate, quafiduobus bracò i/f, confo Jit cor gladio computi- 
clionis ; vt indefanguis amoris crwnpens , tranfeurrat in-* 
vulnera Chrifti . Fulgotìo dice , che morendo Seneca per 
ordinedi Nerone, fecate le vene ; la moglie fece i'tfteflb : 
il che Nerone intefo , comandò che le vene le fi lig afferò : 
fanò bene ella, ma viffe tutta la vita fpallida^ . In quefto 
modo l'anima dica con. S» Bonaucntura , Nolo Domina 
fine vutnere viuere, quia te video vulneratemi dando fan- 
gue per fangue.* & amore per amore : 8c viua tutto amo- 
re, & ritirandoli tutto il fangue al cuore diuenti fpalhdet- 
to nel vifo, conforme al prouerbio , Pallet, amai . A que 
fio propoli ro dice S.Thomaffo vna cofa per li Laici di gra 
diti- ma confolatione, Sicut fumit Sacerdos fanguinem Còri- 
Hi facramentaliter de calice ;ficpopulus fumit e um intelle- 
duali ter fui Specie panis de ipfo corpore Chrifli : & eft eis 
tam vtilis, & tamdulcis vt Sacerdotibus^uifumunt eum~> 
fub Specie vini de Calice ; Hotrus Cypri dileclus meus mibi . 
In quello grafpolo di eceeUcntillima vua vi è Tvua, ch^ 
fi magna $ Et cjuefta è il. corpo del Signore : & perche fi 
nicchia ancora, quefto è il fangue pretiofo . Duo fumo in 
botro , dice & Thomaflfo , Vuam, feilieet corpus Domini in 
cibum ; & ex vua fugo dulcem fanguinem in potum . Con/li- 
tuit eum fuper excelfam terram , fegue , Et fanguinem vu* 
biberet meraciffimum, Vatablo, Optimum vinum,& rubrii 9 
& akroue Tilteffo S. Dottore applica quello di Giobbe-*, 
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Pulii AquiU lambuntfanguìnem . Pulii Aquile funt fudbiti 
Ecclefi* : hi lambuntfanguìnem Cbrifti, non de calice fed de, f p * { ' 5 * 
ipfo corpore Cbrifti . De fetta mette faturauit eos: ficut pe- iob. 
tra corpus Cbrilìi incorruptibile , fic mei de petra ,fignificat 
dulcem fanguinem ChriBi * quem fugunt fideles de corpore, 
Cbrijli . Fauus diHillans labia tua : mei, & l*c fub lingua 
tua . quia fub lingua, idelì in corde piena es Jpirituali dulce- 
dine , idcircoabundas vtili, & dui vi locutione. Et fe il vino 
fa parlare molto , & allegramente ; certo che quello (an- 
gue prefo nelle fpetie facramentali,farà parlare di cofc ce- 
lefti con ogni contento,^ giubilo di cuore , Ex abundan^ Matt. 1 ». 
tia cordi s os loquitur . 11 vaio pieno di tele diffonde amari- 
tudine ; pieno di mele diffonde dolcezza. Preghi dunque 
l'anima eommunicata infieme con S. Bonaucntura al iuo 
Signora : Domine lefu Cbrilìe cor meum tuis vulneribus 
faucia, &mentcm meamtuo fanguine inebriato >vt quo- 
cunque me vertam, ^rvfetnper paffum > & crucifixum atifii- 
ciam ; *ut quicquid afpexero mibi appareat tuo fanguine ru- 
bricatum : *ut fic totus in te tendens , nihil prater te valeam 
inuenire, nihil nifi vulnera tua intueri . h*c mihi fit confida- 
tio tecum mi Domine crucifigi ; & mihi fit intima affliclioy 
abfque te aliquid meditare:a qua non quiefcat cor meum,do- 
necte inucniat Deum fuum > vbi cubet , <ubi fuum terminet 
appetitum . Et con S. Agoftino > Scribe Domine lefu vul- 
nera tua in corde meo pretiofo fanguine tuo > *ut legam in eis 
tuum amorem, <b* tuum dolor em, tuum amorem, ad con te m- 
nendum omnem alium amorem pr&ter te ; tuum dolor em, ad 
fubeundum omnem alium dolor empro tc„j. 

<JVlanet tamen Cbriftus totus fub vtraque fyecie . Di più 
di quanto fopra fi è detto della prefentia reale del Signo- 
re in quello Sacramento nell'vna 5 & nell'altra fpetie facra 
mentale , apportarò quel tanto che riferifee S. Thomaffo, 
Et Primo di Pafcafio, il quale dice in quefto modo, Nemo]?^ 5l * 
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qui fatittorum vitas> & extmfU legèvit > ^ 
corporis QbriiU y &fanguinis Sacramenta , jfrr^ 
bios > aut certe propter ardentius amante s vifibili-f^etUitL^ 
agni j vii pueri forma > aut in carnis > dr» fanguims colorerà 
monflrata fint ; vt quad latebat myfterio, pxtefceret miràcù~ 
la . Celebrando S. Bafilio nel giorno di Pafqua , vn Giu- 
deo à far proua de' tniftetij Chriftiani , frapofto fra fe- 
deli, vide nelle mani del Santo partirli vn bambino: acco* 
(loffi egli per communicarfl, & prefa rHoftia* diuentò ve- 
ra carne , & riferuare alcune reliquie di quelli , & porta*» 
tele in cafa le moftrò alla moglie : & la mattina féquente 
venuti da S. Bafilio^fi battezzarono con tutta la famiglia. 
Vn'altro prete per nome Egidio di Santa Vira,fpeiTo pre- 
gaua il Signore gli moftrafle la natura del fangue, ÓV cor- 
po fuo . Celebrando vn giorno, & detto f Agnus Dei^n- 
genocchiatofi , diffe, Creator , & r R$demptor , Omnipottns 
Deus pande mihiexiguo in hoc myìfario naturam corporìs 
Cbrifh : vt mihi lice a t eam proSpicereln forma pueri > quem 
vlim finus Matris tuia vagientem . Et ecco vn* Angelo dal 
Cielo, che gli diiTe. Alzati prefto fe vuoi vedere Chrifto, 
eccolo prefentè veftirodi carne in quel modo,che la Ver- 
gine Madre lo portaua. Alzato il buon prere tutto trernlE- 
te,vede su 1 altare federe vn babino: & à lui l'Angelo, Già 
che ti ha piaciuto di vedere Chrifto da te nelle Ipetie del 
pane consacrato hora vedilo con gli occhi, & toccalo con 
le mani. AH -hora Egidio pigliato nelle tremanti braccia il 
leggiadriffimo bambino , congionfe petto a petto , & ab- 
bracciatolo ftrettamente , & datogli dolciumi baci , toc- 
cò,^ ftrinfeJefue labbia con quelle del Verbo incarnato. 
Il cne fatto , & ripoftò il Bambino sii l'altare i ginocchia 
tofidi nuouo , pregoiioxitomaiTe nella figura, A fpetin^ 
consacrata • Alzatoli pofeia, & trouatolo nelle fpetie fa 
cramentali come prima > diuotamente pigliandolo fi com- 
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/«* Dom*; Cbri&umfumimus, in auem cor, 
& wq noHmcxultant» ■ ' . *i x # 

I O N foio tutto intero è il Signore nd- ; 
I )Vna-r & fttffaltrai fpetté del Sachi- 
tfCtitottitt&^udli- fi fpezzano, ò fe- 
pqrano hf più cfiftihte pàtri; nbn però 
diuifoL a fpfcfczàto egli fi prende; ma 
tutto intcrò . Ncfo par che fi parli 
i deila fpetie deHino'coméfìbndatoà 




lafc^nftntre vfa voci proprie ^^paneitagliard Vtómpére, 
fpezaiafre, ditìkkfe :fe piire in ^uèffà ^tirttóidiùidere non 
sttntendfeffe if Tino feparato <ft goccia ih goccìà quando fi 
beue dal Sacerdote: che però non feparato Chrifto , ma-, 
tutto intero da lui fi beue_->* , ^ : ; 

Vtyj conciat i con -solitili- propriaÉhcncefi còncide^, 
ò tafglia .«itale? 'in queftò Sacramento non crèdo fi vfaffe 
mai nella Chieft : ma fi betìe fp&fcftrfe còn le mani , & 
diuiderlo 5 però chiamato, Frafliopams, ne gii atti Apo- « 
ftolici : & di ©teifto 5. Nì' ff *ice , che Pregtt. Vfauafi 
nella priaiitiua Ghiefa di consacrate vn foto pane j & do*|^ ar - '4- 
pò fpezzarlo ad ihìifatioh^del ; Sighòtè in qutl moddyclie 
hoggidì vfàno liGrerì > 8t quelli di EthicfpWi Nói altM 
della Ghiefa Latina facciamo fépmiàtaehit le fò*mèHé> 
ò particelle per più decoro, & maggior *fcortezza*acciè 
non fi facci qualche indecenti* hello fpàitifè , prtfe mi- 
che, & brifole , le quali facilmente poffònóperd&fc/* 
lon vedere P Lo fpezza*HJ®àk:etftóte> ^ndfrfàttó l del 
'Hvito.'tojfà tic j>oftè tiél ctf- 
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lice à lignificare la dolorofa flageJIationc del Redentoi. 
$tirhor quando il fuo diurno corpo tutto fatto vna piaga , 
& dalla colonna fciolto, cadè (opra del proprio fangue^ * 
Dicefi , FracJiopanis, Spartimento di pane,perche il frut- 
to di quefto Sacramento confile ncJi'v lo 3 & magnare de 
fideli t Erantautem perfeuerantes in doclrìna Apqftolorum> 
& communione frafiionis panis , & orationibus . Si anco 
perche fi dà à viatori, & à noi fanciulli de'quali è proprio 
chiedere, che gli fi fpezzi il pane , cor forme à Geremia , 
Paruulipeticruntpanem* & non erat qui franger et eis . Et 
dictfi così come parte frizzata di p*ne intero, perche no 
communica tutta la fu a virtù, la quale hà in Paradifo. nè 
fi dice 9 Fra/Iio, co$i affohuamente, ma vi fi giunge, Pa- 
nis, Rompimento dopane, acciò non penfaiTcroi Gentili, 
che magnauamo carpe vifibiie ; dalli quali bifognaua le- 
uarc ogni piccola pccafione di calumarci, cercando Tem- 
pre fimile gente con diligentia , via , & modo di burlarli 
dclli facri mifterij della notti a religione . In iòmma que- 
llo modo di parlare contiene in fe la paflìone dolorofa , & 
morte crudele di colui che noi magnamo , Onde che la- 
frio fcriftp S,Paplpi che Cimilo S. N. dille facendo que- j 
fio Sacramento , Hoc eli corpus meum quod prò vobis tra- 
detur . Trangitur , nel Greco, cioè farà fquarciato> ouero 
fpczza^o cpnduri chiodi , & acuta lancia nella crocce . 
acciò come cofa propria dì quello Sacramento , come in- 
uenata, & inuiicerata in elfo , ciafeuno che fi communica) 
non palli, no penfare al fuo donatore tormentato,& mor- 
to per lui, come chiaramente Tifteflò Apertolo l'auertifce, 
Qwt\ejcunquc enim manducabitis panem hunc , & calie em 
bibefiift fiortem Domini annuniiabitis, donec veniat. Notar 
fi cjcbbo' no quelle prime parole parole, ciafeuna volta,chc 

lo magnerete, quafì dica , non mai ti communicare , che 
' ti ricchi della morte del tuo Signore: & così quelle 

tré 
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tre voci, Tagliato, fpezzato,diuiio,par che contengano le 
f rincipale parti della fua paffione. Tagliato nelli chiodi, 
& lancia : rotto perle fpine pungenti nel venerando ca- 
po; perii flagelli fquarciatala carne , & nelle fpalle fati- 
cate per lo pefo della grauante croce , & infrante, & feri- 
te con vna grandtffima piaga 1 diuifo quando morendo fc- 
parò l'anima dal corpo,& talmente fu il fangue diuifo dai- 
l'acqua nell'aperto coftato , che S.Gipuanni , vidde l'vno 
dall' altra fepararo ; come egli chiaramente lo fcriue^> 9 
Vnus militum lancea latus eius aperuit , & continui ex tuie 
fanguis , aqua : & qui <vidit tefUmwtium perbibuit . L'i-! 
fteffo Euangelifla£.Giouanni che lo. vidde, ne fà a tutto il 
mondo chiara teftimonianza . Et acciò fappiamo,che fia- 
mo partecipi di tutti quefti dolorolì mifterij quiui fignifi- 
cati , foggionfe il noftro Hinno , che tutto intero fi piglia 
Chrifto , come applicando a noi , tutta la fua fantiffiouLi 
paffione, & morte. 

lnteger accipitur* Se bene fi piglia con tutti i meriti di 
&a patitone, conforme alla difpofitione del communican- 
te; nondimeno, lnteger accipitur, bello, rifufcitato , glo- 
riofo, & per appunto in quella guifa, chehoggidì fi ritro- 
ua in Paradifo s onde che quefta voce, Integer* lignifica^ 
robufto, frefeo, bello, non affaticato, ò da trauagli debili- 
tato . Con tutto,che S-Thomaffo voglia dire, che fe bene 
fi fpezfca in più parti, egli non Ipezzato , ma tijtto intero è 
da noi riceuuto, ftandoui non diftefo per modo di quanti- 
tà, ma per modo di foftanria • Et così fu bene fi lafciafle, 
acciò tutto con tutte le fue fiorite piaghe,con tutti i mem 
bri, col cuore, ed vifo, con le potenze,con ranima,con la 
diuinità tutu fi riceuefle da* fedeli legandolo nel mezzo 
del cuore, poffedendolo,& godendolo tutto come tutto in 
Paradifo lo godono i Beati . Al che mirò SChiefa neh" vi- 
tima oratione della Mefia di quefto Sacramento , quando 
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così dice 5 F<w qu<efumus Domine diuinitatis tua fem- 
piterna fruitione rcpleri, quam pretiofi corporis,iy fanguinis 
tui temporali* pcrceptio prefiguranti douc fe vifibilmcnte, 
& per modo di quantità diftefa fi fu/Te lafciato,fi vnirebbe 
a noi folamente di parte in parte , in quella guifa > nella_, 
quale due amici amoreuolmente fi abbracciano : & non fi 
darebbe tutto in tutto à tutta l'anima , & nel centro del 
cuore . Integer accipitur . Si dà tutto intendenza ferbarfi 
cofa alcuna che noia dia à fuoi fideli.Diede il modo tutto 
per feruitio noftro fino a gli Angeli : diede fe fteiTo , Thu- 
inanità, & diuinità tutta; ma per darfi tutto a tutti noi al- 
tri ritrouò quefta bella inuentione del fantiffimo Sacrarne- 
to 3 nel quale tutto intero fi dona a tutti . Et noi diamoci 
tutti totalmente a fua diuina Maeftà . Suffkis tu Dea, dice 
S. Cipriano>yJ^5ìrà/ tibi Deus. Et però vuole eiTere ama- 
to di tutto cuore con tutta la mente , con tutta l'anima-, j 
con tutte le forze, & con tutte le potentie noftre. Moriro- 
no di repente Anania, & Satira , perche fraudarono parte 
del danaro hauuto per vn campo da loro venduto,& noti 
farà peggio ferbarfi vna parte del cuore, & non darlo tut- 
to a Dio ? fi lamentaua con raggione quella donna,che_^ 
hauendo magnato il fuo figlio infieme con l'altra compa- 
gna , poi non delfe il fuo . 11 ferbarfi vna piccola cofa , de 
non darla al gran padrone* può effere facilmente occafio- 
nc di perderlo per Tempre • Cosi picciola gocciolina d'ac- 
qua che intinga vna gran piuma nell'aria > la fa calare a 
baffo : così piccolo,& fottilìlfimo filo trattiene grande vd. 
cello , che non voli in alto : così piccolo mancamento fa 
che l'anima fe bene alzata al cielo non voli a Dio . 
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Sumit vnus, fumunt milk, 
Quantum ifli> tantum Me 
Hfcc fumptus confumitur* 

Onoifentiméti fpirituali molto chia 
r amente podi nella Cantica, eoo li 
quali già l'anima fpofata con il fuo 
Signore , fi efferata nell orationc , 
& vnione con lui. II tatto, Leua eius 
fub capite meo, & dextera illius am- 
pie xabitur me . Ofculetur me qfiulo 
orisfui. II gufto , Fauus diilillans la-\ Cant.i.t 
bia tua. Mcl,&lac fub lincia tua>comedifauum cum melle & 
meojbibi vinum cum latte meo;Guttur illius fuauijfìmu. Lo- g/^* 4 
dorato 3 Curremus in odorem unguentar um tuorum. Della 
vifta>& dell'odilo, Oftende mihifaciem tuamifanet vox tua 
in auribus meis : vox enim tua dulcis , & facies tua decora. CaaLI 
Non è fecondo me cofa in S. Chiefa , in cui più effercitar 
fi pofsino quefti fentimenti fpirituali , quanto nel riceue- 
re quefto fuauifsimo pane , all'hor quando Chrifto S. N. 
non folo fi gufta > & gode dall'anima con quefti fentimen- 
ti : ma etiandio , fi come può egli fentire , le voci noftre 
con le fue orecchic,& con gli occhi fuoi naturali vedere 
quanto noi facciamo : così egli fpiritualmente fi dà a toc 
care , guftare > & odorare à ienfi interni dell'anima . Ho 
ra come quefto Sole vita del mondo tutto a tutti, & a cia- 
(cuno fi lafcia totalmente vedere •* & come la voce viua_. 
del dicitore tutta da tutti , & in ciafchuno totalmente fi 
lafcia v dire: così appunto il Redentor noftro in quefto Sa 
era mento tutto a tutti , & a ciafeuno totalmente fi dona; 
di modo che con la fpofa pofsi dirgli ciafchuna , & tutte 
l anime infieme , Oftende mihifaciem tuam ifinet vox tua 

in auribus meis: vox enimMa dulcis , & facies tua decora. 
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>n folo Chrifto S. N. è tutto in quelle due fperie 
Sacramentali del pane , & del vino >nè fola quando fi di- 
uideno , ò fpezzano in minime particelle , & goccia» 
è in ciafchuna di quelle : ma nella preferite Strofa » fi ag- 
gio n go no tré altre cofe notabili • Prima, che quel cheli» 
piglia vn folo , fe SoStro mille > & migliaia milioni de mi- 
lioni , & innumerabili perlòne > tutti Io pigliano così bel- 
lo > & tutto intero, come quello vno folo . Secondo , che 
non vi è differenza niiTuna , fra queUVno , & quella mol- 
titudine innumerabile > & quanto ne prende quelfvno > 
tanto per appunto , nè più nè meno ne piglia tutto quel 
numero immenfo - Terzo , così prefo da vno, ò da molti, 
non fe ne perde nè fminuifee niente : & l'vno necefTaria- 
mente naie e dall'altro : attefo > che pigliandolo cosi in- 
tero vno , come mille , è fegno che non lininuifce punto 
dell'efler fuo>nelli milli nè nelfvno : & perche tutto in- 
tero fenza leuarne niente fe piglia ; però è così in vno>* 
come in tutti: in quella guifa , che fanno i dui efTempij 
apportati del Sole, & della voce • Quello è così nell oc- 
chiadi vn foto , come in tutti gli occhi di tutti i mortali: 
& la voce tutta così è in vn*orecchia , come in tutte \m^> 
orecchie , che La fentono . Onde che S. Thomaflò difife,! 
"Dum manducatur y non minuitur lontra H<erctkos qui di- 
cunt y Si corpus. Domìni omni monte maiui ejjit iam diti 
clerici illud confumpfìfont \ Et và poi apporrando-trè ra- 
gioni di queftagra» £atta. La prima , perche il Sacra- 
mento non- deue mancar mai * Fonesfuper menfam meajm 
panes propofitionis in cofyeBumeo feniper. Azcipias panes 
duodecim a & Barnes eòs fuper menfam meam > vt fint in~*\ 
monimentum obUtimis bombii : per fingula fahbatha /», 
t ab un tur federe fempiterno^ hgn'ts in altari meo fempet 
ardebil, quem nutriet Sacerdos Jukijciens Ugna mane pei 
pìguloi d ies « Et quefto pane, & queflofuoco già è man 
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cato del tutto; & mancando la figura, & 1* ombrai. , 
Veritas Domini manet in aternum , infanta GfascfiL*: 
poiché il gran Sacerdote di quello gran facrificio viue 
in eterno , Tu es Sacerdos in aternum fecundum ordi— 
nem Melcbifedcch . Secondo , il corpo dd Redentore giàì 
è incorruttibile , & gloriofo •> immutabile , & impaffibiie ; | 
nè fi può cc^rompere^è guaftare , Non dabisfanclum tuu MW.«f« 
<videre corruptionem ; Et quel pugno di farina, non mancò 
mai nella caia della vedoua; elee dalle pretiofe piare vna ( 3-*^*. 
virtù lenza che elle perdano cofa veruna del Tuo . Allega 
quefto S.Dottore le parole di S.Agoftino , Quando man- 
ducate, non occiditur ;fcdmorsuos <viuificat: viuit mandu- 
catiti 9 quia furrexit occifus . Terrò , non fi confoma, per- 
che ftà nel Sacramento per modo di foftantia , & fpiritua- 
le, Tuautem idem ipfe.es, & anni tui non deficienti a modo 
di fonte,che Tempre fgorgando,& (correndo non fi fminui 
(ce , nè manca mai • Sono due corpi miftici : di Chrifto 
S. N. vno ; di Antichrifto, ò del Demonio l'altro; A que- 
lli due corpi hanno da ripofarfi i corpi de' mortali. Il cor- 
po, di cui capo è Chrifto , è S.Chiefa, & tutte le pei fone, 
de fedeli fono membra^ chi debitamente il commtinica, 
fi fà rpembro di quefto diuino corpo. Vos eflis corpus Chri- 
Hi y dice ì' Apoftolo , & membra de membro « Vmirn corpus 
multi fumusy qui de *uno corpore participafnus. 11 gran cor- 
paccio del Demonio è tutta l'infelice radunanza de'fcele- 
rati ; il capo è il Demonio; le membra , i peccatori , Car- 
fus eius feuta fufiliaycompacju fquamis fe prementibus. Oue 
S.Gregorio , Corpus 'Diaboli firn t omnes iniquiyqui quia per 
bWinationem durifunt , & per <viiam fragile sjcutis fofjli- 
comparante . Il Signore dunque procura di mancare 
trilli da quel moftruofo corpo, & vnirli a fe; che però fu 
etto a S. Pietro in quella vifione del lenzuolo cai ito dal 
ielo , nei quale erano tutte le forte de animali , Surge^ 
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Petre, occide, & manduca : & il Demonio a modo di Leo* 
ne infuriato và a torno per (frappare qualche membro dal 
miftico corpo del Signore, Tamquam Leo rugiens circuititi 
quarens quem deuoret: al che mirò l'Apoftolo quando dif 
fé > Nefcitis quoniam corpora veflra,mcmbra funt CbriH't, 
tollens ergo membra Chriììifaciam membra meritricis ì ab- 
fit. Si che fe è da peccatori prefo quefto diuino Sacramen- 
to, non crefee il corpo miftico di S.Chiefajma fe da fede- 
li in gratia di Dù^fempre è aumentato; c(fendo 3 che Chri- 
fto S. N. non fi muta in noi, ma noi in Chrifto . Segue-* 
il S.Dotrore a dire , rJManducantem fe Dominus fui corpo- 
ris myflici membrum facit, & /ibi eum incorporans cum fuo 
corpore , quod de Virgine fumpfit quodammodo vnum efficiu 
Vnum corpus multi fumus , qui de uno pane participamus; 
Vos eftis corpus Cbrifìi , & membra de membro . Allega^ 
pofeia aS. Agoftino , Commendauit Cbrifìus in hoc Sacra- 
mento corpus , ó" fanguinem fuum , quod & fecit nos ipfos : 
nam, & nos ipfi fumus f adì corpus eius: caro enim nofira—*) 
carni eius unita t & incorporata > unum cum ilio ejfkitur 
Così la feienria communicata da vn letterato agli vdito- 
ri, quanto più la coromunica, tanto più crefee: còmé vo^ 
fe Boetio , Scientia è fi nobilis animi poffejpo, qua auarunt-, 
dedignatur prflrjìvrem'y nifi enim publicetur } elabitur ; & di- \ 
fìributa fufeipit incrementum . Così la dtuirta fapientia.^ 
incarnata dandoli in cibo à fedeli, li fa fàùij,& in vn certo 
modo li volta in fe fteffa : & così mentre fi magna non fi 
fminuifee, ma crefee ; conforme all'ApoftoIo , Crefcamés 
in ilio per omnia , qui e fi caput voHrum Chrislus , ex qa\ 
totum corpus compaclum , & connexumper àmnem iun 
ram fumminiftrationis, fecundum operationem in menjur, 
uniufcuiufque membri augrnentttm corporis facit in adifica- 
tionem fui in maritate. Cauafi dal fòpradetto,quarìto amo- 
re, & quanta vnjone fra Chriftiani effer douerebbe almèf 
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no fra tutti coloro i quali con buona difpofitione Acque- 
tano quefto pane viuifico,& amorofo; già che tutto Chri- 
fto fi rLceue da tutti, & tutti fono vna cofa in Chrifto : 3c 
fi come vna perfona ftefla non può non amar fe medefimi; 
così vno fpiriruale non dourebbe non amare 1 altrafpiri- 
tuale 3 come lo pregò il Signore neliVItimodi fuaviti^ 
quando diflè , Rogo Pater <vt fint vuum,Jicut & nos vnum Io. 
fumus: & perche io fono in loro particolarmente per que- 
fto Sacramento a quefto fine a loro da me donato. Onde 
nella primitiua Chiefa . Multitudinis autem credentium^x 
erat cor <vnum y & anima <vn* . hauendo già detto S.Luca,' a& 4 & 
Erant perfeuerantcs in dottrina Apqftolorum , & communi- 
catione jraclionis panis } &orationibus .Tre cofe principali 
per vnirci fra noi , & con Dio N. S. > Predica, ò ragiona- 
menti fpirituah, Oratione , & frequenza di quefto Sacra- 
mento, 

Sumunt boni , fumunt mali 
XVII. Sorte tamen inaquali 
Vitayvel interim. 

* ' ' 

tJMors eli malis y vita bonis: 
XVIII. Vide paris fumptionis \ 
Quam fit difpar exitus ♦ 

Vanto fin hora fi è detto appartiene alla-, 
grandezza di quefto Sacramento , & alia 
magnificentia dei gran donatore . Segue 
hora tutto quel bene che può cagionare 
ne mortali, fe lo pigliano bene; & il ma 

, r * K' che / eco V* 0 ** fe lo Pigli»» male, 
perche le elfi non fe ne fanno auualere, arriuano alla fom- 

ma miferia : poiché quefto Sacramento , come conduce i 

buoni al più alto della perfettione? così è occafione di 
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maggior caftigo a* rei , perche caccia chi malamente Io 
piglia, dal Cielo al più profondo dell'Inferno : dalla boc- 
ca di Dio feliciflima> all' infelicifsi me fauci del tartareo 
Dragone . De* quali fi può dire quello del Profeta , V* 
qui dicitis malum > bonum ; & bonum, malum , ponente s te- 
nebrai' , lucem ; & lucem , tenebrai :ponentcs amarum in** 
dulce; <&dutet ma rum . tutte le già fopra dette-* 
Strofe y non cfTaggeraS. ThomafTo, come in quelle due> 
ponendo molto cfplkatamente quelli contrarij effettr,che 
rà ne' buoni, & ne' ratei uì • hauea già parlato con quante 
marauiglic fi prendelfe quello diuino pane ; foggionge^, 
che fi può malamente , & bene pigliare , con effetti con 
trarij , di morte, ò dì vita . Et come dicemmo in quel 
verfetto , Panis viuus , & vitali* , fono cinque morti, 
& cinque vice, le quali poffono da quefto Sacramento 
vfeire • Tutto ciò è fondato in quella commune dottrina 
de* Santi, che fi può vna perfona communicare in tre mo- 
di) fpiritual mente, facramentalmente , & inficme iofieme 
fpiritualmente; & facramentalmente * Coloro fi commu 
nicano folo fpiritualmente , che non prendono le fpetie di 
quello Sacramento bramofi di prenderla, & ne riceuono ili 
frutto fpiritualc : in qfto modo tutti i faluati> & da iaiuarfi 
prefero la gratia di quello pane, detto Pigndìoficcifus ab 
ca Aorigine mundi . Sicommunìcano facramentalmente quel- 
li , che in peccato mot tale fcientemente magnano quelìo 
dokiifimo cibo in giuditio , & dannar ione delle animu 
loro, J%ui inanella ah & bibit indigni, iudicium fibi mandu- 
cat>& btbit&on dijwdicans corpus Dotmni . Spiritualmente 
& Sacramentalmente fi comunicano tutti quelite hefenz 
cofeientia di peccato mortale, fi accodano al Sacramento. 
Sono tré forti di trilli , alcuni fono hipocriti ,i quali mo- 
Urano fuori di effer buoni, ingannando il mondo, ma han- 
no l'anima piena di bruttezze , Habentes /pridem Spirita 
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pietatis, trìrtutem autem e ius abnegante* ; Simili a Giuda^ 
alpeftando,difpreggiando > & facendo di Chrifto nulla fti 
ma, Qui manduca t panemmeum y teuabit cbntra me calca- 
neumjuum ;diife il Signore di' Giuda, che indegnamente 
fi comimmicaua . Alcuni hanno mala volontà , benché in 
atto non peccano* & a quefti S.Thomaflb applica le paro 
le d'Efaia \ Appropinquai populus iBe ore fuo, cor autem co- 
rum longe e/là me A quali faranno puniti come fe haueffe 
rodata la morte à Chrifto S. N. Altri fono peccatoti pre 
fontuefi, peffimir & fce!erati,de* quali fi dice , Nolrte fan- 
cium dare canibus , continuando nel peccato, & ritornan 
do al vomito . Et bue di fopra ti S. Dottore dà vn'dfrm 
pio molto graue, che fe vn^feruo quanto bene hà^'haudTe 
dal fuo padrone haufato, & in particolare da lui (offe flato i 
colto dalla forca . Et egli lo cacciate in vna Ralla, & qui- 
ui calpeftandolo molto bene rammaz2affe . Hetribuebant 
mìbi mala prò nobis , ìó* odium prò diUliionc me a . Concul- 
cauerunt me inimici mei . Quanta putaìts mererifupplicia, 
qui filium Dei conculcauerit, & fa?iguinem teslamenn pollu- 
tumdixerit. Apporta quelle parole di S.Agoihno, Quam 
temer arium, quamq. nepharium eB x crucntis minibus- inte- 
merata Virgmis traclare Filium / Quis auditus fuBinere^ 
auriumì cuiut oculus non confunderetur ad intuitum ; cuius 
mens non raperetur adeoccejjum , vbi mundi pretium mitti- 
tur in Berquilinium / Non enim minus eil deteHabile in o* 
vollutum y quam in lutum mittere Dei Filiums . Diceua il 
buono Beli à fuoi figliuoli corregendok che nelcofpetto 
dell'Arca del teftamento difendelfero Dio , Si peveauerit 
viriti virum, placari eipotesl Deus ; fi autem in Dominum 
\peccautrit viryqidsorabitpro eot molto» più fi può lamenta 
re Iddio de' nolh i facendoti > che non face* per Malachia 
Propheta Advos à facerdotes, qui defyicitis nomen meum, 
& (ìjfertis ad Altare meumpoUutumpanem . Et molto bene 
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fi può applicare à limili peccatori , quel caftigo dato ali. 
golofi Hebrei> Adbuc carne s erant in dentihus €orum } & ec- 
ce jìiror Domini , excitatus in populum percuffit eum plaga 
magna. A quello propofito dicemmo noi^aeUa Scrofa ter 
za, che Maeftro Auila nelfvltimo Sermone di quefto Sa 
cramento riferiua, che vn Sacerdote celebrando in pecca 
to mortale, alzando il Calice, venuto fuoco dal Cieto,gli 
bruggiò le mani . Et di quell'altro , che non a/Toluto dal 
fuo Parocho hebbe ardire di accollarti al Sacramento , c 
dicendo egli, giudichi I^dio fra me, & te, préfo il Sacra- 
mento, fpirò : & fu pofeia il Sacramento nella bocca , ri- 
trouato . Nella vita di S. Eligio Vefcouo Nouomienfe— > 
fi dice, che feommunicò vn Sacerdote ribello, perche non 
s'emendaua d'vn certo vitio: & nonrftimando la feommu- 
nica, fi rifolfedi celebrare : & ecco, che nel falire i fcalini 
dell'Altare, mandò l'anima federata all'Inferno : &chi 
hauea pofto il Redentore fra Demoni j , meritò andarfene 
egli realmente al Diauolo . Impercioche chiunque è in-, 
peccato mortale,è habitatione de Demonij: dunque qua- 
do fi communica precipita Chrifto in mezzo de Demonij, 
acciò di lui fi burlino . Ma la cofa riefee al contrario, che 
il Signore fi burla de Demonij , & quello bene riceuuto 
gli è tolto . Panis eius in vtero illìus averte tur in fel afpidu 
intrinfecus -: diuitias, quas deuorauit > euomet: & de ventre 
illius extrahet eas Deus . La fteffa dolcezza gli fi voltai 
in amariflimo felc . Quefto pane da fe è eccellenti/fimo i 
il peccatore lo volta in male : però dice , In vtero, nel vé% 
tre fi voltò in fiele. Accepi librum de tnanu Angeli , é' de- 
uoraui illum : & erat in ore meo, tamquam mei dulce: & cu 
deuorajfem eum > amaricatus eH venter meus . Non fà no- 
cumento à nefluno quella facrata Hoftia : ma fe la prendi 
in peccato mortale,è per appunto come fe vn reo ladrone 
in flagrante delitto , col furto in mano , egli medefimo fi 
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poneffeil Giudiee in cafafua . Quefto fteffo Giudice prefo 
date in peccato mortale ti condanna à morte,come chia- 
ramente lo diffe l' Apoltolo > Qui manducar , & bibìt indi- 
gni) iudicium /ibi manducai, & bibìt, non dijudicans corpus] 
'Domini . Diedi fele di Afpido > che iode hauendo nelli 
denti il veneno : impercioche non è cofa cattiua, che così| 
roiala cofcientia,corne il communicarfi in peccato mor- 
tale . Et (è vi fono di qudli , che Tignottifcono , comt^ 
Giuda traditore, fono Afpidi fordi,che chiudono gli orec 
chi alli ftimoli della gridante cofcienza ; ma rie feguirà 
ben predo quel > che dicono appreiTo l'allegate parola 
Dìuitiah quas deuorauity euomet: il che farà quando Iddioj 
gli chiederà ftrettiifimo conto,più che a colute he fcialac- 
quo tutti i beni , non cercò il fuo padrone : & tanto più| 
ftretto conto, quanto Chrifto S.t>J. eccede ogn'altra rob 
ba. Et in fatti talora le hoftie ftelTe cófacrate fono ftrap 
paté dalla gola di chi indegnamente le prefe. Narrafi nel 
l'hiftorie vn infeliciflimo cafo foccelTo fotto Othone Terzo] 
nell'anno 940* In parthenopoli detta M3yndeburg , in-, | xem.d."9. 
SaiTonia, vn'Adolefcente per nome Vdone,di grolTo inge Jnu.17 j« 
gno, ottennedalla B.Vergine,che vifibilmentegli/ppar-| 
le nella Chiefa di S. Maurino, habilitàd'impare , & d'ef 
fere non folo buon letterato, ma Vefcouo di quella Chic- 
fa • VìiTe affai bene alcuni anni : diedefipofeia in predaci 
a bruttiffimi peccati: & dopò gran tempo vna notte, qua 
do commettcua le fue fceleraggini , vdì vna notte > Ceffa\ 
de ludo y quia lujìtti fatis Vdò . Kife egli la prima volra,co 
me cofa tìnta : & la fecórida volta nella fequente notttL^ 1 
vditaia vn'altra volta > ne ancone fece conto : la terza 
notte moltiplicando quelle parole ftelTe, fi atterri alquan- 
to , ma non fi diftolfe dal male : dopò tre mefi facendo] 
oratione vn fanto Canonico nel choro di S.Mauritio per 
l'emendatione , ò morte di qóéfto P relato , ecco vn vènto) 
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imorza tutte le lampane ; & due giouani con torcie acce 
fecomparfero nell'vno, & nell'altro lato dell'Altare mag- 
giore : due altri feguirno appreffo, vno de'^uali diftende- 
ua i tapeti , & l'altro poneua nella deftra del Choro due 
fedie reali . Apprcffo venne vn foldato con vna fpadiU 
ignuda gridando gagliardamente , Tutti i Santole cui fa^ 
ere reliquie quiui ripofano , vengano al gran giuditio di 
di Dio . Et ecco vnanumerofa moltitudine in habito de 
Soldati, & Prelati ; & <;iafcuno fecondo il merito, & gau- 
dio fuojfecero a quelle due fedie Reali nobiliflima corona. 
Comparirono pofeia dodeci gran perfonaggi,& in mezzo 
loro vno più fplendenee che'l Sole , con Scettro in mano, 
& .corona in tefta . Fu quello da tutti adorato , & fatto 
federe, in vna delle apparecchiate fedie. Seguì appreflb 
più bella delle Stelle , & della Luna la B. Vergine da vna 
gran moltitudine de Vergini accompagnata: fu fubito in- 
contrata da tutti>& riceuuta in ginocchioni: Chrifto N.S. 
prefala per la mano la fece apprelfo di fe federe. All'hora 
alzato in mezzo S. Maurino con tutta Ja fu?, Ieggione di 
Soldati, cosi diflfe. <Siufti(fimoGiudice,& gran fattor del 
Mondo, giudica ; A quefte voci tutti fi alzarono in piedi, 
ftando cori gcadiflirna afpettatione,& Chrifto S.N. à tutti 
di/fc>Bcati miei che cofa volete?& foggionfe fubbito,Por- 
tate .qua Vdone Vefcpuo. Et eccolo fubito comparire cosi 
comefì ritrouauanel letto ftefiò,nel quale séti quelle voci, y 
che i'ammoniuano , prefo , & portato del tutto ignudo ia t 
mezzo quello nobiliffimo Teatro. A cui con occhio leuen0 & 
voltato S.Mauritio, così parlò alSignore.Giudica Signor 
mio,ecco Vdone non Vefcouo,ma lupo: NonPaftore, ma 
ftattore, imbrattatore, &deuoratore della tua greggia* 
A queftiJa mia Signora, & Madre tua diede feientia , 8t 
commife quefta Chiefa j predjceudoglii che farebbe ftato 
beato, fe viuepa be ne, ma fe fuffefta to jea ttiuo, fa rebbe,-* 
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in anima , & in corpo dannato . Quefci auertito.vn^dua, 
& tré volte y non fi è emendato : ma ha non folo quella^ 
Cbiefa, ma fe fteffo 3 & quanto à lui è (lato commeffo,ma 
laméte sbaragliato; & hàle tue facre fpofe per ogni luo- 
go bruttamente difonorate . Adunque giuftiffimo Giudi 
ce , giudica queft'huomo* Alfhora il Signore voltato à 
Santi diflfe , Che vi pare di quefto huomo ? gridò a gran 
voce il foldato , Ttgus cSlmortis < Et conlultata Chrifto 
S. N. con li Santi, così difle * Merita perdere Ja*efta*chi 
fenza tefta hàil tempo in bruttezze confumato . Coman- 
da il foldato che diaria tefta : & l'infelice porge la tefta_». 
Gridò all'hora vna perfona , che fi fer mafie , fin che da_^ 
quel corpo fi leualTcro le facre Reliquie . Et anco vno 
ftefe il Calice > & ih foldato dando percoffe dietro del col- 
lodi Vdone; ad ogni pere offa vfeiua di bocca vn'hoftia 
confacrara. r & fe nevolaua dentro il- Calice : le quali 
'tutte furono diligentiflimamente dalla B. Vergine laua- 
Ite , & pofte nel Calice , & il Calice nell* Altare , & fi 
[parti via fubbito con il fanto Choro delle fiie Vergini . 
•Decolla il foldato ad Vdone, & tutta la congregation^ 
difparue * Vidde pofeia il Canonico il fatto , viddeil ca 
daucro , Se fangue fparfo , il quale hoggidì è talmente al 
marmo vnito , che gli pare naturale * Sonoui fempre i ta- 
peti, che coprono quefto fangue r ma quando fi canta, Te 
peum laudamus, fopra il Velcouo eletto, lo feoprono, ac- 
c io ferua in memoria,& cautela di eiafeuno* Si che fi può 
ben dire à quefto propofito quel che diceua Giobbe, Mu- 
tature* mihi in crudtUm^ & in dar iti a manus tua aduerfa*- 
ms mihi * Moflrafi nell- Euchariftia grandemente la beni^ 
gaità diuinfc, per cui cb pafae di latte, & mele,, molso me 
glio, che non pafceua l'Hebreo , con latte dell'umanità; 

»fy rnrfp ^pIIji rìintnJr'i • !p filiali m(ìf* mt*\ ainrnrv/Ìpl f »inrli- 

tia fi voltar anno in fe Se. Ego cibabo eos abfynthio, & pò- 
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tubo eos fèlle . Apparirà il Signore in quel giorno à quere 
larfidi quefto Sacramento, & con tanto maggior raggio 
ne, che Y Apoftolo già lafciò fcritto , £>ui manducati hi- 
bit indigni, iudicìumfibi manducai &bibity non di/ udì c art s 
corpus Domini. Non fi vede quefto giuditio nella prefente 
vita ; ferbafi à farfi vedere, & fentire in quell'altra, quan- 
do il non veftito di vede di nozze farà cacciato alle tene- 
bre citeriori , Fiat menfa eorum eìs in laqueum > & re- 
tributionemy & infcandalum > & fe fi vorranno fculare, 0/ 
meum condemnabit mc> quella fteffa bocca, che pigliò que* 
do Tanto pane gli farà accufatrice . Qucfto Agnello,chc-* 
giornalmente fi prende, grandemente adirato fpauentarà 
tutti quelli che fe ne aualfero malamente . Caditc monte i 
fuper noty & ab/condite nos à facie fedentis fuper throtium-*, 
& ab ira Agni : quoniam venit dies magrtus ira ipforum~*. 
Et dirà con molta raggione, Os peccatoris,& maligni aper- 
tum eli fuper me : Chi malamente fi communica, peggio- 
re è di vn lupo : perche quefti per fame fi magna 1' Agnei4 
lo : ma il peccatore piglia quello Agnello fenza hauerne 
fame , ne defidcrio , ne appetita; Et come fra maggiori 
amici nafce maggior odio , fe taThora vi fi fcopre tradi- 
mento : così in quefto facro conuito , nel quale moftra lo 
fuifcerato amore Iddio ali anima, fcoprehdofi tradimento 
farà come tale odiata, & balenata all'Inferno • Si che ben 
difle S. Agoftino , Quam multi de altari accipiunty & mo- 
riuntury &>accipiendo morìuntur ì vnde dicit Apofìoluf,Iu~ h 
dicium fibi manducati & bibit . Nonne bue ce il a Dominicali 
venenum fuit Iud<e, & iamen accepit ; & cum accepit 9 «l-A 
eum inimìcusìntrauiì: non quìa malum accepit yfed quia bo- 
num malè malus accepit - Videtc ergo fratres , panem caie- 
jiem fyirìtualiter manducate , innoctntiamad Altare appor- 
tate . Peccatay & fi funt quotidiana, <vel non fint mortifera* 
ante quarn ad altare accedati* > attendi te quid dicatis . Di- 
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mitte nobis debita nqftra> ficut , & nos dimittimus debitori- 
bus nqftris . Si dimittis , dirnittetur tibi : fecurus accede* 
pani* eji > non 'venenum ; fed vide fi dimittis ; nam fi 
non dimittis mentìrìs : & ti me ?u tris , quem non fallis : 
mmtiri Deo potes , Deum fallere non potes . Nouit Me quid 
agaSf intus te 'videi ; intus te examinat, intus infpicit, intus 
iudicatj intus aut damnat , ani coronat . Et nel fine di que- 
llo trattato dice , JO^ui non manetin Cbrislo, & in quo non 
manet Cbris7us,procul dubìo nec manducat fpiritualiter car- 
nem eius , nec bibit eius fanguinem ; licet carnaliter premat 
dentibus Sacramentum corporis , ^ fanguinis Cbrifìi : fed 
magis tant* rei Sacramcntum ad ludi cium /ibi manducati 
& bibit , quia immundus profumi t adCbrifti accedere Sa- 
cramenta: qiu aliquis non dignè fumit > nifi qui mundus efl: 
de qutbus dicitur , Beati mundo corde, quonìam ipfi Dcuvl-j 
videbunt . Et S. Chi ifoftomo , Nec parua pfna proponitur 
indignè fumentìbus . Se ti adiri conerà del traditore , & hom. 60. 
contra di coloro, che lo crocififfero; mit z bene, che tu no Apoc. 
fia reo dell'ideilo delitto . UH fanclijpmum corpus iugula- ^ ^ 
runt, tu vero polluta fufeipis anima pqft h<tc beneficia. Et al- A p OCt 1 * 
t reme dice, che fi come fono rei di maeità,cbi imbrattano 
la porpora del Rè: così vi fono ancora , chi la fquarciano. 
■Non e fi vero dijfimilc , Domini corpus impura mente fu/ci- 
piente s eandem fubire vindiclam cum bis , qui clauis ipfum 1 
difeiderunt . Più giù , Et quomodo Chrifli ajftHes tribuna- : 
I/i , /cele Bis manibus , & labys ipfum corpus impetens / & 
fetente quidem ore tuo Regem ofculari ncn eligeres } "Regem 
vero cali fetente anima ofcularis f faclumhoc ejì contume- 
lia. Die mibi 9 immundis ne manibus ad fàcrificium eligeres 
\accedere / non* vt ipfe puto, fed nec animo inaile s accedere-» 
quam manibus illoti s . Ita in paruo quidem es tam reuerens, 
fordidam autem habens animam accedis, &audcs tangere i 
atqui fub manibus quidem ad tempus tenetur , in illam^j 
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autem totus refoluitur * Nonardifci, dice quefto Santo 
accodarti all'Altare con le mano lorde , & non lauate ; & 
ti communicht con l'anima peccatrice : in vna cofa tanto; 
leggiera y fei diligente ; & hai ardire con anima imbrat- 
tata pigliar à Chrifto ì nelle mano ftà per poco tempojma 
nell'animali vnifee, & liquefa tutto, & incorpora.Et que- 
llo è il mirabile effetto, che fa quefto Sacramento, riccuu - 
toin anima pura >come vn mare vnito ad vna goccia d'ac- 
qua, tutta fe l'afforbifcc; così 1 anima pura,& netta Chr i 
(lo le rvnifes, .& inferta in fe fteflb , In me manet , & tg* 
in co . L'inferto buono vnito ad vn tronco per faluaggio 
che Hai volta l'amaritudine di lui nella dolcezza Tua , ef- 
fondo nella virtù, & efficacia più potente - Sumam de mc~ 
dulia Cedri fublimis , & de vertice ramorttm cittì, tener urn* 
Mfìringam, & plantabo fuper montem excelfum, & cmint* 
tem > In monte fublimi Ifrael plantabo illum f & erumpet 1 
gerrnen , & faciet fruftum , ò* erit in c&drum magnati-* • 
L'Eterno padre è quefto cedro foblime , i rami più eccelli 
fono i padri antiqui; la cima de' rami la B. Verginella rair 
dotta del cedro l'eterna fapientia ; la parte della cima de* 
rami la carne aflònta da Maria Vergine : lo Spirito Santg 
p:x fe la midolla-di .quello cedro ,& la parte della cima.» 
de* rami.; perche egli oprò il gran mifterio dell'incarnai 
tione^ • Pianta quefto nobilìflìmo rampollo in altiflimo 
monte , quando folleuati iieddi dalle terrene, alle c 
cofe dona loro il fantiffimo Sacramento . <^uindi fpunt 
il frutto 4 perche il Chriftiano cuore lafciata la propria^ 
amaritudine vitiofa; per la virtù del corpo di Chrifto pro- 
duce verde frondi di parole fpìrit ual i >cand id i fiori di 
ni defiderij^ & fuccofi frutti di virtù, & di opere b 
che però fe detto à &Agoftino * Cibus fum grandium, 
così tirata l'anima dalla iuauiflìma vi oJ ent i a jdella diuina_# 
dolcezza, fucile, & fradica ie radice dell'amaritudine-^ 
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terrena , preualendo in lèi il diuino diletto ; di modo che 
può dire, Deficit in /aiutare tuum anima mea. Viuo cgojam 
non ego ; viuit vero in me Cbrifìus . Er quefta è la forzai 
dell'amato, che diuenti tale* quale è la cofa amata, & di- 
cefi vtia cofa con quella , per l'affettò à fe congio'ita^ . 
Viflfc S.Scruatio 3oo.anni,come fcriuono il Vefcouo Equi- 
lino, Gregorio Toronefe, SigisbertO;Lippomano,3r Surio. 
Quelli nella città Meterifc celebrando la fanta Mcffa , ha 
uea il vifo fplendente come Sole . Nel Martirologio, coìì 
fcriue in quefto luogo il Cardinal B&mnio.Portentcfa qui- 
dam de Seruatio fcribit Sigisbertus in Chronicis anno Domi-^^ *** 
m 3 9 9 . Bum nimirum conjanguineum fecundum c amenti m ày Voi. 
fuijfe Domini noSìri Iefu Cbrifli, einfq,patrem fuijfe filium 
Eiiud, fratrem Sanlìd Elifahct matris SJoannis Baptist* , 
eundertoq.plufquam trecenti* annisvixifje > & allegando al 
i Vefcouo Equilinofoggionge, De bis quid fentiendum Jit 
\nemo non intelligit . Io per me confiderò il nome di Serua- 
tio, che Iddio per miracolo, àdimoftrar l'effetto mirabile 
di quello Sacramento ctiandio nel corpo forfi Io conferuò 
sì lungo tempo in vira.Giouan Taulerio parlando di que 
fto diuino pane,che hà grandiflima virtù per £pe diQ)reg- 
giare le terrene cofe , conforme all'ApoftpIo, Omnia arbi- 
tratusfumwtfiercora, vt CbriBum lucrifaciam . Solo que- 
fto Sacramento empie, & fatia l'anima. La deÌertationc_> 
delle creature offufea l'intelletto: percioche dadofi l'huo- 
mo auidamente à quelle, & occupandoti le inferiori ppje* 
ze in effe ; fpirano fiato, anzi mandano fuori nuuola tale , 
che ingombrano la parte fuperiore : alla riceuuta di que 
fto Sacramento l'anima fi fatia talmente, che tutte le pa 
iono cofa molto vile , brutta , & baffa . Et tirando Iddio 
N. S. il centro dell'anima con la fua infinita bontà > le-/ 
communica, & infonde vn fuauiffimo affaggio della felici 
tà futura , come già da lei feouerta : fà che fi dimentichi 
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ogn'altra cofà 3 come ebria delli diuini diletti , Qomèdite^& 
imbriamini cariffimi : quiui le mandragole , danno quel 
gratiofo odore, dal quale fonno dolciflimo fi caggiona^ : 
& così l'anima quietamente, fenza pefiero di cola monda- 
na nel fuo bene fi ripofa : & logarà (òpra tutto queIlo,che[ 
non è Dio, dal gufto diuino tirata,quiui feorge chiaramé- 
te ogn'altro diletto, che non è Dio, di modo che da quei- 
lo,non fi può del tutto feparare; & fe tal'hora ne è diftol- 
ta ; con violentia và alle cofe efteriori .«perche come le cofe 
téporali dalle fpirituali fono eccedute ; così i gufti di que- 
fte fono maggiori . Da quefto nafee, che lo fpirito fi forti- 
fica nel bene; & ponendo in oblio le humane cofe diuenta 
Angelo terreno . Quiui l'intelletto refta illuminato, & co- 
noscendo le creature in Dio, le ama più perfettamente,co- 
mc cofe del fuo amato.Rifulta pofeia vn 'ardenti filmo amo- 
ore al fuo Dio , Qui manet in cantate , in Deo manet , & 
"Deus in co .Et come l'acqua da fe infipida , vnita al vino, 
s'inuina>& fa tutta faporofa:così l'anima vnita a Dios'in» 
uena , & interna di carità celefte . Et perche ftà in conti* 
noua dolcezza, come natando nel Nettare , & Ambrofia> 
fi può dire * Secura mens, iuge conuiuium , godendo vna^ 
continoua , & felice ficurtà con pace fcreniflima del cuo- 
re, & vera tranquillità di cofeiencia. Et in fomma che be- 
ne non verrà all'anima con quella fingulariflima vnion^i 
con Dio ? Certo che potrà ben dire r t entrimi mibi om- 
nia bona paritcrcum "' 
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Tra fio demum Sacramento 
Ne vacilles , fed memento > 
XIX. tantum effe fub fragmento ' 
. Quantum tototegitur. 

Vcfla-ècomc vna dichiarationc dclla_ 
decimaquinta Strofa , nella quale fi dif- 
fe , che fi pigliaua tutto il Signore, ben- 
ché tagliato , {pezzato , & diuifo , fi pi 
glialfe il Sacramento, cioè le fpeue (a- 
cramenrali . Hora fi dice, che in ogni 
minima brifola delle fpezzate fpetie/e cóferua tutto Chri 
(\o\ come in tutte quelle intere . Et la raggione vuole ad 
ogni mouo che fia cosi: perche dopò rotte le fpetie,Chri- 
fto noumeno è nella maggiore parte , che nelle minori. 
Per contrario accade a quel Reo, a cui trócandofi il capo, 
l'anuria fpiccàndofi in yn batter d'occhi da tutto quel cor- 
poinó refta nel bufto,nè meno nel capo. Effendoui dunque 
nel Sacramento Cbrffto S.N. per modo di foftantia, & no 
per modo di forma informante,come l'anima: & impaffibi- 
le,indiutfibile, & immortale 5 cosi refta nelle picciole,co- 
me nelle grandi parti : & cosi in ciafchuna parte fpezza 
ta, come era in tutta quella fpetie grande : & così pigliai» 
tutto Chrifto , c hi piglia vna particola , come chi pigliai 
l'hoftia grande ; cosi tutto il vifo fi rapprefenta , & vede 
nello fpecchio grande,^ intero;come in vn picciolo,ouerò 
in ciafchuna particella quando fi fpezza. Quella voce Dei 
mumyóoè vltitìiamente, fignifica the quefta propofitìone^ 
fentenza , ouero Strofa , che quiui fi pone ., è l'vltima di 
tutto quefto Hinno intorno alle grandezze del fantiflimo 
Sacramento.Come fe dir volefle , Quefta èia conclufione; 
ouero l'vltima cofa che hò à dirui. L'altra voce, Sacrarne- 
to y fignifica folamente le fpetie facramentali,le quali fono 
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fpezzabili ; con tutto che propriamente Sacramento 
Chrifto S.N. & le fpetie infieme. Percioche foloChriftp, 
non è Sacramento;come ne anco le fole fpetie,fenza Chri-j 
fio. Cosi nell'effetto ancora del fanguedi quello Signore 
dalle fue dolciffime ferite vfcito è tanto fe ne confiderà Se 
col fottlitfsimo calamo della conderatione ne fucchi da-, 
vna,còmene fucchi da tutte. Scriuefi quefto nome dolcif- 
fimo di Giesù alle volte con caratteri gradifsimi , & per 
ordinario co caratteri minuti: & così cótiene tutto Giesù 
queIlo,come quello» Così conchiude il Redentore tutto il! 
fermone di qfto diuino Sacramento. Spiritus cBqui <uimfi\ 
catycaro no prode/i quicquam.V erba>qua ego locutus fum *vo^\ 
bisyffiiritus, & vita funt :fedfunt quidam ex <uobis,qui non\ 
credunt.Pzxfa il S. Dottore di quefto quadofoggionge 3 i\fc| 
vacilksjfed memento; Qjjafi dica,ftà faldo,& coltre, nella 
fede di qfto Sacramento 3 perche quiui è per modo di ipiti- 
to,& di foflanza^7i»/^ ejje fub fnagmento 9 quantum tefptc- 
giturMè per quefte parole del Redentore hai da imagina- 
t€ 9 come falfamente i Caluinifti fognano* che la carne del 
Signore 3 non gioui niente neli'Euchariftiar.attefo che k^t 
quefta diuina carne>non gioua niente, a che effettp la pre- 
te l'incarnato Verbo, quando s 'incarnò , & a che effetto fi 
iafeiò crocifiggerei E fe ; dirai,che giquò sì ^ carne .aflbn 
ta>& crocififfa 3 ma non giqua .magnata. Come lo fai? Gio 
ua in tutti quei modiche, volfe Iddio ci gioualfc.Volfe che 
foffe.ytilifsima quancjq in quefto Sa^roenty $ magna.ua* 
Nifi manducaueritis ca,rneJ^^ÒQminisy^ biberitis tius-jafò 
guinem, non, frabebitis vittffi i$? 0 ¥ s * 4& rqanducat man 
carnem)& bibitmeù fanguinem,habet vita teternam^ éf ego 
\\refufcìtabo<ium m nouijfimo «ù'^Anfù. hanepdo riguardo, 
quefto nome, Campili gi^ua magr>ata,ch$ciocefiffa,pér 
' benché più fia da ftupirfi^che fia faluteuole crocefiffa>& fc 
dirai,che la carne di Chjfto S. N. non perche è carnei, mi 
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perche è congionta allo fpirito,reca faluce: ri/pondo , che 
bora prefa nel Sacramento, non fi magna fenza Io fpirito. 
& fenza l'anima Tua . Nè bafta dire , che bafti magnarlo 
con la fede,& non rcaImente,perchenon bifogna darleg 
ge a Dio , il quale volfe che non con la fede fola,ma real 
mente la magnaflero . Si che le parole del Redentore,S/>/- 
ritus eli qui viuificat ; caro autem non prodeH quicquanuj, 
le intende Tertulliano, S.Cipriano, & S.Chrilolton?o in_, 
quefto modo, che la carne fiail carnale ingegno,^ lo fpi 
rito fia l'huomofpiritualeper la fanta fede da Dio illumi 
nato , come fe dir voleife , Spiritus efì, qui viuìficat , ìsu 
fede fa , che f huomo fatto di carnale fpirituale , intenda 
le cole di Dio • Caro autem non prode fi quicquam, f huomo 
carnale, & J'humana ragione non aiuta , ma impedifee il 
penetrare i diuini commandamenti. L'ifteffo quafi dicono 
S.Athanafio.S.Chrifoftomo^S.Agoftino^BedajTheofiIato, 
che la carne è il modo d'mtenderecarnalméte ; io fpirito, 
è il modo d'intendere fpiritualméte.l Giudei l'intendeua- 
no carnalmente; magnarla carne viua,vifibile,tagliata in 
pczzi:ma Chiifto S.tf. parlaua fpiritualmente, che la fua 
carne era faluteuole, magnata fotto le fpetic facramentali. 

1{ulla rei fit fci/$ura, 
Signi tantum fit /radura 
X X. Qua nec flatus, nec Jlatura 
tignati m'muitur . 

Vtti i Sacramenti fono detti fegni,perche 
fignificano, quel che fanno. Laua il Bat- 
tefimo, emendo fcgno che fc laui l'anima 
da peccati. Lefpetie facramentaii fono 
fegno, che quiui fia Chrifto S.N. per ci 
bo dell'anima, come il pane è cibo del 
corpo.H fegnato, cioè fignificato da quefto fegno è il Sai 
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uatore , il quale hà la fua grandezza corporale , & anima 
fantiffima , quantunque vi fi a , non per modo di diftefa^ 
quantità, ma di fpirito, & di fóftàntia,come più volte fi è 
detto. Euui vn'altra voce nelle fchuole della Theolo^ia 
detta , Res Sacramenti, l'effettò, che fa la grafia tirelf am- 
malile fi comunica . Quefta kltrefi fignificaChriftoS.N. 
già prefente, & la gratia, che ci conferifee, quando ci c6- 
munichiamo. Non fi fpezza, ne rompe la gradarne il fon- 
te della gratia ; ne fi fminuifee la grandézza , & difpofi- 
tione di quella perfona diuina quiui afcofa,come ne anco 
le qualità, & conditioni fue . Si che fi piglia tutto bello, 
rifufeitato, gloriofc, pieno di gratia, di vita , di duoni , di 
priuilegij . Et fe parliamo della gratia detta , Ex operc^ 
operato, cioè quella, che è nel Sacramento ; quefta fi dà a 
tuttoché in gratia fi communicano:che fi può dire, Nulla 
rei fit fcijfura: fe bene la gratta. Eie òpere operantìs , cioè > 
quella, che fi dà conforme alla difpofitione del commi 
cante, può elfere minore, & maggiore • 1 

Cauall da quefto , che fi cóme il Signore moffo in di 
uerfe parti , fpezzato , & fatto in minime brifole j egli è 
fempre fiftdfó, '& non patifee; così l'anima che lo freqtó- 



ta in quefto Sacramento r deue<?auarne di eflere (labile. 
& coftantencl diuino feruitio , fenza p^rtirfi per niflu 



tribulatione, ò perfecutione, ò infamia* ò more? dalla fer 
mezza, & vnione con fua diuina Maeftà.Così coraggiofo 
Leone oppone il petto a colpi d'archibultyséza curarfi^ 
della tefta, ne della morte . Tali vuole, che vfeia 
hora. 6i. quefta làcratamenfa S. Chrifoftomo , Tamquam 
Apoc, ignem fpirantes ab Ma fnenfa recedamus, facli ^Diabolo tcr- 
ribiles . Et a quefto propofito applica le parole del Salmo 
S.Cipriano , Parafìi in cojpeftu meo menfam aduerfus cos » 
* aI# qui tribulant me : & come altre volte fi è detto , i confcf- 
iòri fi portauano in cafa il faritiffimo Sacramento ,per foi > 
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titicarfi al martirio . Suole l'Angelo cactiuo inuafato,che 
hà vn corpo , farlo molto gagliardo & fargli muouero 
grauifi^mi fatìi, & portar pefi,chc molti forti, Se robuftilfi- 
mi infiiemc non potrebbono . Certo che l'Angelo buono 
potrà ben'eglidaae quefta, & maggior forza al corpo, Se 
allo fpiriro; & molto più la caggionarà il Rè de gli Ange- 
li , vnendofi al corpo y Se all'anima con quefto làntiflìmo 
pane .Et fc il magnar cibo fodo, & di foccofa carne ; Se il 
bere generofi vini fa la perfòna molto forte , Se di valore; 
quefta carne, & fangue diuino, darà lenza dubbio forza.* 
dkiina a chi lo magnerà? Se beuerà : fi che fi polla dire_^ 
con l'apoftolo , Omnia poffum in eo, qui me co?ifortat. Cosi 
camino al monte di Dio Orcbbe Elia , In fortitudine cibi 
illius : ma bifogna dopò magnatolo ripofarci fopra 3 & dor- 
mirci alquanto : il che fi fà con la quiete dell'anima ; con 
la lunga, Se attenta contemplatane di quella gran cofa_., 
che hai pigliata : Se in quefta maniera fi conuerte , Se in- 
terna in noi quefta forza diuina . In fomma , Panem An- 
gelorum manducami homo . i Settanta interpreti voltarono 
come Ità nell'Hebreo > Panis fortium> Panis robuHorum^>\ 
che però non lenza prof ofito fegue-/ . 

Ecce panis Angelorum 
XXL Fa fluì cibus viatorum 
V ere panis fiiiorum 

Non mittendus canibus . 

Vattro cofe dice di quefto Sacramento in 
quefta Strofa S. Thomaflò . Due eftreme, 
Se due mezzane fra quelle . La prima-, 
eftrcma nel primo verfo , pane d'Angeli; 
l'altra neUVltimo, non efler cofa da dare 
a cani . Le mezzane fono , che è cibo de 
viandanti, Se de figliuoli . Dicefi pane d'Angeli , per Ia_, 
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figura del Manna lignificare quefto Sacramento , formata 
per mano d'Angeli, così da Dauide anco infegnato, Pane 
Angekrum manducatiti homo • Cioè, cofa grand iffirna , Se 
fti aordinaria: Cosi a dimoftrare vna mifura fuora dell'or- 
dinario, & più che humana S.Giouanni fcriffe , Menfura 
bomìnis , qu& eH Angeli . Pane d'Angeli , dunque pan^_-# 
di gran virtù,pane di gran foftantia, & fucco . Proprio de 
gli Angeli è purgare, illuminare, perfettionare ; & quefto 
pane frequentato ci purga dalle colpe , & dalle pene ; da 
gli habiti cattiuij & pafsloni, & da tutto quel male, che fi 
attrauerfa per impedirce il camino al Paradifo ; & quefto 
è proprio per li comincianti ; fi come a quei , che fi ap- 
profittano dona luce nelle cofe fpirituali > & rifehiara Ia_» 
vifta interna,molto meglio,che'i mele non diede a gli oc- 
chi dì Gionata , qualità di vedere : & dopò la communio- 
ne in quello lpatio che è prefente>& dentro di noi Chrifto 
S.N. accrefcédofi più la noftra difpofitionejci ammaeftra, 
infegna,& viuifica nello fpirito>& dottrina celefte • E pro- 
prio, & efficace mezzo di farci perfetti caggionando im- 
mediatamente il vero effetto della perfezione , che è Tv- 
mene con fua diuina Maeftà. Et come gli Angeli fono im- 
mediatamente, & mediataméte conforme a gli ordini ge- 
rarchici da Dio illuminati; così l'anima reftaaltifsimamé- 
re nelii diuini mifterij illuminata • Figurato affai propria- 
mente nel caminare di Elia con la forza del pane per ma- 
no dell'Angelo fomminiftratogli , fin che arriuaffe alla_, 
fommità dell'altifsimo monte; di Dio Orebb^-» . Et cornei 
nel cielo faranno tutti , Sicut Angeli Dei , ncque nubent ) 
ncque ntibentur; così proprio di quefto pane è far vergini, 
& cafti >Frumentum ele£Iorum> éyvinum germinans vir- 
gincs ; Vnico mezzo a fuperare le, guerre, & (limoli della^. 
carne ; partecipando l'anima , & la carne noftra della pu- 
rifsima carne , dalla quale fu prefa quefta del Redentore, 
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dico dalle purifsime vifecre di Maria Vergine; che di que- 
fto credo voleffe intendere la Vergine & martire S. Agnef- 
fa, quando dopò communicata difle, lam corpus eius, cor- 
pori meo fociatum e ft , & fanguis eius ornauit genas meas: 
cuius ma ter Virgo es~l y cuius pater ffminam nefeit ; Quem^> 
cum amauero catta fum, cum tetigero munda ft4m,cum acce- 
pero virgo fum ; Dal che fi vede , che quefto Angelico pa- 
ne ricerca gran purità nell'anima , & nel corpo di chi lo 
riceue . Et eflèndo tutto purità vuole ad ogni modo ani- 
ma fchetta, & pura : la quale fe hà cofa contraria,difpia- 
ce molto al Signore : Et fe brama di purificarfi , quefto è 
potcntifsimo mezo à farlo : & eifendo cibo tutto impatta- 
to d'amore, non patifee odio in chi lo magna: & quefto è 
grandifsimo impedimento l'accoftarfi all'altare , Si recor- 
datus fueris , quod frater tuus habet aliquid aduerfum % 
relinque ibi munus tuum , & vade prius reconciliari fratri 
tuo. Et perche a rammorbidare i duri petti tiene particu- 
lar forza, & virtù ; però prima di chiedere aiuto a perdo- 
nare all'inimico, nelforatione del Signore fi dice, Pattern 
noHrum quotidianum da nobis hodie y & poi fegue , Di frit- 
te nobis debita noHra , Jicut & nos dimittimus debitoribus 
nojlris . Et non sò come vn Chriftiano communicandofi , 
& facendo la memoria della pafsione del fuo Signore,non 
gli fouuenga fubito la prima parola > che difle in croc^ , 
Pater dimitte illis ; & da quel viuo efTempio , non fi fenta 
muouere a perdonare a tutti i fuoi nimici ? Sono gli An- 
geli cuftodi dell' anima , & de i corpi noft ri , Angelis fuis 
mandabit de te y vt cujlodiant te in omnibus vijs tuis : & 
quando vi fi dà quefto Sacramento , fi dice , Corpus Do- 
mini nqftri Iefu Chrilìi cujlodiat animam tuam > & perdu- 
cat eam in vitam aternam . Hà voluto Iddio N. S. che— > 
gli Angeli fiano mezzani fra noi, & fua diuina Maeftà: & 
qual mezz o più vnifee a Dio, che Chrifto S. N. in quefto 
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Sacramento ? tJMediator Dei , & hominis Cbrifìus Iéfus'. 
Spirano fanti penfieri , & folkuano a cofe diuinc gli An- 
eli, & quefto facrato pane pigliato, fubbitp ti ^oxprauni* 
nica penfieri celefti, & defiderij diuinfc Pjjò eff^re accora 
che quelli Angeli fono i Chr iftiani , come lo dichiara S. 
Agoftino nelle queitioni del nouo, & vecchio teftamento, 
queftioneio. & per gli huomini s'intendano i Giudei li 
quali fe bene magnarono il Manna figura del noftro pane 
diuino,non meritarono però cibarfi di quelito pane diuino, 
come Io fanno i Cbriftian^i quali Io magnano realmente* 
Et fe iSacerdoti fono Angeli, fono quelli,che altnefi det- 
ti fono datori di cofe facre, Sacerdote* quafi /aera dantes ; 
Et eglino ci donano quefto pane confacrato.Pane di qtte- 
fti Angeli, perche quefti fono,come tanti padroni di que 
fto Sacramento,negandolo,& concedendolo a chi Ior pia 
ce : all'arbitrio, & volontà dc'quali deue ciafeuno Chri 
ftiano communicarfi , ò non communicarfi i Panem Ange- 
forum, pane fatto , & confacrato da facerdoti. Et fe i pre- 
dicatori fonoanch'efsi, chiamati Angeli, Ite Angeli velo- 
ces adgentem conuulfam>& dilaceratami quefti deueno be- 
ne fpdfo incolcare a' popoli la frequenza di quefto fantg 
pane : cofa propria dopò commisurato vdir la parola di 
Dio ben predicata : come Chrifto S. N. nell'vltima cena 
dopò communicati gli Apoftoli, fece quel bello, Iungo,& 
amorofo fermone . Meni dunque vita d'Angelo il Sacer 
dote che Ioconfacra, & minifrra; & il predicatore, che Io 
predica, & ciafchuno Chriftiano,che bene,& diuotamen-j 
te fi vorrà communicare^. \ 
Fafìus cibus viatorum . Tengono tré (orti di creati i 
gran Signori : alcuni già vecchi , & benemeriti , à quali 
nella fua propria tauola dà luogo a magnare : altri fono 
di più baila mano, à quali prouede di altri cibi, & di altre 
tauole: i terzi fono lontani da loro/eruédo in cofe grani, 
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& importanti : i quali fe bene non Temono nell'ifteffa mé- 
fa de! padrone, nè hanno fifteffo piatto; fono però dellc-> 
mcdefime viuande cibati In quefta guifa il gran Signore 
dona fe fteffai la beatitudine eternala fuà diuina effettua 
per oggetto ; d ogni bene à beati' j Beati V qui manducata 
pattern in regnaDei . Vi edatisy imbibati s fupet* mèftfatn~» 
tneam , in regno meo . A peccatori , che di loro peccati fi 
pentono, come a pouerelli dà cibo di penitentia , Cibabis 
nos pane lachrymarum, & potum dabis nobìs in lachrymis in 
menfura; Potabìs norvino compMcìiotìis. A coloro polche 
vanno alla perfettione huomini di alto affare , dona fe— > 
fteffo in cibo, benché in altra tauola, & in altro piattoni* 
co nel fantifsimo Sacramento, come piatto; & in S.Chie* 
fa, come tauola . Cibò proprio di viandanti,il quale mol- 
to commodamente fi porta, & è di grandifsima foftantia, 
nort granando quel pefo, quando fi và con etto, impiendo 
molto lo ftomaco , che non pofsi caminare , anzi fà velo- 
ce nella ftrada . Di quefto fi parla nel Salmo , Vidua eius 
benedicens benedicam.pauperes eiusfaturabo pattibus. Quel- 
la voce, Viduamy nell'Hebreo lignifica cibo,& come altri 
vuole>propriamcnte viatico, che fi porta per camino • In 
figura di ciò diffe il Signore, quado mancò il pane a quel- 
li , che lo feguiuano , Sidimtfero eos ieiutws, deficientin^ 
via . Hebbe particolar cura di quattro mila perfone , che 
non mancaffe loro il cibo corporale , molto più Thauerà 
di S. Chiefa , prouedendola di quefto fodifsimo viatico , 
il quale dura/Te fino all'vltimo de fccoji. Non è gran ma- 
rauiglia dunque , fe effendo viatori , & non magnando di 
quefto noftro viatico, taluolta manchiamo,* diuentiamo 
sì fiacchi, che cediamo ad ogni minimo affai co di ni mie i . 
Magnifi dunque fpeffo , che diuentaranno robufti , & più 
facil mente vinceranno le tentationi» 

Vtrepahis filiorum . Non baftò alfamorofifsimo Dio 
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crearci, ma ci hà voluto con perpetua prouidenza mante- 
nere: & dopo incarnato non contento di hauercidal prò* 
prio petto col fangue viuifico regenerati ; ci vuole lattare 
perfettamente trattandoci da figli veramente amati. Ecce 
ego lalìabo tawh Ò* ducameam in folitudinem: & loquar ad 
cor eius , Quando ci riccue nelle diuine braccia , anzi ad- 
dentro del (uo petto amorofo , 8t infocato cuore , ci parla 
parole vezzofe, diletreuoli , & di grandiflima confolatio- 
ne . Ad 'ubera por tabi mini , & fuper genua blandientur <vo- 
bis . Quomodofi cui mater blandiatur, ita ego confolabor 
*vos , &in lerufalem confolabimini ; Vatablo alludendo al 
petto di Chrifto S. N. aperto , Ad latus portabimini , fare- 
te portati al coftato di Chrifto . A (fio propofito S.Chri- 
foltomo fi come fe parlaffe Chr\llo,Namparcntes quidem 
alijs fepe filios tradunt alendos: ego autem, inquitt noti ita~*ì 
fed carnibus mcìs alo, & tne ipfum vobis appono , vos ornnes 
generofos effe uolens . Et altroue , £%uis pajlor oues propria 
pafeit cruore i Et quid dico pattor i Matres multa funty qu<$ 
po/i partus dolore*, filios alijs tr aduni nutricibus . Hoc ipf<L~* 
non e il pajfus , fed ipfe nos proprio fanguine pafeit , & per 
omnia nos /ibi coagmentat* Èt più giù, Non ne uidetis quò- 
ta prornptitudine paruuìi papillas capiunt , & quanto impetu 
labia vberibus infigunt ì Accedamus cum tanta nos quoque 
alacritate ad bone menfam : quin immo , cum longe maiori 
trabamus , tamquam infante s lattatici fyiritus gratiam : ir 
<vnus fit nobis dolor bac efea priuari . Et non è molto fuor 
di propofito quel, cbeS.Giouanni dice, che fiamo fatti tf-, 
gliuoli di Dio perche il Verbo lì fece carne , accennando 
la regeneratione (Spirituale fatta in Chrifto, & confequen 
temente da Chiifto lattati come figliuoli , Dedit eis potè- 
ftatem filios Dei fieri bis qui credunt in nomine eius : qui 
non exfanguinibus,neque ex voluntate carnis, ncque ex vo~ 
[untate viriyfed ex Deo natìfunt:& Verbum caro faftù e/i. 
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5. Ambrogio narrando che Sara laccò ad Ifaac fuo figliuo- 
lo, vuole, che le madri fiano amm'aeftrate di lattare i pro- 
prij figli 3 Prouocantur co exemplo /{mina* vt laclent ipfie fi- 
lios fuos.Et io dico,che Chrifto ce latta con quefto Sacra- 
raento,comc propri} figli. Non bafta partorirei figli, ma. 
con latte proprio farli fucchiare la buona inclinatione: at- 
telb cfie per ordinario quale fu il latte , che fucchiarono , 
tali fogliono cflerele inclinationi,& coftumi nelli giouani. 
Lattò vn'infelice bambino, latte di porca, crcfciuto fi lan 
ciaua nel.fango . Noi dunque lattati con latte di Chrifto 
in quefto Sacramento , rodano in noi coftumi, & inclina 
tigni celefti.Hà tanta forza la naturacene vuole fiano dal- 
le matri alleuati i figliuoli, che però negli vccelli,quali nò 
fanno latte , nelf ouo dopo fchiufo il pulcino dal bianco, 
lafcia il rollo, con cui fi mantenga , & crefea . Siamo noi 
dall'acqua del coftato aperto del Redentore rigenerati,& 
col rofiò del fuo diuino (angue lafciatoci in quefto Sacra 
mento, fiarao notriti . A quefto forfi mirò il Profeta qua 
do dif[e,Suges lac gentium,& mammilla liegum laclaberis. 
Non a Giudei $ ma a Gentili dato quefto Sacramento : & 
di modo che non di latte della fua humanità fantilfim i_, , 
ina del miele della diuinità ci pafee , Mei , & lac, fub lin- 
gua tua . DelfiftefTo fi mantiene il medefimo, Butyrum^*, 
& mei come de t . Dell'i fteflò ci pafee a noi, come cariffimi 
figli, i quali magnano deirifteffo piatto di loro padri. Era 
coftume della primitiua Chiefa dare TEuchariftia a fedeli 
fubito dopo battezzati ; al <;h$ mirano le parole di S. Pie- 
tro r Sicui modo, geniti infantes rationabiles , & fine dolo lac 
concupi/cite » vt in eo crefeatis in falutem :fi tamen guftatis, 
quamfuauis efi Dominus .Quelta fuauità del Signore pro- 
priamente fi gufta nel nceuere quefto diuino pane : acciò 
fi polli dire, Ex ore infantium y & laéìentium perfecifti lau~ 
dem: humiliati come fanciulli riconofeendoci peccatori , 
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Do»*** non fum dignus, vt intresfub tcttum meum . Et 
tiatt di qucfto diuino latte lodiamo D»o perfettamente^ i 
poiché hà nome di buono rendimento di gratie, Eucharfcjj 
(Ha, cioè buona gratia. Et certo, che non è meglior tem^ 
po di lodar Dio , che quando fei communicato , hauend<*| 
ceco la cofa più cara a Dio , che è Chrifto N. S. Hanno i| 
peccacori il loro latte , Vili mi fi te latJauerint peccatore s , 
ne acquiefcas eis ; All'hor quando,conforme al Salmo, Co- 
pfahios. aguUtum ejl , ficut lac cor eorum : ego vero le gem tuam me- 
ditatut fum.Vtt lo molto graffo han fatto vn cuore itupido^ 
come legge S.Chrifoftomo , Obfcuratum efl cor eorum , & 
interpreta Genebrardo , Delitìjs vacant , & voluptatibus. 
Là doue il giufto hà tutto il fuo diletto nella diuina leg- 
ge , Ego vero legem tuam meditatusfum . H inno i monda- 
ni il loro latte, i loro gufti, & io t miei nello ftudio della», 
facra Scrittura , & molro più certo in quello Sacramento. 
Vna differétia però ritiouo fra quefti due latti : che a quel 
latte carnale,corre auidamente il lcrpe,correil Demonio, 
& fi pafce di quei cuori groffolani : ma a quefto cuoi€ dì 
giudi pieno di latte diuino, viene il Crocefiffo, quel ferpe 
figurato in quello di bronzo , & vi entra con le fue diulne 
piaghe a pafcere i communicati . Et hà tanta forza che-* 
eciamdio flattata,& tolta dal diuino petto l'ani ma,fempre 
ci ftà con la memoria,inteHetto,& volontà . Sicut ablafì*- 
MU.iM. flKf efl fuper matre fua , ita retribuito in ànima mea . Dam- 
" mi Signore quell'affetto verfo di te , che fence il Bambinó 
jnouellamente flattato , il quale fempre penfa j & s'mclifriij 
alle materne mammelle, Exultabimus, & Utabimur in te, 
memores vberum tuorum^. 

Non mittendus canibus. Se bene fi dice, Nolite fanttum 
dare canibus.Et S.Chtifoftomò Tinrende di qfto Sacrarne 
to da non darfi à Gentil»; Sanfta ejl gratia corporis Cbri/ii, 
propterea illisfolis danda ett y qui iam per baptifmum fatti 

funt 



Canci. 



Match. 7 



Digitized by Google 



V E N T E S l M A P R I M A. 



175 



— • 



\fwtfilij Dei , &per impo/itionem manus, beneditlione panis 
fanti* funt : & propterea illìs portigenda funt , qui capace* 
faci: funt benediclionum per fidem. Nondimeno affai più a 
propofito è la rifpofta del Signore alla Cananea , Non ejt Matt 
bonum fumerc pattern filiorum ,- & mittere canibus . Qu a fi ' 
di parola in parola prefa da quefto luogo y Vere Panis fi- 
liorum non mittcndur canibus. Et tato più,chc in quel gior- 
no, nel quale quefta hiftoria fi legge in S. Chielà la poft 
communione dice così , Panis quem ego dedero , caro me a 
efl prò feculi vita . Più immódofà S.Chnfòfìomo il. Cane, 
che, il l'orco : perche quefti hà l'vgna diuifa , fe bene non 
rumina, due cofe ne gli animali monili ricercati , c'habbi 
no l'unghia diuifa, & che poffano ruminare : il Cane , nè 
rumina, nè hà lunghia diuifa . Cancs puto, dice egli, Intel* 
ligendos Gentiles , vel Hareticos animo immundos . Quefto 
cosi dice quefto S.Dottore nella feconda fpofitione iopra 
S.Mattheo : ma nella prima , Canes funt bomines in impje- 
tate viuentesjjpemq. omnino conuerfionis in malisnon habe- 
tes . Io intendo de reciuiuanti,che dopò communicati ri- 
tornano a peccare fenza hauer fatto quel tanto che da có- 
feflòri fù loro impofto per configlio, ò per penitenza • Ca- 
nis 9 reuerfus ad fuum vomitum . Le quali parole fono prefi j ». Per. ». 
dal Sauio , Sicut canis> qui reuertitur ad vomitum fuurxu» prou.**. 
/te imprudens , qui iterat fiultitiam fuam . Impugnano la- 
trando i cani, quanto è contrario a loro affetti • Quefti fo • 
no coloro i quali communicando fpeffo , fempre vogliono 
le colè a modo loro , fenza mai mortificarti , ne cedere^ 
a gli altri . A quefti gioua tal volta priuarli del Sacrarne- 
to . Et è d'auertire, che non fubbito hai da cercare ogni 
perfettione da graui,& lordi peccatori : ma non dandogli 
Ila communione,afpeetare, che fi emédino bene. Così l'ac- 
cenna F Apoftolo , Ego cum 'veniffem ad vos, non potui vo~ 1 .Cor. j . 
bis lo qui , quafi Spirituali bus ; fed tanquam carnalibus : & 
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quefU fono fcacciati dalli facri mifterij , Forai canes, forai 
venefici, & impudici. Sono di più fignificati per li cani, 
quelli; che impugnano la verità, perche Tempre abbaiano. 
Circundederunt me canes multi ; T>e manu canis Ubera ani- 
mammeam . Et S. Paolo, Videte canes, videte malos opéra- 
rios, oue parla dé Giudei nimici dell' Euangelièl Si che-/ 
ad ordinaxij mormoratori, & impugnarori dèlia verità, fi 
miri bepe, come fi dia quello Sacramento : poiché S.Tho- 
maflb, anzi Chrifto dice , Panis filiorum non mittendus ca- 
nibus. Per l'ifteifa ragione non fi dia facilmente a perfone 
molto libere,che ouunque fi ritrouano,etiamdio in luochi 
lacriiVÌuenO)& trattano,come fe fuffero nelle loro proprie 
camere, & Tale, cianciando,burlando>& fedendo fupérba- 
mentc : nè fi curano di fcandalizare il popolo , ragionan 
no come fe folfcro in piazza . Sogliono i più vitiofi cani, 
& alla propria loro natura contrari), tenerfela con li lupi 
& lafciarli prendere le pecore. La qual preda pofeia fpar 
tono inficine . Gran peccato indegno di affolutione, non 
che di communione , quando coloro , à quali per officio 
appartiene fmorbare il mondo di ladroni, & di banditi; fe 
la intendono con elfo loro , & fanno alla parte di quanto 
arrobbano. Fra péflìmi cani fi pongono quelli del Piofeta, 
Speculatore s eius cosci omnes, nefeierunt vniuerfi: canes mu- 
ti, non v alente s latrare', bidente s vana,dormìentes,& ama- 
te s /omnia : & canes impudenti/fimi, nefeierunt Jàturitatem, 
ipfi paflores ingnorantes intelligenHam : omnes in triams 
Juatn declinauerunt , vniufeuiu/que ad auaritiam/uam,&( 
à/ummo *vfque ad nouiffimum. Nel numero di quefti fono] 
credo io quelli , ddh quali dicea il B. Francefco Sauerio, 
che molti predicatori erano neli*inferno,perche s'infuper- 
biuano delle gratie da Dio riceuute: & erano dalla vana* 
gloria, & compiacentia propria traportati . Et fenza du- 
bio , che fimi» predicatori per non perdere quefta male* ] 
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dettai aura popolarono fi curano di latrare comra peccato 
ti :& quefti tali,nó ferbàdo la fede>& vera amicit ia à Chri- 
(to,non meritano participar del Tuo dtuino,& pretiofo (an- 
gue. Sono quefti tanti cagniazzi fuperbi 3 à quali non puoi 
accodare, ne per male,ne per bene:* fono già incatedrati 
nelle fedie de Farifei,delli quali S.Geronimo diffe, V* no- 
bis mi/eris^ad quos Pbarifdorum <vitia tran/ierunt. Onde» 
che alcuni efpofitori in quelle pztole^NoliteJànéJum dare 
canibus, intendono i Farifei. Et perche non è creatura per 
cattiua,che fia, la quale non babbi qualche bene; fi come 
per contrario, no è creatura fi buona, la quale no babbi il 
Tuo difetto. Frà cani dunq. & ne ili cani vi è Tempre alcuna 
qualità,dalla quale polliamo imparar virtù. Interroga iu- 
mcnta,& docebunt te;& volani ia cceli>& indicabunt tibi 
| Et in quefto noftro particolare,hauendo da Chrifto S. N. 
la Chananea vdito, Noeflbonumfumere pantfiliorum ì & 
méttere C4ft/iw/,acutamente rifpofe , Etiam Dne: nam>& 
catelli edunt de micis, qwe cadut de me rifa dominoru fuoru; 
Sono da quefta menfa cclefte pafeiuti i virtuofi cagniolini 
Et alludendo à quefto S. Chiefa , come fi è detto di fopra, 
nella pofteommunione di quefto Euangelio dice, Panis y 
quem ego dedero y caro mea ejì prò mundi vita . Quefti fono 
i cani, che leccano le piaghe delpouero Lazzaro , dico i 
fedeli pofti attorno à Chrifto Crocefiflo, fucchiano diuine 
gratie dalle fuc fante fcritcS* d>& canes vewebant,& lin- 
gebant vulnera eius • Sono lodati nella diuina ferir tura cc- 
loro,che à modo de cani beuendo nelle piane fontane lam- 
beno l'acqua. Qui manu,& lingua lambuerint aquas,ficut 
folent canes lambere^/eparabis eosfeorfumidi quefti furono 
i trecento foldati , per lo valore deUi quali furono da Ma- 
dianiti liberati gli Ebrei.Quefti fono i Predicatori fpiritua- 
li,che appena pigliano quel tanto chefoftenti il corpo,fen» 
za darfi in preda à cibo,& dilett o ben ch'honefto.-pigliano 
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Jico quel tato, che per foftentar la-vira è necclTario in vir- 
ù, & moderatone à poterfi meglio nei diuino feruitio af- 
faticare, Queft i fono gl'accorti cani d'Egitto,i quali beue- 
:io l'acqua dei Nido alla sfuggita fenza fermarfi alla riua 
per timore de cocrodilli , delii quali abbonda quel paefe. 
perche quefto facramento è facramento di fede, però non 
farà f aor di propofito,chc come i cani fono fedeliflfimi,co- 
ii proprio fia de fedeli fieni di viua fede quefto facramen- 
co.Narra Plinio,cheal Rogo,ò vero Catafta, nella qual fi 
bruggiaua il corpo dei Rè Pirro,fi lafciò dentro il fuo cane 
come altrefi fecero i cani di Lifimaco,& Hierone.Quàdo 
il Sole entra nella canicola caggiona grandiffimo caldo,Se 
quando entra quefto facramento in vn petto fedele, fi co- 
munica tanto amore, che non cura di fottentrare à grauif 
fimi trauagli per amordi Dio. Et come per ordinario ve- 
derete i cani fedeli ftarfi addoIoiati,& medi fopra il fepol 
ero del morto padrone j così l'anima communicata deue 
ftare nella con(idv ratione della morte del fuo Signore, co- 
me egli volle che fi faceffequàdo fi prédeua quefto facra- 
mento.Narra S. Ambrofio di vn cane che non potendo di- 
fendere il padrone da vn foldato,che rammazzaua,ne pre- 1 
fe vendetta nella feguente manera. Venuto l'occiforecon 
gl'altri al cadauero efpofto alla vifta del popolo , il cane 
accappatoio con li denti cominciò à latrare dolosamen- 
te. Dalche conofeiuto il delinquente, ne riportò il merita- 
to caftigo.Soggionge S»Ambrofio, Nos vero iniurias di- 
uwas dtjffimulamusJ^ti(Ci\xi\ di quefto pane, dobbiamo coi 
me gcnerofi cani riprendere le graui oifcfe fatte ai cómun \ 
Signore. Vt ìmingaturpes tuus infanguine^ lingua canum\ 
tu*rum ex inimiets ab ipJo.Sziìi tata la ftragge de nemici* \ 
& tanto il fangue fparfo , che i piedi de i caroinanti ne fa- 1 
ranno intinti , & i cani lo lanceranno . Sia l'affetto noftro 1 
pieno dell'effetto del diuino fangue,& deuentaremo gene 1 
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rofi cani à prender vendetta de nemici de Dio.Conòlcono 
i cani la voce del lor padrone , & di modo gli vbedilcono 
che fe corrono alla preda ,& ftannogià per fopraggiun- 
gerla,& addentai lai vdeodola fi arrecano prima, & poi fi 
arretrano,& alla fine fi accodano al lor padrone. Hà tanta 
forza il Signore in quefto facrofanto pane , che fe non fu- 
bito 5 pian pianino a!meno,diftoglie l'anima da tenaciffime 
affettioni, & all'vltimofi vnifee al ino vnicobene, & vlti- 
! mo fine.E fi patiente neliobedientia il cane,che è fiato ri- 
tn uato morto per coftodire Ja borza del padrone • Et è fi 
patiente, che dopo riceuute delle sgridate, & delle tallo- 
nate, & delie ferite dal padrone; chiamato fi accetta: & k 

10 fcacci da vna porta, entra per l'altra . Proprio effetto di 
quefto pane celefte,e farci pauenti , & che fopportiamo la 
mano di Dio fopra di noi,& non folo dopo, che ci ha dato 
trauaglii ma neli'iftefli trauagli ci accoftiamo à luì chie- 
dendo aiuto, & forza. In lomrua è fi amorofo il cane, che 
fempre ama etiàdio dopò la morte. Et riferifee Plinio oue 
di fopra , che vn cane non potè eflere mai (cacciato dalla 
carcere, oue era il fuo padrone : & dopo vecifo per mano 
delia giuftitia , & gettato il cadauero in publico , vlolaua 
doiorofiflìmamente:& eflendogli dalla multitudine circo- 
dante buttato del pane, egli prefelo, alla bocca del morto 
padrone lo porgeua:buttata via il cadauero in Teucre, & 
dopo fopra notando , il cane andaua per lo fiume portan 
dolo,& fofrentandolo fopra Tacqua: bora che cofa no de- 
ue fare l'anima fedele pafeiuta con la carne ,& fangue del 
fuo Signore? Vada pur sépre p le carceri,per le catene,per 

11 flaggelli,per le ipine, per la paffione del fuo Giesù, non 
fi parta dalia Croce, oue tutto liquido , & fanguinofo ce 
cifo giace il (uo bene;fegualo nel fepolcro,& facci verfo di 
lui tutti quelli amor fi atti > i quali fi deuono ad vn tanto 
fedele,& araorofo padrone. ^ 
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In figuri* prd/tgnatur 
XXI I Cum l/aac immola tur 
Agnus pjfcb<e deputatur 
Datur manna patribus. 



I 




Dimoftrar l'eccellenza delli mifterij della 
noftra fanca fede,& à difponere i mortali 
per riceuerli quando fi celebrano co più 
affetto, & maggior honorej fi predicono, 
& moftrano prima in ombra , & in figura. 
Et fe tutta la diuina fcrittura non hà altra 
fine,che trattar del promeflb Meffia,dubbio noè, che tut- 
ta qua fi è figura di quefto gran facramento,nel quale (1 co 
tiene quefto tanto bramato dal mondo,& ai p ettaro Salua- 
tore.Et quantunq; molte figure con breuità da noi pofte fi 
fiano nella Strofa fetta; Saro Thomaffo però vuole, che la 
principal figura di quefto fanto pane,comc facramento,fia 
quella di Melchifedech • Non però hauendo fa mira à 
Chrifto patiente per amor noftro, dice, che fi contengono 
in quefto facramento, quanti facrificij furono nella vec- 
chia leggeri quàto all'effetto,chefànelFanime,il Manna 
fu propria figura,hauédo come quello, Omncfaporis fua- 
uitatem\x\ fomma fe infieme fi confiderà come facramen- 
to,come Chrifto patiente , &in quanto fa i fuoi maraui- 
gliofi effetti, l'Agnello contiene tutte quefte cofe infieme. 
Contiene il facramento, perche fi magnaua con pane azi 
mo . Contiene la paflìone, & morte del Signore, perche/e 
offeriua da tutta la multitudine d'Ifraele. Contiene l'effet- 
to , perche per lo (angue di quello erano liberati dali'An 
gelopcrcutiente.In luogo dunque di tutti i facrificij pone 
il Santo Dottore il facrificio di Abramo. 

Cum l/aac immolatur.YL vero che Ifaac fe ingannò pen 
lando,che Iacob fufle Efaus come noi credédo con la fede 
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fanta inganniamo noi fteffi Tanta , 8c prodentemente > ve- 
dendo quiui pane, come vn'altro Efau;crediamo col S.Pa- 
triarca,che fia Giacob. cioè il vero figliuolo di Dio.Et in 
vero, che fino alla con fac ratione del faccrdote è pane , è 



Efau : ma dopo la confacratione , ci reftano folamente le 



Gen. tu 



pane , & d'Efau ; ci c il vero Giacob $ il véro corpo del 
Signore ; Ma il S. Dottore non parla di quefto > ma del 
l'Immolationc fatta dal Padre Abramo nella perfona del 
figliuolo Ifaac . Im pere ice he, fi come su l'altare tu liga- 
to, & pofto in facrificio Ifaac dal Padre Abramo ; ma egli 
reftò iano>& faluo; Se l'Agnello fu facrificaco. Così penta, 
chi non crede,che fià ancora Ifaac dopò la confacrarione; 
ma è l'Agnello Chrifto 5. N. per noi all'Eterno Padre of 
ferto. Et perche il Signore fa mérione di Abraroo,che dc- 
fideraflfe di vedere il giorno fuo , Abraham pater veSìer 
exultauit, vt viderct diem mettm : indih étgauijùs efi : & 
& perche fece quefto atto di facrificare il figlio gli f ù prò 
meffa l'Incarnati on e , f erme me t ipfum iurauidicit Domi- 
nili y quia fcritti rem banc > & non peperei Sii filio tuo unige- 
nito propter me ; bene di cent ur in /emine tuo omnes gente s > 
quia obediSH i/oci me*. Al che mirò Maria Vergine, qua 
do diflc , Sicut ìocutus eSì adpatres noSiros Abraham ; & 
poi Zacch a ria , lufiurandum quod iurauit ad Abraham pa 
trem noSirum daturum fe nobis . Et Dauide, Quod dijpofuit 
ad Abraham , & iuramenti fui ad Ifaac. Etl'Ecdefialtico, 
r Benedifìionem omnium gentium dedit UH Dominus. Et per 
che quel che vidde quello gran Patriarca fu tutta la vita 
del Redentore,come dicono Ireneo, Origene, HiIario,Ci- 
rillo AkfTandrino, Se S. Bernardo . Ouero vidde la paflio 
ne del Signore , come vogliono Piofpero , Chriloftomo , 
Ammonio, Leontio > Theodoreto, Eutimio : & come egli 
vidde ; così da Dio fù vifto quefto gran fatto , & il luogo 
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ouc fi fece il facrificio dell'Ariete fù chiamato , 'Dominus 
videt: vnde *vfquc bodie dicitur. In monte Dominus videbit. 
Come pfofetia, che Chrifto S. N. nafeerebbe,; & farebbe 
vifto, che però Vatablo volta, Dominus videbitur : & in_* 
particolare vifto in perpetuo , & adorato nel Sacramento, 
Et farà veramente Chrifto coronato di fpine , carico di 
croce, di fangue in trifo, piagato, & morto* Che però pri- 
ma difife, vede, &poi vederà: prima di prefente,& pofeia 
di futuro : come fe dir voleflfe , hora vede Iddio il figlio di 
Abramo fu'l monte ; vedrà poi il fuo figlio vnigenito; ve- 
de Abramo apparecchiato a facrificare 5 vederà la Sina- 
goga follecitadtvccider Chrifto: vede i famigli di Abra- 
mo alle falde del monte lafciati;vederà da difcepoli Chri- 
fto abbandonato : vede il pefo del fafeio delle legnia por- 
tato da lfaac; vedrà il pefo della croce fopra del figlio: ve- 
de l'Angelo, che fa fermare Abramo , che no cali l'igniti- 
da fpada fopra del ligato figlio; vedrà l'Angelo confortar 
Chrilio nell'horto : vede le purigenti macchie; vedrà k—> 
pungenti fpine . Si che è vna memoria viua della paffione 
del Saluatore, che però fi dice, in figuris pr4fignatur>Cum 
Jjaac immolaturAÌ luogo di quefto gran fatto fìi il monte; 
Moriah, oue fi fece pofeia il tempio iòntuofiffimo di Sala 
mone. Nel qua! luogo vogliono gliHebrei, che Abele,& 
Caino, facrificafifero, Se che Noè dopò vfeito dall'Arca-» 
facefife l'ifteife , con tutto che raggioneuolmeme il noftro 
Pereira Io nega in quefto luògo della Genefi.Iinpercioche 
Abele* & Caino fiiffero in Mefopotaraia,& Noè in Axm& { 
nia luoghi da Gerufaleme affai dittanti . Il tempo voglio- 
no fufife il primo di Settembre : l'età de Ifaac, vuole Auen' 
Efra Hebreo fufife da do deci anni : ma come potè portar 
tante legna per l'holocaufto vn fanciullo i Giufeppe He- 
breo lo fà di anni vinti cinque , & la Chronoiogia H ebrea 
di trentafette . Legafi Jfaac « acciò uri tempo di fencte il 
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colpo dell'ignudo ferro , non s'arrctrafTe sfuggendo natu 
ralmente la morte_j» . Et il noftro Chrifto nell'horto con 
triplicato groppo annodato fi ligò con la diuina,& pater- 
na volontà dicendo tre volte 5 Non mea 9 fed tuavoluntas 
fiat . Così, Oblatus eft,qumipfe voluti . Non fece alla ma- 
dre del caro figlio faper niente di quefto fatto il Patriarca: 
ma Tamorófo figlio Giesù feoprì àlla fiia benedetta Ma- 
dre quanto faauea nella fua dolorofa pa/fione , & acerba», 
morte ad auuenire . Portò Ifaac la foma, & falcio delle_s 
legnia fu le proprie fpalle forte , & gagliardo : ma il Sai* 
uatore fianco , & debile dopò f bombile flagellatione 3 & 
fpargimento copiofiflìmo di fangue> portò vna pefante, & 
vergognofa Croce , di modo che dal pondo foperato 
cadde fotto .Offerì Abramo non fe fte(To; ma il fuo figlio : 
& il figliuol di Dio Verbo incarnato facrificò fc medefi- 
mo . Qui per Spiritum Sdnttum femctipfum obtulit imma- Hcb. 
culatum Deo ; Qui dilexitme > & tradì di t femctipfum prò 
me .In fòmma offerto l'Ariete , Ifaac fu liberato : retìò sì d. 
la perfona diuina fenza morte ; ma l'Agnello innocente^ 
dell'humanità fantiffima fentì veramente i dolori , & la^» 
morte, però fegue-^. 

Agnus Pafcbf deputatur . In quefto animale era tutta.» 
la foilénità,& cerimonie della Pafqua del popolo Hebreo. 
& forfi che lo Spirito Santo ifticuendóla hebbe la mira.j 
all'Ariete offerto in luogo d'ifaac , del quale cosi è ferie- 
to, Vidìtq.poft tergum Arietem inter vepre s harcntem cor- 
nibus quem ajfumens obtulit bolocauHum prò filio* VatabloJ 
Sublatis itaq, oculis fuis Abraham refpexit > & cn Aries re- 
tro implicitus erat vepreto cornibus fuis • Era fra le fpine , & 
folti roueti intricato . S. Ambrofio, Si b*rctvepribus,non El t di 
tcrcna hoflia ei~l , leggendo egli così il tetto, Sufyenfus Abra.c 1 
cornibus in <uirgultis . Cornu noHrum Cbrifìus eleuatus à 
terra&onfum de hoc mundo^ego de fupernisfum. Il Caldeo, 
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Appenfus in arbore cornibus fuit . Così è più propria figura 
di Chriiìo, che egli teneua la croce , & non la croce à lui, 
Cornuà in minibus eìus . La croce nelle fue mano, non le_* 
mano di Chrifto nella croce. Chi dicefle quefto Ariete ef- 
fe re (lato da Dio immediatamente prodotto s non credo 
farebbe errore à dimoftar la purità del figurato ; cornea 
creata fu la Stella de Maggi > & la Colomba, nella cui fi- 
gura apparfe lo Spirito Santo : fe bene fi potrebbe dire^* 
chequiui altronde Me per volontà diuina traportato» 
Fauola fi è (limato quel che gli Hebrci dicono , che que- 
(lo ariete fufle (lato creato da Dio infieme con gli altri 
animali nel principio del mondo, nel fedo giorno; & con- 
feruato da tre mila anni in circa apporta per quefto (acri* 
fido di Abramo.E vero sì quel che S.Giouanni dice,4>w* 
rum non funt /cripta nomina in libro vite Agni , qui ocqjus. 
\elì ab origine mundi . Cioè, come vuole S.Thoma(To, Pra- 
figurai us ab origine mundi occidi> ftcut in oc ci/ione Abel;\*cx- 
che come dice più giù , Effufiofanguinis Chriftifiguratcu» 
fuit in effu/ione fanguinis omnium iuHorum , quijuerunt ab 
origine mundi . Se bene vn moderno Dottore traportando 
le paiole legge in quella guiia , Quorum nomina non funt) 
[cripta ab origine mundi in libro viu Agni y qui occifus eli . 
Stimafi tanto nella facra Scrittura quefto Agnello,chc fo- 
lamete neirApocaliffi,forfi per la dolcezza tenera,che ha- 
uea del fuo caro Maeftro S. Giouanni , lo nomina da ven- 
tifettc volte . S. Chiefa porgendo il Sacramento dell'al- 
tare à fedeli dice , Ecce Agnus Dei : & il Sacerdote trtsl 
volte prima di communicarfi l'inuoca.Nella maggior foM 
lennita , nel Prefatio fi dice , Ipfe enim verus eH Agnus , 
qui abflulit peccata mundi . Et S.Giouan Battifta , quando 
col deto moftrò il Redentore facendo il proprio fiio officio 
di fare al mondo Dalefe il MeiTìa, non lo moftrò * ne chia- 
mò per altro nome, che di Agnello , Ecce Agnus Dei, tee* 
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qui tollìt peccata mundi . L'iftefla tenerezza credo mouefle 
a S.Pietro di dire , Non corruptibilibus auro>vel argento re* 
dempii eftis de vana wlìra conuerfat ione paterna tradito- 
mi : fedpretiofo fanguine , quafi Agni immaculati CbriW,& 
incontaminati . S.Agneffa,fi dipinge con l'Agnello, & S. 
Clemente vide l'Agnello, di fotto il piè del quale l'acqua 
miracolofamente fcatoriua . Et S.Francefco ricattò vna_, 
pecorella, ouero Agnello , che non fi occideffe : dalla cui 
lana pofeia fìi vna monica difefa . Vn'altra volta barattò 
con l'habito due Agnelli per liberarli dalla morte . Male- 
dice vna porca , perche hauea occifo vno Agnello , Se in 
tre giorni morì puzzando di modo , che neanco ne ma- 
gnorono i cani. Vdiuano le pecorelle la fua predica, ne fe 
ne partiuano fenza la benedizione. Gli fu data vna peco 
rella , la quale poi alla porta della Chiefa vdiua l'orificio, 
& all'alzar dell'hoftia s'inginocchiaua . Donò vn'Agnel 
lo ad vna donna Romana, il quale all'hora folita con vo- 
ce j & gefti la ibi lecitau a di andare in Chiefa : & fatto di 
quella maeftro l'accompagnaua nell'andare , & nel ritor- 
nare a cafa . E tanto propria di quefto animale la purità» 
che pare l'habbìa communteata per fimpathia all'herba , 
Agno cafro, la quale cóferua la cafri tà, come lafciò ferir 
to Goglielmo pariggino. Et S.Geronimo dice così, Aiunt 
medici, & hi qui de arboribus, & de berbarum fcripfere na- 
turisi fi quis florem falicis 7 fiue populi miflum aqua biberit, 
omnis in eo Jrigefcit calor> & libidini/ vencna fìc cantar, vl~ 
traq.filios generare non potè fi : Se dell'ombra di quefto al 
bero fono le pecorelle amiche . Vanno le Vergini fempre 
có l'Agnello,* quefto conofcono,& fono da quefto cono- 
feiute • Onde, che S. fionauentura oeirefpofitione della^ 
Mefla dice^che fia detto Agnus ab Agnofcendo : impercio 
che in vna numerofa Greggia conofee ciafeuno la fua mar' 
dre .E tato inanzi nelle cerimonie Hebree, & Chriftian e, 
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qùefto benedetto animale, che non folo fi benedicono da 
fómmi Pontefici le bianche cere lòtto il nome di Agnus 
Dei: ma entrando il Sole nell'Ariete, ò nell'Agnello , gli 
Hebrei celebrarono la loro, & noi la noftra Pafqua di Re- 
furrettione .Quefto Agnello fu bramato da Efaia , Emitte 
Agnum 'Domine dominatorem terr* de petra defèrti 9 cioè 
da Moab, come defeendente da Ruth Moabitide , frapo- 
fta nella Genealogia del Signore . Et quefta fembianzsu, 
l'hebbe nell'atto della noftra redentione all'hor , quando, 
Qua/i Agnus coram fondente fe ohmutuìt. Quafi Agnus ma- 
faetus>quiportatur ad vittimami Et l' Abolenfe, fol leuando 
quefto Agnello fino alla natura diuina,non contento del- 
Thumana, nel terzo Paradoflb dice, Agnus , qui tondeba- 
tur, & non tondehatur . Agnus *vulneratus>& non vulnera- 
to* ; Agnus , qui vòciferans erat > & non clama bat . Agnus, 
anipaffus e fi, & nihilpertulit. Agnus y qui occifus ejì, &non 
ejl occtfus. 

Di quefto Agnello magnato da gli Hebrei raccoglier 
f Abolenfe ventitré ceremonie,dal quale,& da S.Thomaf- 
fo,& »Ja S.Gregorio Nazanzeno faremo vna raccolta. Ma- 
gnano hora gli Hebrei dice 1* Abolenfe , l'azzimo, ma non 
(acri ficano l'Agnello : percioche non era luogo determi- 
nato per l'azimo , come era per l'Agnello , & era la Città 
oueerail Tabernacolo. Era dunque primieramente l'A- 
gnello, per l'innocentia,& per far deteftar l'Idolatria dal- 
l'Hebreo, elfendo Gioue in forma di Mótone da gli Egit- 
tij adorato . Et fe adorauano altrefi il Toro, ò Bue, derto/ 
Apis , il quale apparédo ciafeuno anno,daua maggior oc- \ 

c adone di idolatrare : nondimeno perche era più facile ^ 

hauer l'Agnello , che quel groflò animale , fi commandò, 
che quefto facrificafTero gli Hebrei . Era mafehio , perche 
fiofferiua per lo peccato di Adamo,tl quale folo caggio 
n ò il peccato originale, offendo con lui , & non con E qjju 
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da Dio fatta la conuentionc • Tutto ciò fi facca per figu 
rar Chrifto S. N. come S.Giouanni rallega,aJl'hor quan- 
do il (oldato non ruppe le ginocchia , fe non alli ladroni, 
Os non conjringeìis ex eo Al che mirò V Apoftolo , Pàfiba 
noHru immolatus cfl Qhriftus, & nel Prefatio dalla Palqqa 
fino all'Afcéfione lo canta S.Chiefa. Agnello per la mor- 
te innocentemente patita > Chrifius pajfus es prò nobis 3 vch 
bis relinquens excmplum > vt fequamini veftigia eius > qui 
peccatumnon fecih nec inuentus ejl dolus in ore eius . Tutto 
vtile ; per veftirci dà lana , Induimini Dominum nojlrum 
Icfum QhriHum . Per cibo, la carne, Qui manducat meam 
carnem : a bere il latte, Et bibit meum fanguinem . Secon- 
do era di vn'anno, Anniculus , che non pafli vn'anno 5 Se 
lon che habbi finito Tanno : perche alf hora propriamen- 
:e è Montone : & la legge vqleua , che non mai fi offerite 
mimale prima de gli otto giorni dopò nato: & tutto que 
lo per figurare Tinnocentia > & manftietudine del Reden 
ore : attefo che fe haueffe paffato Tanno,non potea figni- 
icare nè innocentia, nè manfuetudine . Terzojfenza mac- 
hia, non di colore , che non fufle macchiato , ma fenz:t_ 
/itio nel corpo, fenza moibo oti^oi ., irreprenfibile. Et è 
;ran differcntia fra macchiato, «& immondo: impcrciocht 
'l'animali mondi erano quelli folaméte Pecorel'a,Capra, 
*ue: & ciafeuno di quefti potea efler macchiato, cioè,cic« 
o , ò di membro mancheuole ; & fignìfica quel che dite 
>. Pietro , Qui pece atuw non fecih nec inuentus eft dolu* ip 
re eius , & coirne dice il Nazanzeno,quel che douea Jeuar 
e macchie altrui, non douca.egli etter imbrattato . Quar 
0, del fangue di quello Agnello fcannato fi haueuano da 
ingere le porte in quello modo . Si fcannaua nel limita- 
e, è foglia delle porte : pigliauafi il fangue in vn vafo: & 
>oi intinto in vn mazzetto di hi dopo caldo caldo , & af 
òppflto CQtvqucllovngeuano baleftrate , & Tarchitraui 
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delle porte . Diccl'Abolenfe,che quello fegno del fanguc 
non fu dato per l'Angelo, il quale non hi potenti a vifiua, 
ne organo per quella, eflendo tutto fpirito: & lenza fegno 
P£ aU fapeua bene, qual fuffe cafa dcll'Egittio, & qual dell'He- 
breo , & poteua darli fegno di altro modo, & di altro ani- 
male occifo fe l'Angelo vedette . Fù dunque tutto que 
lo , & per la grottezza di quel popolo , & à lignifica 
re cheì fangue di Chifto ci hauea da liberare . Et tanto 
più, che quella cerimonia del fangue fi fece vna voltai 
fola a fare feemere le cafe de gli Hebrei , da quelle dc^> 
gli Eggittij : che poi nella terra prometta fi otferiua_* 
f Agnello nel fan tu ar io . Et quello era il patta gio detto 
Pbafc , che l'Angelo faltaua pattando da vna cafa tintaci 
di quello fangue , all'altra che non era tinca • Et la for- 
za del verbo H ebreo fignifica, che fi fermaua vn piede-/ , 
& l'altro nò , faltandodi vna porta in vn'altra l'Angelo 
percutiente • Si che pafqua ò patteggio , lignifica non il 
palfaggio del mar rotto, ma quello dell' Angelo>il quatta 
palfaua di cafa in cafa falcando , & lafciando quella , che 
era tinta di fangue, come cofa dcll'Hebreo. T rafibit 
Domi ma pcrcutiens Aegyptio* , c umq. vidcrit fanguinem in- 
I fuperliminari , & in vtroque pqftejrafccndet ofìium, & non 
jàiCt penujforem ingredi domai vettras, & Udere . L 'Abo- 
lenfe vuoicene la porta fia la bocca noftra la quale per la 
confeffione reca falute, Ore autcmconfifftofifadfalutenL^ 
Naianzeno che venghi lignificata l'Ai tione , & contem 
piattone; quella nel limitare, Se quella nelle baleltrate^ : 
quella batta, & fotto i piedi calpeftata, quella folleuata vei 
alto : & l'vnà,& l'alerà col fangue di diritto debbono ef 
fer tinte : l'vna aiutata; fe ]'akra,che gufti di quello diui 
no fangue . Quinto, douea l'Agnello efler ar rollo , noru 
alletto , ne crudo ; perche quello era coftumc de Gentili; 
& per quello bifognaua più tempo fpezzandolo,& p onen- 
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dolo in acqua: & dcuendo fuggire,come forzati da gl'Eg- 
giti j,più preflo fi coceua arro(to,che alleffo.Tutto à tigni- 
ficat la paffione,& morte di Chrifto Signor noftro, il qua- 
le prefto pretto fu prefo, condannato^ crcccfiffo. A figni- 
ficare i! fuoco d'amore 5 col quale fi deue pigliare quello 
facramento.Sefto nel giorno decimo quarto verfo il tardi, 
Decima quarta menfis ad vefpcramù\QK\K\àQ l'ordine del- 
li me fi , poiché prima era dal Settembre il principio , hora 
vuole,che cominci da Marzo. Et vuo!e,che appurino nel- 
la decima quarta Luna fi face (Te quella feftasdi modo,chc 
fi alcuno era impcdito,rhauea à celebrare la (eguente de- 
cima quarta Luna » Tanto voleua quel giorno della piena 
Luna,nel quale fù il Signore prefo,& pofeia vecifo. Verfo 
il tardi acciò tutti fi ritrouaffero in cafa>& infieme tutti in 
vn tempo occideffero l'Agnello, &fe ritrouaffero per la 
notte feguente fpediti al viaggio. Et in particolare l' Abo- 
lente dice j che | tAd ve/per am y era dalla declinatione del 
mezzo giorno fino allo feuro : fi che per tutto quello fpa- 
tio di tempo fi potea facrificare,& magnar l'Agnello, Im- Deu. \6. 
mobilis Pbafe adoccafum Solis ^quando egrejfus es de Acgi- " 
pto& coque sfa comedes. Tutto quefto,credo io,per figni- 
care la c rocefiffione del Signore, & lo (lare di lui in Cro- 
ce, il quale poco prima del mezzo giorno crocefiffo, fù la 
fera dalla Croce depollo : tutti mifterij molto à propofito 
per meditare nella commutitene . Settimo in loco fanftua- 
ry ( cioè non per alfhora i ma per lo tempo feguente poi 
nella terra di promiffione: Et Chrifto Signor noftro nella 
terra fanta di Gierufaleme : capii Propbetam perire 
extra lerufalcm. Ottauo il graffo fi bruggiaua nell'altare, 
il che non fi fece nell'Egitto , oue nè altare, nè fantuario, 
nè facerdotio era ancora iftituito; che però fuggiuano, & 
vlciuano di là per facrificare à Dio vero nel deferto: altri 
mente Faraone hauerebbe detto loro , Reftateui con noi 
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g?à>che quiui hauctc vaftri (acrificij.anzi gli Hebrei dubi - 
tauano di facrifìcare fienili animali io Egitto per timore di 
in«.r:c,poiche quelli erano da gli Eggitij adorati; Quod /ì 
rnaiìauerimus ea , qu<z colunt tAegyptif ; lapidtbus noi ob 
ruent • Quefto graflo cofi accetto à Dio, còme Ja roeglior 
parte All'animale lignifica , che la morte ,& facrificiodi 
Chrillo Signor noftro fu fopra ogn altra offerta, à Dio ca« 
riffima.Nono,magnanuafirutto l'Agnello, Caput cum pc- 
dibus>& tnteftinis vorabitss . Ad honor del faenficio, che 
non fe ne laici niente, fi come tuttofi bruggiaua l'holo- 
caufto : impercioche delle cofe facrenon ie ne ha da la- 
feiar niente . Et quanto aJfEuchareftia fignifica che in lei 
non (epuriamo la diuipadalfhamana natura. De:mi ,n- n 
haiiea da reftarne cofa veruna perla fegueme mattina, 
Ne c remanebit quicquam ex eo vfque mane • Et quefto per 
la fretta de parurfi : perche fe ne reftaua ^I^upa parte per 
lofeguenfegìorno,eraoccafione di fermatfi à magnar/a, 
& non partiti! fubbito:& Iddio noftro Signore volcua,che 
i c 6. fe ne vlciffcro prefto»& con ómótct$eptem dtebus comedes 
abfque fermento ajfiiftionis panem y quoniam in pauorem 
egrejlus es de Aegypto. Ne voleua caricarli de quel pefo,& 
perche era facrificto,di cui non fi poteua ferbare parte nif- 
funa per lo giorno appreffo . Et quanto àChrifto Signor 
noftro fignifica, che fi ha intieramente à credere ognj co- 
fa,nè lafciarla per l'altra vita à crederla, la quale quiui no 
fia creduta, effondo la fede folamente per quefta vita prc- 
feote,naericoria.O vero come dice Nazanzeno, fiamo arn- 
maeftrati, la falute procurarla fubito,&non differirla di 
giorno in giorno. Vndecimo quel che auanzaua fi da uà al 
fuoco,S/ quid refiduumfueritjgnì comburenti on fi par- 
la delle fole offa,ma dell'avanzato della carnei nelfiftef 
fa notte fi haueua da bruggiare , acciò, come fi detto non 
nereftatfe per lodi (eguente. Er quefto abbruggiamento 
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ncn era lacrificio, ma per hòncr dei facnfìcio,acciò non fi 
corrcropeffe,ò gettaffe allcbeftie. Et quanto àChrifto Si- 
gnor ncftro,& al facramento fignifita che quel tanto, che 
ne potiamo capire, procuriamo capirne; & ifrefto il fuoco 
dello /pirite fanto ci dimcftratà nell'altra vita . Duodeci- 
mo, doueano quelli che lo magnauano hauere i reni ftret- 
ti con la cinta: Rcnes ve/lros accingesti. Acciò Afferò più 
deftri , & pronti alla fuga ; più leggieri, & fpediti nel ca- 
mino.Haueno gli Hebrei le vefie lunghe di modo, che per 
caniinar velctèimcmìe, bifegnaua alzarle , & ligarlefi alla 
cinta. Cesi fu ritrcuato da Tobia l'Angelo precimo, alza- 
to gli eftremi della vefte alla cintura à poter più aggiata- 
mente caminare,Etqueflo à lignificare quel chediffe San 
Gregorio, Lumbos pracingimus^cum carni* luxuriam* per 
continemiamcoarèìamus ; attenendoci etiandio dalli leci- 
ti, ncn che dalli illeciti toccamente. Et perche la carne è 
dalla contemplatione raffrenata, diffe San Pietro, Stati 
fuccintilumbos mentis vefìrte. O pure come vuole il Na- 
zànzeno lignifica il valere contra nemici carnali , come à 
Giobbe diffe iddio, Accìnge Jìcut vir lumbos tuos. Et que- 
flo è il cingolo fletto militare , la cintura vfata da foldati. 
Decimo tetro, tcn bafteni in mano, poiché» fi come dice 
r Abolenfe, fi menauano inan zi gli afini carichi , à poterli 
f< 1 lecitale ircaminarpiù prelto . Stauano dunque in piedi 
con vna mano magnando^ tenendo i baftoni con l'altra. 
Q^eftaè lafedràChriftcj& in quefto facramento parti 
coTarmente, fi come l'accenna Dauide , Parajli in confpe 
óìu meo mettfam aduerfustcs^ui tribulant me . Segue ap 
preffo, Virga tua, & baculustuus , ipfa me c 071 folata funt* 
Noftro foftegno è TEuchariftia ,in cui poniamo tutte le 
ne (tre fperanze . Sia pure la Beata Vèrgine tuo baftone, 
quando ti comrounichi, penfartdo alle virtù di lei , & al 
modo ch'ella teneua in alleuar Chriftebambinc:& in pai 
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nire, di quella amaritudine patita fi ricordaflero . Quefte 
herbe amare , & l'Azimo non 'era in precetto magnarle 
tutte i come l'Agnello , ilquale era di bisogno ò magnarlo 
tutto,ò col fuoco confumarlo tutto. A lignificare , che 
Chrifto Signor Noftro tutto fi piglia facràmentalmente . 
l'Azimo , & l'berbe amare lignificano le conditionidi 
coloro, che fi communicano ; le quali obligano più ò me- 
no,fecondo la defpofitione del communicante;& non tut- 
te à tutti : & perche FAzimo lignifica la purità > la quale 
non è da ciafeuno totalmente pofleduta jperòdouendoci 
doler di quello mancamento, fi aggiofigono f herbe ama* 
re , Decimo fettimo , il modo di magnar era neceffario 
fu (Te in fretta , & pretto predo ì QomedetùfeJìinanter> per 
le raggioni illefie già dette di fopra . A lignificare che 
non entri in noi penderò brutto, il quale in prefenza 
del Creatore , quando fei commumcato,c'imbratti; ma fc 
ci aflalta,difcacciarIo fubito : & come dice il Nazanzeno, 
Ne JlemHSiVt vxer Loth in omni regione* ne cunclcmur>ne 
fiatua fiamus : quefto è ve I tar fi (libito al fuo Si gnore,ac- 
ciò non fiamo repidi , & freddi,come ftatoua*i& fatti con 
quello facramento infenfibiii , fenza gulio, & godimento 
pi rituale: & come per fpedirfi predo dal magnare, non fi 
Darla in tauola ; così in quefta diuina menfa per vno buo- 
no fpatio di tempo, mentre durano le fpecie facramental. 
lelloftomaco , quando lei nella tauola, anzi nell'ifteffo 
>iatto,& boccone del tuo Signore, non parlare fe non con 
fio lui già dentro nel cuore abbracciato. ; Decimo otta- 
io tutta la moltitudine del popolo de Ifraele offeriua que- 
lo facrifickucosìin prefenza di Pilato tutta la rooltitùdi 
ie di Giudei ad alta voce gridaua , Qruc'tfige , Crucifigc~>; 
It nella Pafqua tutta là congregatone de' fedeli infieme 
corom unica . Decimo nono, non fi daua à perforia, che 
on fu (Te circoncifa : & fe qualche teruo ne hauea à ma- 
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gnare, prima fi circoncidcua:& perche la legge Mofai-| 
cha era in cofe cfterne , poteua ben'clla far quetta vioten- 
za edema di farlo circoncidere: mala Chriftiana legge 
hauendo gran parte nell'interno della Fede, Speranza , & 
Carità ; non fa quella forza , volcndò libertà , amore , & 
fpirituale circoncifione . Et gioua affai prima di commu- 
nicarfi,leuar via da fc tutto il fouerchio , tutto quello,cb 
non è virtù , & tutte lìmperfcttioni . Ventefimo,non vo- 
leua , che le offa di quello Agnello fi fpezzaffero, ma per 
le congionture di quelle fi diftaccaffe , & feparaffe in pez- 
zi . Et quefto per fpedirfi predo alla fuga , poiché volen- 
do romper l'offa, hauerebbeno fucchiata la medolIa;iI<jie 
era trattenimento al partirli prefto : ouero perche tutto fa- 
no , & intiero fi arroftiua , dice , che non fi fpezzaua offo. 
Così di Chrifto S.N.littcralraente Tintcfe San Giouanni , 
quando narrata la ferita del collato diBcFaiìafunt tnim 
bdc>vt fcriptura impleretur>Os non conjrigetis exeo.Acciò 
nel communicarfi il particolar penfiero fia ali'amorofo 
petto ferito da lancia del tuo Signore . Ventèlimo primo 
douea in vnacafa magnarli, ne portarle vn minimo pez- 
zuolo fuora • Onde , che il pouero , ouero quella cafa 
che faauca poche perfone, fi accoftaua al fuo vicino ; ne la 
porta di coftui fi vngeua di fanguc , imperocché rettaci- 
doli in quella cala , oue magnaua , non paffaua pencolo 
il primogenito diefler veciforfc però non fi mandaua par- 
te d'Agnello fuora, acciò quelli, che la pigliauano , non 
hauendo occifo f Agnello, ne legnate le porte di /angue, 
no perdeffero il primogenito-In quefta guifa Chnfto 5.N. 
nel facraracnto in vna lanta Chiefa Cathohca,& Romana 
fi magna,non fra herctici,* fchifmatici : & fe bene quelli 
fanno il facraraento, lo piglialo indegnamente • Significa 
altrefi che il communicarfi non dipende da meriti altrui , 
s'eg li non piglia veram6tc il Sigo orc^crofiaccofta real- 
" ' mente 
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mente con gl'altri fedeli à quella diuinarpenfa. Ventefi- 
roo fecondo ,non era leu ito nella cafa,oue fi m? gnau a , ne 



decima quarta fino alla ventèlima prima luna . Et al pren- 
dere l'Euchariftia preceder deue la purità della vira,& du- 
rar fe non per Tempre, almeno per boniflfimo fpatio di tem- 
po. Ventèlimo terzo,& vicimo 5 chi Io magnaua douea ef- 
fer módo;& in par ticolarcccme fe dice ne i Numeri, que- 
(la imm undici 1 era nella lebra,corfo di feme, & rogna , & 
quella fe chiamaua immunditia naturale • La legale è po- 
lla nel Leuitico,& era l'entrare,magnare,& dormire in ca- 
fa lebrofa,ouero piangerai alcun morto . & era tanto que- 
lla munditia ricercata nel magnar l'Agnello, che bifugna- 
ua,cbe ne anco fotte Rimato per immondo • & mentre du- 
raua il tempo di quella immonditia, non poteua magnar- 
ne. Dalche fi vede quanta purità d'anima fi ricerca in que- 
llo candidiffimo cibo del facramento : fe tanta diligentia , 
& tante particolari fi pongono à prohibire quelle bruttez- 
ze corporation quapta maggior diligentia,& deuotione 
procurar deue,chi fi communica,far buenaconfefliope,& 
hauer deliberata rifolutionedi difioglierfi da vero da tutte 
quelle cofe , le quali à gl'occhi dì quello purilfimo Signo- 
re difptaceno.llquaIe efsSdo purilfimo Agnello,vuole,che 
i fuoi eletti fiano molto limili alle códitioni dell'Agnello» 
ò pecorella:che però nel gran Giuditta vniuerfale,ò/*/w/ 
oues à ^/r«y««;hauendofi egli nella vita fua fatto buon 
paftorc>& detto che conofeea le fue pecorelle, & che mi- 
fu no le potea dalle fue potentiflRme mano ftrappare.Si co- 
me dunque le pecorelle odono,e conofeono la voce del lo 
ro pastore Oua med^occmea audiunt : odono volontieri 
lafparola di Dio, la quale da Chrillo S.N.neli'vltima cena 
: ùcon l'Euchariiìia vnita.Etcome quello animale è man- 
ucto naturalm€te,co3Ì debbono i fedeli acquiltar la virtù 
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iella manfuetudine>& patientia>già che, In patientia ve 
fira pojjidcbiti* anima* veflrasXLlzt la pecorella ad vn mi 
nimo fi fchio del pallore, fe bene lontana, ;& imttàf&ra: & 
qtiéftifono coloro,che facilmente ritornano à Dio , & fe- 
gueno l'interna fpiratione dell' Aura fuauiflfima dello Spi- 
rito fanto.Eraprohibitol'offerirfi pecora fenza orecchia, 
& chi non ode,& manda ad effetto quelli diuini feftttméti, 
no è degno di partecipare di quefto diuirto facrificiò.Non 
ha denti per mordere l'Agnello, proprio di chi frequenta 
bene quefto fanto pane, nella couerfatione no mordere la 
vita altrui. Quali colori fono fottola lingua della pecora, 
tali fono gli Agnelli,che partorifee: & dalla lingua fi ma 
aifefta 5 quàl fi* la 'per fona AtuottiLóquéla tua te manifejtu 
facit. Quegli Agnellr,che l'inuerno no fcuoteno la neue,fi 
muoioneper Io freddo: chi non leua da fe il denaro fouer- 
chio , & le troppo abbondante ricchezze , paffa pericolo 
della falute:& fi come fcftate fi tofano per Io caldo dona- 
do la lana per veftimenti noftri,così il buon fedele dia del- 
la foftantia fua alcuna parte à'poueri • Tace la pecorella 
alla voce del lupo , & al Tuo pallore s'accoda : & l'anime 
timidecte di falla dottrina per nòn effer ingannate , fi ac- 
codano al Padre fpirituale.Temeno dice AriftoteIe,quan- 
do correndo infieme fentono Io (Irepito de proprij piedi : 
& quello è il fanto timore delle proprie attioni , che non 
piaccino quanto noi pentiamo al Signore , conforme al 
detto di Giobbe , Verebar omnia opera me a , fciensqùod 
non parceres de linquentu Gli Agriclli Cùbito nati,fe odono 
la voce del lupo, fu biro muoio no :e le corde fatte d' AgneU ( 
lo» & di Lupo , fe infieme s'vnifcono , non fi accordano 1 
mai :& fe della pelle deli'vno , & dell'altro fi facefferol 
duetamburri, & infieme fi toccaflero , ne anco ferreo- 1 
bono mai d'accordo ; tanta è l'antipathia , & centra- 
rio humore deli'vno all'altro . Nondeueil ver o deuoto I 
_ _ _ 1 
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deliacramctito battere maggior auerfione, Scimmicma' 
che col Demonio. Quanto più il Sole corre alfoccafo» 
tanto più s'affretta à cimare ,& magnar rhcrbc:& fimili 
perfone quanto più fe inueccbiano.& fono già per fare al- 
l'altra vita paffaggio, tanto prù fpeffo dourebbono di que- 
fto facramento alimentarli, in lemma è fegno l'Agnello di 
Caualiero di Chri fto fi come il Tofone,cbe altro nó è>che 
vn Agnello,fegno di gran perfonaggi, & cópagni del Rè: 
compagno del Rè de'Rè>è chi è vero Agnello di coftumi; 
& molto più,chi fpeffo fi communica, effendo vao^Quia 
ex bis confìamut , ex quibus alimur . Di quelle cofe , che 
magnamo , di quelle fi fà , & erdee la carne, & corpo no- 
ftro. A quefto propefito fùla rifpcfladiS. Andrea >ad 
Egea proconfde* il quale gli faceaiftantia,chefacrificaf- 
fe 2 falfi Dei, Ego onnipotenti Dco^qui vnus, & verna eft % 
immolo quotìdie no taurorum carnet , nec hircorum /angui- 
nem ;fed tmmaculatum Agnum in altari : cutm carmm^ 
pojleaquam omnitpopulm creàetium rr.adueauenty Agnu4> 
qui facrtjìcattu ejl > integerperfeuera? 9 & viuu$. 

'Da tur manna patnbus • Non può quefto manna figu- 
rato effer fe non dolciffimo, poiché è dalla dolciflima boc- 
ca del Redentore vfeito. Imperocché haueodo fatiato più 
di cinque mila perfone con cinque pani , & due pefcijnon 
contento l'hebreo di tanto gran miracolo , hebbe ardire 
di pofponerlo al manna riceuuto per mezzo di Mosè , 
Quod ergotufacisfignum.vt videamui y & credami ti* 
bi / Quid operarit ? Come fe Chrifto Sig. No ftro ncn ha- 
uefle all'hora all'hora fatto il fopranominato miracolo. 
Patres noflri manducauerum manna in deferto, ficut Jlrir 
ptum ejl, Panem de coelo dedit eis manducare. Akhe>rifpoj. 
fe il Signorc,che non M#sè diede pane dal cielo,roa Iddiò 
padre mio fi:& hauédo molto à lungo parlato del famiffi. 
mo facramento, (oggiunfe, Ego Jum panis vita . Patres 
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& patrutmx vt offender et libi quod non infoio pane vi ut 
homo , fed in omni verbo , quod proctdit de ore Dei. Et fc 
per raccogliere il manna era necefiario preuenir IVfcica 
del Sole, & adorare, & ringratiar Dio; cerco , che molto 
più nel riceucr quefto manna diuinp del facramento, fi ri* 
cerca oratione prima, & apparecchio Angolare. & fé quel- 
lo fi dice vfcire dalia bocca diurna* dalla qua le più, che 
d'ogni altra cofa creata fi mantiene la creatura ragione- 
uole ; l'Euchari Aia è cibo diurno , per mezzo del quale fi 
vnifee bocca à becca la creatura ,ccn il creatore , Ofcule- Cant i. 
tur me cfeulc oris tui . Efcono dall'Aria Folgori , Tuoni, 
Saette,Gragnitioia,Neue, A equa, Rugiada^ Manna.Non 
vi è hun eie nell'Aria; tra fecondo, che dalla terra fi fol- 
leua, cosi quiui fi va ccl tempo divenendo in diuerfi mi- 
rti oucro cempofii imperfetti.Salì dalla noftra terra Orl- 
ilo S. N. rutto gratiofo,e bello,ccsi manda dal cielo Tem- 
pre cofa à lui conforme , anzi fé (tetto. Lafcioffi prima de 
partirli il facramento , & giornalmente cala da noi perla 
confacratione del facerdote, Manna diuino»non che cele 
(te, cofa non mai da morrali ce : ne fa' ina . Dedit tibi cibum 
manna quod ignorata* tu : & parrei tui. Interpreta l'Abo* I 
lenfe quefta voce manna , in quefla guifa, Man kit cioè, hx*d. m 
abuó ijfe / Hu nell'hebreo fignifica , Quello . Et pc- 
rò difle loro Mose, ìjle ejl panis quem Domitui dedit vo- 
bis ad vefeendum. Se gue à dire il fepra ne minato dottore, 
che fi cerne ciafeuno , ne pigliaua vna certa mifura ,& il 
manna non era tre ppo , ne marco ; cosi dell' Eucharifiia 
fi dice, Quantum ijlijantum ttie • Cibo di grandiflima fa- 
nità, Non trae in tribubtu eorum injimue . Et per li mor 
bi ipirituali l'efpcricntia infegna non vi cflere medicina 
più efficace di queflo gran facramento : poiché molti pri- 
ma di frequentarlo erano pieni di peccati, fenza poterne 
vfcire: la doue frequentandolo, f ono fan ati,& viuono fan- 
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vogliono fette ouero otto. In oltre fenel manna ipdh 
fufiero (iati tutti i ( a pori,d u bbio non è, che qualunque ne 
roagnaua,glihauerebbe tutti gii (tati inftccne.Le ofe na- 
turali fono per la volontà di Di<? : quelli fapori erano fe 
condo la volontà di mortali, adunque non erano natural- 
mente in quel cibo. In forama à molti di loro pareuain 
fipido,leggieri(Timo>& chefaceuaftomaco,& naufea .Ot- 
to precetti furono intorno à quefto manna. Primieramen- 
te raccoglierlo per tempo la mattina , acciò non fu (Te dal 
caldo del Soie liquefatto.Ciafchuno tanto ne douea prcn 
dere,quanto glifacea de meftieri , & non più . Terzo vna 
certa mifura per ciafchuno chiamata Ghomor, & no più. 
Quarto non fi potea ferbare per lo giorno feguente.Quin- 
tonel Venerdì ne raccoglieuano doppio, perche nel $ab- 
bat per effer fefta, gli era prohibito • Serto di ferbar lo re- 
cante del Venerdì per lo Sabbato feguente. Settimo que- 
fto fi hauea poi da magnar nel Sabbato • Ottauo , vna di 
i quelle mifure,fi hauea da porre in vn vafo à memoria eter- 
na de pofteri . E fimiliffimo quefto cibo à Chrifto N. S. 
nel Sacraraemo,perchedal cielo venne, Hictjl panunti* 
de costo deftendit .minutiamo granello è Chrifto s tanto 
tattile, che è incomprehenfibile , candidiamo di colore , 
lenza veruna macchia : dolciflìmo con ogni fapore di foa- 
uità,hauendo in (e il fonte di tutte le gtSLtk>Gt(/!aft>& vi* 
dete qrtoniàm fuauis ejt DomwtióiQOÌ fuoco della diuinità 
di Chriflo l'anima fi ftabilifce : con la cenfideratione , & 
chiara cognitione delle ce fe diuine, come io prefenza del 
Sole fi dilegua per l'amore, & per la deuotione . Nel fefto 
giorno fi dupplicaua LI manna , & nella fefta età del mon 
dofi cengiunfe Iddio in due nature congiongendo à fc 
l'humana.Connferuandi lo per lo giorno feguente, inuer 
miniua,perchc chiunque nafeonde Chrifto,& al modo fuo 
non Io predica , con li fatti , ò con le parole , ò pure fente 
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fi è detto p'ù voice dì viuere nell'anima^ nei corpo cter 
namente nell'altra vita . Quarto venhn quello veramen- 
te dall'aria nundal cieIo,comc Chrifto S.N.che dal fopre- 
mo cielo,& dal feno della fantiTsima Trinità cala in terra. 
Sia pire quel cibo dal ciclo 5 quefto viene dal cielo dell» 
cieli. Setto fi guaftaua quel! $ma non già Chrifto. Set 
ti no dopò vanicata l'acqua del roffr marcirebbero gl'he- 
brei il mannai & noi dopò l'acqua del Battefimo , del Sa- 
cramento pai dopiamo . O cauo paflfando per Io deferto 
' alla terra promeffa,erano da quel cibo rifocillati ; ma noi 
pafsiamo per la Euchariftia alla beatitudine eterna» ma la 
differenza data dal Signore è più propria , che gl'hebrei 
magnando il manna moriuane; ma non giàcchi fi cornimi- 
nica. Non muore,diceS. Agollino, chi prende quefto Sa- 
cramcnro,caggiooando da fe vera vica,ikhc nò fà ogtwl 
tro cibo. I npercioche magna pure quanto vuoi, & quel 
che vuoi, & quando vuoi; che alla fine morirai : la doue 
l'Eu< bandii dà vita vera , facendo viuere per colui , che 
*viue len pre , Qui manducai me } & ip/e vìuet propter mi, 
& fe pur muore per poco tempo, Ego refufiitabo eumin 
nouìjjìmo die. Onde che Roberto Abbate in quello luo- 
go così dice: Non magi* illud vere manna , Ola de petra^ 
'vera aqua ; quam bic vere caro,& fanguù Cbrifii : Ola fi 
gura futuri : bac vero figna prdfentù> & continenti* Cbn- 
(ti. Et inqjeft i modo fi adeuipifce, che folo Chrifto,iI 
quale venne dal delo,egli folo ci faglie,perchc tutti gl'al- 
tri (algono vniti à Chritto; & in particolare coloro,i qua 
li in quella vita fi fono vnìtialla fua benedetta carne, & 
(angue per mezzo di quefto diuino Sacramento • Fù det- 
to à primi parenti , Erttùficut Djj , come Dei , non vera- 
mente Dei : anzi per magnar quel pomo vietato furono 
priuati della gratta dtuina, & condannati : ma chi magna 
quefto pane, In me mane t,& ego ine o , Non dice far à ro- 
me 
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quaglie , & la morte infieme : così chi rifiuta il diiiotiffi- 
ino cibo del fantiffimo Sacramento, viene à parare in cofe 
dannofe del corpo,e dell'anima . Per il che mi par necef- 
fario,che hauendo à comraunicarfi, & à guftare Tpiriiual- 
mente di tanto bene il deuoto Chriftiano debba debbellar 
prima i Tuoi vitij\& riportar delle fue sfrenate paffioni vit- 
toria . Onde che l'Angelo, che parlaua con S, Giouanni , 
riprefi i peccati fenfuali , come quelli de gl'Hebrei con le 
donne Moabite,Toggiunfe,F//w«// 'dabo manna abfcondi 
tum , à* dabo itti calculum candidum, & in calculo nomen 
nouumfcriptum.qmd nemo fcitfiifi qui accipit. Et Nicolò 
di Lira intende quella vittoria contra la carne , poiché di 
fonili cofe fi và parlando in quel luogo dall'Angelo à fan 
Giouanni . Et perche quefta Tempre ci fa guerra, però bi- 
fogna Tempre vencere , che Tempre nel communicarfi cro- 
lli la diuina dolcezza , dalla quale fortificato contra i di- 
letti fenfuali, farai nelf auenire più vigoroTo.Ec perche nel- 
le battaglie fi vfa arme defenfiue, & arme offenfiue: in 
quefta Tpirituale, le defenfiue faranno i cilitij , i digiunile 
vefteaTpre,& il letto duro, le mortificationi, & discipline: 
le offenfiue Tono gratti di virtù, quando viene Toccafione 
humiliarfi>hauer patientia,& effer cafto: & in particolare, 
quando ti a (la Ita la tenta ti one,en tra in penfiero,che Te hi 
uerai vitcoria,guftarai quefto dolciffimo mmna.Et l'eTpe- 
rientia à fpirituali inTegna,che Tentono l'effetto Tuaùiffimo 
di quello manna nel communicarfi, Te da fienili vitij im- 
pugnati n'hebbero vittoria . Non fi lamentino poi quelli, 
che nel Sacramento non Tentone gufto, Te prima non pro- 
curano di vincerfi nelle paffioni , & cattiue loro habituate 
inclinationi ; le quali con la frequenza di quefto Sacra 
mento reftando in noi radicate ; non è gran coTa , che non 
fiamo fanti, nè veramente guftiamo, Quam Juauù cfl Do- 
minua. A quefto propofito dicea il Profeta, ejl quodì 
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' dilcfìuA mem in domo me a fectt /celerà multa ì N un quid 
! carnet fanlìd auferent à te mulina* tuati La pedona par- 
ticolarmente amata da Dio, Diletta* meua :poùa nella ca- 
fa della religione , ouero nel numero di Chierici, c Sa- 
cerdoti , le federa gini dicoftoro certo, che non fi tol- 
gono della frequentati one del Sacramento , Te prima da 
loro non fono quefti viti j, capital iflimi ti inaici loro, & dì 
Chwfto,gagIiarda mente fuperati. di quello fi lamentata 
Iddio per Ezzecchiele , Et toinquinabar in medio eorum 
dteit Domirtu6:8t detto l' ApoftolcOw nes tandem efcarn-> 
fyirttualcm manducauerunt , Aggiunge , Sednon in più- 
.Cor. io 1 tibuA eorumbeneplacifum efi Deo . Et che quello manna 
prometTo neli'A pocal iffi \ fla il fantiflimo Sacramento , lo 
dice Bcda, Roberto, Areta, Prima fio, & Hugone in quello 
luogo • Afcoio,perche vna cofa fi vede con gl'occhi , & 
vnaltra s'intende per fede :& s'allude al manna racchiu- 
foncl vafo dentro dell'Arca dei Teftamemo, come nota 
Hugone . Può efierc ancora, che quello nafeofto manna , 
fia Chi ilio S. N . afeofo nelle figure cerimonice , & carne 
fantitfima. Riccardo vuoicene fiano gli Arcani della di- 
l.de con.] u in ita. S.Bernardo vuole, che fia la dolcezza afeofa nella 
ner.adcle.| contemplatone ; le quali cofe tutte nel communicare fi 
poffono dall'anima deuota guftare. Della qual dolcezza 
S1I.30. I pa.rlò Dauide , Quim magna multitudo dulcedinu tu* , 
quamabfcondiiii timentibua te • A timo refi di Dio fi dà 
quello cibo d mino, Efeam dedit timenttbu* te. Et fi come 
il carbone infocato pollo io bocca di Efaia dal Serafino 
lignifica rEucharirtia-.ccme di (opra dicemmo , Euohuit 
ad me vnue de Serapbin , & in manu eim calculuó candì' 
daSyquem forcipe tuterat de altari ; & tetigit os meum~. 
Così in quello luogo può lignificar l'ifteflo . L'infocato 
fcrro,la diuinità ali'huma nirà fantiffima vnita,& dataci in 

quello Sacramento . Onde che Riccardo inten de vn'iflc f 
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facofa per il calcola, & per il manna . Io credo in la bal- 
lotta , & fuffraggio dato in fauore , che fia net numero de 
gl'eletti : & così Ptfteffo Dottore intende per quefto cai 
colo la pofteffione della gloria: come altrefi Ruperto vuo- 
le che fia la gloria del corpo gloriofo • Onde che in ra*aL> 
tro luogo dell' ApoealiflS gl'Angeli fi dicono vfeir dal cie- 
lo veRìti lapide tnundo>$* candido • Et in Ezechiele par- 
landoli de' fpiriti beati fi dice , Omnk lapis prctiofud operi- 
mentumtuum. Sarà incaftrato in quefta pietra vn nome 
nuouo, forfi quello che lignifica Iddio co noi,Emmanuel, 
fcolpito con cinque rodi caratteri delle fiorite purpuree 
piaghe • NifTuno conofee quello nobiliffimo nome/enon 
chi lo piglia: per la frequentia di quefto Sacramento 9 fi 
hangrandiffima cognitionedi Dìo, Ouero, Nifi qui acci» 
pit y chi piglia in mano, & pone in opera i Diuini precetti . 
Di quefto parlò i 1 Signore , Oper amini cibum , qui non pe- 
rii , /ed permanet in vitam aterna tn , foggiunge , Rune 
enim pater fignauitDcua.h quefte fimilt perfone>che ope- 
rano bene Iddio gl'hà pofto vn fegno di (opra , In quo y & 
ere dente s fignati ejtùjpiriiupromiffionisfanltojìt in par- 
ticolare è fegnato quefto Sacramento,come vuole in que- 
fto luogo Ammonio . Si fuole imprimere nel pane vn fug- 
gello per farlo conofeerc da chi fia fiato fatto. Chrifio 
S.N. pane fegnato con fuggcllo paterno , pane non terre- 
no,ma celefte ; non da huomini fatto, ma da Dio.Ilquale 
hà fegnato quefto cibo,cioè llià feparato da cibi commu- 
ni^ ordinarij,hauendolo fatto folamente per Jibuoni.Et 
per códudere quefto difeorfo dirò quel che narra Pierio 
hauerlettonegrAnnallidi Ponugallo nel concipcrela 
Reina madre Ifabella à Giouanni Secondo Re di quel Re- 
gno , fi fpezzò vrt belliflfimo fmera!do,cbe lìgato feauea 
nel fuo anello. Non è cofapiù contraria à quefto Sacra- 
mer>to,cbe il diletto fenfualc , con tutto che fia lecitcrho- 
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ra che diremo di chi non procura diligentemente d'ha- 
uerc vna purità angelica della mente , & del corpo infie- 
me . Delicata e fi confolatio dìuina , dice San Bernardo , 
qu£ non ci a tur admittentxbu* alienam : Onde , che fu'l 
principio del facriffeio noftro » dice il Sacerdote , Introibo 
àd altare Dei y ad Deum qui Utificat iuuentutem meam~>. 
Entrando in quefto altare entra in Dio , in cui fi rallegra 
la giouentù vigorofa,& pura, che perà S.ThomafTo pigliò 
quefto verfetto per antifona del primo Salmo dei terzo 
notturno di quefta feda , Introibo ad altareDei >fumam 
CbriJIum 3 qui renouat iuuentutem meam. Nel rinouarfi,& 
abbellirli vi è diletto grande > & allegrezza grande. La 
forza della fignificatione hebrea , in quelle parole è che 
Dio conferifee l'allegrezza noftra. %Ad Deum^iict Gene- 
brardo,gw/ latiti am affert exultationi me<z . Et S. Ago (li- 
no in quefto Juogo 3 £// quoddam altare tnui/jbile y ad quod 
non accedi t iniufltu. *AdVeum , qui Utificat iuuentutem 
mcamjd eft,nouitatcm me a m. I m pere ioc he da coloro è feri 
rito quefto gaudio nel communicarfi , i quali li fono nello 
Spirito rinouati. Cosi in vn altro Hinn odi quefto Sacra- 
mento dice San Thomaffo , Recedant x/etera , noua fini 
omnia y corda, voces, & opera . All'accoftarfi à quefto di- 
urno pane diuentino i cuori»! penfieri,& le parole nuoue : 
& partendoli dalla communione refti in noi vn nuouo 
cuore , come Io promife Iddio , Dabo vobi$ cor nouum , & 
fpiritum nouum ponamJn medio ve/tri: ilche Iddio fà pat- 
ticolarmente quando nel centro del noftro cuore per f ~ 
chariftia intimamente s'interna. 
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Bone P a fior panà vere 
v lefii fiojlri miferfre 
Tv ms pafce no s tue re 
Tu nos bona fac videro 
v in terra viuentiuwu*. 




RE cofefonoin quefto Hinno fi fanno. 
Primo s'inuita la moltitudine de fedeli à 
lodar grandemente Dio. Apporta dapoi 
la raggione , perche fi debba tanto loda- 
re,& è perche contiene molte grandezze, 
& con quella occafione racconta le più 
loblimi cole di quefto Sacramento. Ali'vltimo dimanda à 
propofito di sì alto mifterfo le più nobile cofe , che poffi 
hauere la creatura raggioneuoie.Et quefta dimanda fi co- 
tiene in quefta,» nella feguente Stròfa. Et perche in que- 
llo diurno cibo ci è propriamente paftore , pafeendoci di 
iua propria dioina carnejperògli dà il nome di paftor buo 
nqj comiche inficine fia egli medefimo pane , & paftore: 
Bone pafiorpanis vere. Pa(coio,difefa , & ftanza fono alla 
Greggia i paftori;Pafcòlo per magnarejdifefa contra lupi; 
& ritiramelo per la notte: & quefto è l'Ouile : però dice, 
/tyc*,qUanto à pafeoli, T**r<r contra lupi; Tu nos bona fac 
vtdereM vn ricetto,* in vn OuiJe, dfcuià quefto propo- 
fito diffe il vero pattane , Eteri* vnumOuile , & vnm pa- 
fior. & tutto quefto per pura mifericordia del Saluatore, 
non per debbilo ò inerito noftro,/f> noftri mifirere. 

'Bonepajhr. Come egli diffe, Egofum paftor bonus , In 
quefto Sacramento parendoci di fe fteflo . Quù paftor, 
dice Chrifoftomo,0«fj pafeit proprio cruore/ che però fc- 
guc à dire il Signore, Bonus pattor, anìmam fuam dat prò 

outbus futs:pctò feg re nel fecondo verfetto,/*/« noftri mu 
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ferere.Sono vccifc le pecore da paftori ,per magnare>& ve 
li ir fi, la doue qucfto pallore egli fi fà cibo, & vede ncftra, 
Caro me a vere eft cibust Inàmimini dominum noftrum li- 
Jum CbriJIum. & (ti paftori tali' bora portano fu le f palle 
la froarrita pecorella: Chrifto S.N. non foto portò fu'l col* 
lo fino alla croce, & alla marce , la doue per lo pefo incli- 
nato il capo meri. Inclinato capite tradtdit fpiritum : ma 
la fi pone,& ftringe dentro del cuore , quando amorfa- 
mente ci piglia,& noi pigliamo à lui nei Sacraméto.Dor- 
miua nel feoo del padrone la pecorella data per etfempio 
à Dauide da Narhan Propheta : ma l'anima chrjftiana ri 
pofa, & dorme dentro del centro del cuore di qucfto buon 
paftore . E fé l'amaua come propria figliuola ; nei fiamo 
fatti veri figliuoli di Dio , Dedit potefìatem filios Deijle 
ri. Si fili/ y&bdrtdes . Al fifebio dei buon pattare iti biro 
s'accolta la pecorella : & noi ai folo fifebio di Chrifto an- 
dar dobbiamo : poiché fe altri fi vogliono far nofiri pafto- 
ri,non fono paftori. Bonus pafìor,dke S. Agoftino, Notu* 
adderet bonus >nijt ejTent pafiores mali, li mondo guda,& 
la carne col Demonio grida > che effi ci vogliono pad ere. 
Mundus clamata ego de fido. Io manco in tutte le mie pn 
mede nel mcglic.La carne gridalo inficio^ miei cibi, 
diletti imbrattano il corpo , & l'anima , Diabolus clamat, 
Ego decipio , io fempre inganno i miei feguaci.Soio Chri- 
fio S.N.buon paftore gridalo reficiojo ricreo , & cófor- 
to tutti. Tu nos pafce>nos surre, lefu nofiri miferere. Venne 
ad me omnes>qui laboratù>& onerati efiis; & ego rrjiciam 
vos.Vcrò fegue il Signore parlando , che egli Sa vero pa- 
(ìorc.Oues rum fcquuntur,quia fiiunt vocem eìus.Aiienum 
autem non fequuntur^fed jugiunt ab eo^quia non nouerunt 
vocem alienorum . Felice pecorella da Chrifto trattata it 
fai meglio di quella già detta nella parabola dtNathan à 
Dauide; J$W/w emerat,& nutrierat^à 0 creuersu apudeum 
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cumfilijs eius fimul , de pane iiiut comedens , <^ de calice 
illiusbibem ) & injinu iììtus dormiens,eratq\ tilt fi h ut fitta. 
Comprò Chriftò 5.N. l'anima* con prezzo infinito per li 
fui mert e,fi nutrifee con i'Euchar iftia,crefce con 1* opere 
buone : dopò la comunione, pofta fra luci figliuoli gi'An- 
ge!i,tr agn a nelfitteffa rauola del Tuo Re ci bb ade fi, & be* 
uendodcll'ifteffo, che egli magna ,& bene. Et in f ir. ma 
come can'ffima figlia l'abbraccia , & firinge, dande le dol- 
ciffìmo Tonno nel Tuo delicanffimo petto , ce rne al d Ietto 
difcepolo San G iou anni. Di qucfto parlò il gran Prcfeta, 
Surgite poftquìm federttis y qui manducati s pattern delorù: 
cum dederit ditetti* fui* fumnum:ecce bdr editti Domini fi 
ly merce s^fruttus ventiti . Pane di dolere è quefto Sacra- 
mento, poiché dopo l'addolorata confeientia, & ben eoo- 
fedita fi magna : ouero pane acquifta to con altrui dolore, 
come quitti auertifee Genebrardo . Dopò dunque feduto, 
& ben pènfato, & prouata ben bene la (ua conTcicntia con 
dolore de ftiol peccati mifchiato con gli dolori,paffione,& 
morte del fuo Signoresche qoefto è il pane az imo magna- 
to con herbe amare; all'hora il R eden eore dar à d*>lc 'Aimo 
Tonno nel Tuo cuore à Tuoi diletti communicari, darà dico 
1 Vltima hcrcdità[; la quale è HAefib Chrifto fattoli frutto 
nel ventredi Maria Vergine per darli acconciatameore à 
magnar nel Sacramento. * i*aH«* . v.v < ; 

Panit vere. Caro mea vere eli cibut. Pater meut datV9 
bU panem de calo veruni : panie enim virus cjì^qui de calo 
de/cendity & dat vitam mundo. L'oppone al manna, che 
non era cibo delf anima . Ogn altra cibo come dfffe il Sì-; 
gnore pafft , a^cn ti peroft*nente,Om»f quod in cs ir.tr ai 
in ventrem vadie ; & in ftcejfum emifìffur . Hà ìtti^'t 
delf impci fatiche fióri abbraccia lo ftomact :ar quel che 
abbraccia non dura fetnprcpche voltandoli in taf nejqocs I 
(M anc ora mica à poco à pocordi ftcdpj^ b ifoghi lj?ef i ! 
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fo tornare à cibarti per noo venir menno . La doue queft» 
è vero pane tutto fjecofo , & n jii fi diggerilce , ne fepar: 
parte niiTìina ; & dura in etereo , & fegue all'anima , & al 
corpj vita eterna. 

1 e/uno Ari mi ferere . Tuchefeile vifeere della miferi 
cordia diuina , Pervifìera mifericordU Dei nofiri , ìtl~> 
qu bus vi/ìtauit nqs oriens epe alto , facendo quelle della 
tua madre beati , 'Beata vi/cera ^M^rU Virginio . ligni- 
ficano quefte vifeere , vn tenero , & intimo affetto , & ef 
fetto di padre à figlio , fi come le vifeere fono parti inter- 
ne affai , & molto morbide , & delicate : fiche, ò buon 
Giefu,habbi verfo di rioi internanti tenera compaflio- 
ne. Et in quefte voleua l'Apoftolo , che tutti ci met- 
teffimo , ilche per facra communione fi eccellente - 
^ i- mente, Tesiti mihi efi Deus , quo modo cupiam omnes 
va4 effe in vifeenbus le fu Qìmjii , Le quali parole co- 
sì efplica il Vatablo , Quantum cupiam Chriflum fuam^ 
mifericordiam effondere in vox . Ma San ThomafTo,che 
l'Apoftolo brama ne* Filippenfi vna participatione del- 
la iiiifcerata carità di Chrifto , Partipatione vi/cero/* 
ebantaf ts Qhrifli . Óuero defidera, che di cuore , & in- 
trinfecamente amino à Chrifto , & fiano da lui amati, 
Vt ipfum intime diligati* , vt & diligamini ab eo : in hoc 
enim vita bominis confiftit . Così è nei prendere quefto 
S jc wneoto , Et qui manducat me , & ipfe viuet propter 
me. Et quefto è quel tanto , che diffe dell'effetto della ca~ 
rità S.Giouanni, Qui manet in cantate in Deo manet , & 
Deus in eo. Et come prefe la fua benedetta carne da Ma- 
ria fua madre fantiflima^& quella in quefto facrame&to 
cicommunica; così dàl materno ventre prefala, & vfatala 
continuamente, l'applica all'anima in gran parte in que 
fto .fantififimo Sacramento . *Ah infamia mea creuit 
mecum miferatw , & de viero matris me* egrejla ejt 
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Beneficio-di purifliraa mifericordia , donai fi in 
quello Sacramento à tutu , & cucci volerfi voire à (e ftef- 
io • A quello mira il Sacerdote , quando voiendofi com - 
runica re, due voice chiede mifericordia , Agnus "Dei qui 
toìlis peccata mundi miferere nobis . Et perche da q u erta 
gran mifericordia pigliando Dio vltimo Aio bene , riceuc 
laverà pace,& quiete, foggiooge , D<?»a nobùpa^m^ Di 
quefta mifericordia parla il Salmo, CMemoriamfecit mi T 
rabUiumfuorum,mifericors& miferater Dominut^fcam 
dedit tìmetibmfe Aoco proprio 4eirEuchariftia,nella qua- 
le hà fommamente inoltrata la Aia mifericordia infinita il 
gran Signore. 

Tu nospafea noi tutte • Col magnare fi fortifica il cor- 
po, & chi dà il cibo corporale, fortifica per oonfequcnza: 
c he però dicemmo di (òpra nel Verfo >Latent rei eximid> 
nella Strofa decimaterza > che quello pane era fpada.co- 
me che à modo di coloro , che fabricauano il Tempio , & 
teneano la fpada cinta , nell'iftefiò magnare ci armiamo 
contra del Demonio di modo % che l'anima comrtì unica ta 
può dire, Tu es refugium me urna tribulatione>qu* c ire un- 
dedit me : exultatìa mea erue me à circundantibm 
Nella tribalatione boniffimo rimedio è communicarfi , 
poiché in quell'atto fi fente confolatione,& conforto: Ex 
altari tuo Domine Cbrifìum/umimusjn quem cor>& caro 
nojira exultant . Ti circonda quelto Sacramento à modo 
di feudo, Scuro etreundabit te veritasem. La Giuftìtia ti 
difende dalla parte d'auanti:le cofe, che ci fono inazi, fo- 
no chiare , Se quella virtù nelli cafi chiari fi deue efferci- 
tare • Da dietro aiuta la Prudenti* : le cofe dietro le fpalle 
ci fono dubicA m quelta c neceffaria la Prudentia. Dalla 

\ 'i , >bW*ì$ è *WWH« cpfc iiduerfe. 
Nella delira la Temperanzia,la quale gioua noti poco nel- 
le cofe profpere : 



cl r 



Ante; 



Sai. no. 



l 



Sitai» 



;- 1 * 



Digitized by Google 



. • . ' - 

■ 



Zac.9. 



114 STROFA 

Ante , it lutti tia : at retro Prudenti a pergit : 
T rmperat>& dextra;Uuaq;fortis erte. . 
Latiboli, è ncll'hebreo quella vocc.Refugium, ricouero 
nelli trauagli; quefto luogo ficuro,& afcofo è propriamé- 
tc>oue dà afcofo Chriftoji'Eu chariftia. Giobbe fi gloriaua 
di rompere ogni gran difficu ltà,fe ftato fofle vicino à Dio: 
Pone me iuxta te ; & cumuù manne pugne t co tra me. Che 
dirà il Chriftiano comunicato , hauendo non folo vicino * 
ma dentro di fe fteflò à Dio,& vnuo con lui. 

Tu noi bona fac videre in terra viuentium . Come la 
terra prometta era turca di latre , & di mele ; così quefto 
benedetto Sacramento è nella diuinità mele , & latte nel- 
l'h umanità. Hauendo dunque l'anima guftato dì quello 
Nettare,* Ambrofia celefte s brama bora di poffederloio 
tutto ,& per tutto fiocamente in eterno . ha v fato tre ver- 
bi; Pafce,Tuere> Vìdere. Come,che quefti beni confidano 
in effer difefi dalla potentia paternità lei uri dalla dolcez- 
za dello Spirito fanto, & aiutati dalla fapientia del Verbo 
à vedere la diurna eflenza^i cui Iddio dille à ÌAoshOfien- 
dam tibi omne bonum • Tu t ni bene caggionato dal bene 
di quefto Sacramcnto.jjfo/W bonum eitu.aut quidpuUrum 
emìVrumentum eletJoném,& njinum germwas Virgincs. 
hauea Mose parlato con Dio couertamente fotto di nu- 
uola, bramò di vederlo in faccia , Offende mibif adente 
tUamA Iddio gli d ìflc , Ofiendam tibi omne bonum. Così 
1 anima participata fotto labianchiffima nuuola del Sa- 
cramento, de Ila diuinità, brama fem predi vederla alla feo- 
u erta. Et così è il vero,chc tutti coloro , che f requentano 
quefto diuino pane, (entono ne' petti loro accenderti vna 
brama di vnirfi con Dio,& per mezzo di quefto pane vita- 
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Tu qui cunélafcùyà' vaici 
Qui tios pafcù bic mortala 
XXIV. Tuos ibi commenfales 
Cobdredcsy & fidale s 
Fac fanftorum ciuiunu* • 



GGR OPP A SI, & concateni 
quella vlcima Strofa con l'antece- 
detela! la quale fi pofero tre ver 
bi applicati alle tre perfene della 
fant iffima Trinità > & in quella fi 
dice, Vati*, Scù, Pafch. Vaia alla 
potentia del Padre; Scù alla fa- 
piemia del Figlio; Pafck alla bon- 
tà dello Spirito Tanto • V fa poi tre altri nomi , Commenfa* 
lcs£ob£rcdes>$odales . Siche come Iddio Padre, che può, 
dona Theredità à gl'heredi del cielo : come Iddio Figlio 
adamici compagni fà fapere i fuoifecrett : come Iddio 
Spirito fanto pafee à compagni dell'ideila tauoIa.Tu dun- 
que^ he ti pai ci, tu ci pafcha: Qui tjos pajcis> Tu napafee* 
Tu che fai il cutto,Tu ci fà, vedere rutti i benirìfj » qui cun- 
da fcùyTu ncs bona fac vidcre. Tu che puoi il tutto , tu ci 
difendi , Tu qui euntta vala> Tu nos tucre . Refiano folo 
due cofe in que Ai vltimi ver fi da dichiarare* La prima co- 
me ci pafcha abbondeuolménte con fuoi copiefi frutti 
queftodiuino Sacramento.!- altra come ci fa cuheredi de 
fu perni Ottadmi.Er quanto à fruttile ne fono molti (par- 
fame ntc apportati: bori ne dirò quelli trenta , che pone 
Frana la Olunna nel fuo conu ito Spirituale. Primo ope- 
ra quefto diuino cibo vna fingular memoria di tutrele 
marauiglie,chc in lui medeiimo fono: dalle quali l'anima 
fatta come (lupida efee di fe : nelfifteflb modo per figurar 
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Ante y it lutti tia ; at tetro Prudenti a pergie : 
Temperat y & dextra;Uuaq;fortà erte. 
Latìbulù. è ncllhebreo quella voce,fl^gi/M*,ricoucro 
nelli trauagli: quefto luogo ficuro,& afcofo è propriamé- 
te,oue ftà afcofo Chriftci'Euchari ftia. Giobbe fi gloriaua 
di rompere ogni gran difficili rà,fe (lato fufle vicino à Dio: 
Pone me iupeta te ; & euiu&uk manue pugne t co tra me. Che 
dirà il Chr irti ano comunicato, hauendo non folo virino ; 
ma dentro di fe fteffo à D io A vnico con lui. 

Tu nos bona fac videre in terra viuentium . Come la 
terra promeffa era tutta di latte , & di mele ; così quefto 
benedetto Sacramento è nella diuioità mele , & latte nel- 
l'human ita. Hauendo dunque l'anima guftato di quefto 
Nettarei Ambrofia celeflc , brama bora di poffederlo in 
tutto ,& per tutto ficuramenre in eterno . ha v fato tre ver- 
bi; Pa/ce/fuere, Vìdere. Comecché qucfti beni confidano 
in efler difefi dalla potentia paterna,pafciuti dalla dolcez- 
za dello Spirito fante, & aiutati dalla fapicntia del Verbo 
à vedere la diurna cflenza>di cui Iddio ditte à MosèiOjen- 
dam libi om ne bonum. Tutrtl bene caggionato dal bene 
di quefto Sacramento.igta/^ bonum eiuó^aut quidpulcrum 
eittó / Vrumentum eleflorum y à' vinum germina* Virgintt. 
hauea Mose parlato con Dio couertamente fotto di nu- 
uola» bramò di vederlo in faccia » Offende mibifacienu* I 
tUam.dc Iddio gli dille, Ofiendam tibi omne bonum. Così | 
l'anima particìpata fotto la bianchiffima nuuola del Sa- 
cramentoidella diu ini tà,bra ma fempre di vederla alla feo- 
uernu Et così è il verruche tutti coloro , che frequentano 
quefto diuino pane, (entono ne' petti loro accenderli vna 
brama di vnirfi con Dio,& per mezzo di quefto pane vita- 
le effer vn giorno nella terra de viueati • ■ ' « > 
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T u qui cuftfia fcù> & v*lcs 

Qui fi os pafcùhic mortaUs 

■ K 4 XX IV* .Tuosibicommcnfales .. „ , 

Cohdredcsy & fodales 
Fac fan fior um ciuiunu* . 

GGROPPASI,& concateni 
quefta vltima Strofa con f antece- 
detela! la quale fi pofero tre ver 
bi applicaci alle tre perfone della 
fan t iflì ma Trinità i & in quefta fi 
dice, Vaia, Scà, Pafcis. Vaia alla 
poter) tia del Padre; Sci* alla fa- 
pientia del Figlio; Pa/cis alla bon- 
tà dello Spirito fanto . Vfa poi tre altri nomi , Commenfa* 
les>Cohdrcdcs,$odales. Siche come Iddio Padre, che può, 
dona Theredità à gl'heredi del cielo : come Iddio Figlio 
adamici compagni fà fapere i fuoifecrett : come Iddio 
Spirito fanto paice à compagni dell'ifteiTa tauola.Tu duri* 
que,che ti pafcr,tu ci pafcba: Qui mspa/c*s, Tu nos pafce. 
Tu che fai il cutto,Tu ci fà,vcdcre tutti i bcmiTu fui cin- 
tila fcis,Tu noi bona fac vtdere. Tu che puoi il tutto , tu ci 
difendi , T u qui cunfta vales> Tu nos tutte . Reftano folo 
due cofe io quefli vltimi ver fi da dichiarare* La prima co- 
me ci pale ha abbondeuolménte con fuoi copiefi frutti 
quefìo diurno Sa cramento.L'altra come ci fa coheredi df 
fu perni Cittadini. Et quanto à fruttile ne fono molti (par- 
famente apportati : bori ne dirò quelli trenta , che pone 
Francefco Olunna nel foo conuito Spirituale « Primo ope- 
ra quefto diurno cibo vna fingular memoria di tutte le 
m a rau igl i e,chc in lui medefimo fono: dalie quali l'anima 
fatta come ftupida efee di fe : nell'irte ito rr.odo per figurar 
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quefto Sacramento, fi cóferuaua rifletto manna in memo - . 
ria delle màrauiglie fatte nell'ifteffo. I eieli,gli Elementi, 
il Mondo, le creature tutte fono memoria , & fueglaeori à 
à ricordarci di Dio. ToSet mtmonale dej*c*ijìm l & ado- 
lebitfuper altare ìnodortm fuwitatk Domino ; Prenderà, 
come volta il VatabIo,vn pane del facrific io per memoria: 
& è facrificio di farina burattata bene ft la quale fi confor- 
ma con le fpecic facra mentali : l'altare è il cuore, lo criue- 
Iarla,ò cernerla è far memoria dell! dolori d eli' Autore di 
quefto facrificio. Secondo, quinti nomi hà quefto Sacra- : 
mentovanti ne (lampa nel petco:cost io promife nell'Apa 
cali (Te di dare il m inna,& ti pretiofo fafletco» in cui era va 
nome nuouo fcolpico: & perche di quefti nomi fi è detto 
nella terza Strofa,e nella Digreffioneipofta al fine diremo; 
mi batta dire, che ftàpi quefto nobiliflimo nome, Amore. 
Terzo entra à modo di traueftito aminte neH'hottia,& per 
darci gufto,fi pone in va cantone ino di quelle facratefpe- 
cie, Pofìparietem t de gl'accidenti ; Projpiciens per cancel- 
lai , delle Tue fiorite piaghe . Quarto fà gl'effetti fpirituali 
Amili al grano. Primieramente tifà grano , come S.lgna- 
tio, & S. Lorenzo, i quali per amor del fuo amante fi mo- 
rimo adii martiri \yenter tura fi ut aceraia tritici, valla- 
tuè lUjfStCQÌ petto pieno di purità per la frequenza di que- 
fto Sacramento: tifa azimo,€ncero,fenza malitia:ti cuo- 
ce per l'amore : & come la pafta azima fi fa ieuito fe non 
fi cuoce: fe non hai,& efarciti la carità,ti guaiti, & corrom- 
pi . Qjitntos, come muta quella foftanza del fané , così ti 
muta in altr*huomo,con altri appetiti, Óc altri difegoi , La 
Balenatole S. A mbrofio, che quando vede i figli perico* 
lare , fe gl'inghiottifca : quefto Sacramento ci muta infe 
ftc(fo,però ne i pericoli,* tenta ti o ni ricorri à quefto Sacro 
fanto pane. Sefto, toglie via il (oggetto de gl'accidenti , la 
foftaatia : & quefto Sacramento leua , 8c fmorza in gran 



parte 



Digitized by Google 



riGEsi m à%vahta: n> 



parte il fornì te,f otite, & (oggetto di tutu mali . Non quod 
volo bonum fa: faci* ; fedquod nolo malumhoc ^.Infeli- 
ci àtkoi*& chi ci potrà diftorreda fi gran male? Rifpoadc 
l' Sportolo , Grada. Et quefta è l'Euchariftia , chiamata 
ouona gradarla quale à modo di bifcotcojci afciutta lo ito 
maco : cotto quefto pane,& accomodato nel facto Ventre 
di Mària Vergine j & di nuouo fi ritorna à ricuocere ne i 
no (tri petti dal di u ino amore infocati, quando lo riceuia 
rao • Settimo i come maledetta fu la terra per lo cibo vie- 
tatoicosì per quefto cibo commandato fiamo benedetti -, 
Odili omnium in te gerani Domine :& tu dai ili* efeam^ 
in tempore oportuno . Quefto Tanto pane pigliato oportu- 
namente con buono apparecchio, Apem tu manum tuam 
Domine^ imples omne animai benedizione; par ti c ipan- 
do la parte animale ila fua parte della redondantia della 
gratia. Ottauoriftorain noi il perduto bene ;8c fi come 
l'hoftia Sacra putrefa cendofi genera pure qualche cofa,& 
opra oltra la potentia de Hi fuoi accidenti,operando come 
fe quiui fu (Te la foftàtia del pane. Reddet vobis annos^quos 
comedit locufta* Quel che il fornitele paffioni,e gli habt- 
ti cattiui hanno roduto,& tolto da noi; quefto Sacramen- 
to ci refti tuifle foprabondeuolmente . Nono fe la Reina 
Sabba y Ccì come di fe ftefla nel vedere l'ordine delia taucr- 
la di Salomone: fe poi poteffimo penetrar bene le cofe tan- 
to ordinate altamente in quefto Sacramento^ quali fono 
fuori dell'ordine della natura , Prater rerum ordimenti*; 
an da redimo in eftafi come affaiffimi fanti ci fono andati ; 
ma bifogaa che l'anima fia Reina di fe ftefla con per fetti f- 
fimi odori di buona oratione,& Gemme, Pcrle,Pierre pre- 
ttofe di vari) virtù ornata in quella guifa, che quefta Re i- 
na comparfe inanzi à Salomone. Decimo, vfanoigran 
Signori medicina: preferuathia » non contenti di ftarfani 
nel prefente , ma fi vogliono del futuro afficurarc: così 
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quei>che degnamente fi communicano , fono da Chrifto 
S.N.in quefto Sacramento mantenuti prcferuati da pcc- 
caci, che fé Iddio ha cura di chi io teme, motto più l'haiie 
rà di chi lo ama > Timenti Deum non tecurrent mài* 9 fed 
in tentationcillum Deus conferuabit, & liberabità mali*. 
Anzi fe dopò coramunicato talvolta commette qualche 
peccato; retta con tutto ciò nel cuore non sò che di buona 
inclinatone, cheto fpinge di ritornar fubito à Dio; Così 
di quefto cibo (otto figura di butiro, & di mele fi dice, che 
giauaà rigittarda feil male , & ammettere il bene: *Bvty- 
rum,& mei commedetsvtjciat reprobare malum> & eltge 
rebonum. Appreffo d'hauer detto , Panem noflrum quoti 
dianum da nobis bodie 9 (cgue >Et nenos induca* in tentano 
ne .0 ride che S.Bernardo dice , Duo illud Sacramentum^j 
operatur in nobis >vt vi de lice t> &fenfum minuat in mini 
mù;& in gr autor ibua peccati* toUat omnino eonfenfunt^ . 
Fa queftò con dar forza per refiftere allauuerfario : <& per 
la prefenza fiata con e fio noi opera, che non fiamo tentati; 
illumina per guardatele ftar fopra di noi; tira à pacientia, 
Se detta difio di com m urne a re . Vndecimo , rincora à cofe 
maggiori , Dabo ubitbefauros abfionditos , & arcana fe- 
crctorum . Quando fall al cielo talmente portò feco i fuoi 
meriti,ch e anco lafc io Ili nelli Sacramenti > & in particola- 
re in quello deirEucharittia ; & ordinò , che à ciafeuno fi 
potettero applicare conforme al biTogno,e difpofitione . 
Duodecimo fauorifcela giuftitia facendo che'J giufto fi 
facci più giufto , %ui tuHm eft iuftificetur adbuc . Onde 
chela vàia figura di quefto (acro pane fa Mekhifcch in 



hauendogran parte nelle cofe pallate, auuiua la memoria 
della paflat^ morte del Signore snelle cofe prefenticiba 
di quefto pane di vita; nelle future , futura glori* mbit 
f igni* datur : fortifica via più » per la fortezia, poich é la 
\ — preft 
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prefenzadel Re rincora i foldati,& i vaffalli nella guerra, 
& nella pace. Animaua à gli Elefanti il color del fangue; 
& molto più noi queftodiui no fangue non folo vi fio da 
fuòri,ma dentro dellan i ma riceuuto, I (tinto naturale del- 
l'Aquila è porrat nel nido agl'aquilotti la carne infangui* 
nata,che queiia li fi più gagliardi. Caggiona particolare 
re ente la Temperanza , & Caftità come carne punffima, 
prefa da punflfima vergine,* vnica à Dio: così ligito To- 
pàzio in anello tempera naruralmente l'ardor carnale, & 
molto più Chrifto S.N. pretiofifEma pietra ligata in que- 
llo belliffimo anello nell'Eucharift ia . Quiui la Fede s 'ef- 
ferata particolarmente eflendo Sacramento di Fede > la 
quale crebbe ne* fedeli per Mfccnfiotìc,quattdo fi afeofe 
nel cielo,:* quiui fotto iLvelo delle fpecie facramcntali . 
La fperahza fi fà via più fi cura , cifendo di prefente colui 
à chi fcuoprì ii tuo bifogno:così fora t ione delle quaranta 
bore ad ottener qualche gran cofa daJDio,fi fa in prefea* 
eia del fantiflimo Sacramemo.Quànto fi accenda l'amore, 
fi feorge per p rat ri ci di tutti coloro ; che lo ffequcnt'afno, 
effendo à modo d'infocato carbone baftcuole ad accende* 
re il mondo tutto. Decimoterzo > t > 2 r ticipa tion e di tutti i 
beni à modo di quel fiume che portando grande abbon- 
dantia,rallegra la Città,onde paffa : Foni parum creuit in 
fiuuium maximum } & in aquas plurima* redundauit • Vn 
fiume in vna Città la rmfrefca , laua , adàcqua , & porrà 
robbe,che non vi fono.Porta feco Cfariftò«.N.ó|ni bene, 
Venerunt mibì omnia bona f ariter cum itt*V)i quèfiò &> 
me parlò Efaia , Ecce ego declinato fupeream qua r fiuuiu 
pacù)& quaji ìorrenitm inumi ante m gloriarti gennurn^^ 
data própriamenté alla Chiefa de Gentili congregata. Et 
fegue molto à propòfitÒ, Ad Obera partabimifil.&fuper 
genua blafiiìkntur^étìi ygtio modo /ì cut materbiandia 
tur^ik e£òconjfilabori»s;Gòt'c tutte * cèeVTfatìno 5h qtfe^ 
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: (lo druido Sacramento, per mezzo dei quale; Iddio N.S. 

ci abbraccia, latta,con[ui a , & accarezzi « Decirooquarto 
( s'accomoda al gufto di ciaicuno a/Tai meglio del manna, ò 
d'altro ch'apparecchia le vidande ad vna communità n u 
merofa; hauendo quelli grandillima difficoltà di condire 
i cibi per Io guflo di ciaicuno ; c he però accade nelle con- 
greghe dello moltitudini d'h uomini ,ò di d un ne, far diuer fi 

apjwescM*lU dome io quello piccoJifcjmjp boccone del 
&ccam^nto, ciafciina.anima ritrai* «imi i fapori di fiia- 
ui&, Panerà de calo prdfìitijli eÌ3> omne deleftamentum in 
Ce k ..berne m. Decimoquinro 1 , è à modo di vna recognitio- 
ae,9|ri^iti<? f dejUUto à Dio : poiché come vuole San Tho- 
maffo, Petite natura dehetur Dcofafificium in rwgni- 
tiomm&nùny* Et queftodcuedfer proportionato ai Si* 
gnorc, à cui fi dona: impercioche non fi dà mitra à Rème 
fpada à Ve (couo.Quìd dignum offeram D^Queft a carne 
carne fa criccata in croce lanciataci da Chrifto per amore» 
per amore rofferiamo. Non cancelli il Redentore in que- 
fta $roce li ficcati > ^he s'hameano à commettere , rimet- 
tendoli allora , fi come hoggidì non danna per li peccati 
futuri • Soprauanzòfi vna infinita fo dis fa t rione » la quale 
bada per quanti peccati fi haueanoà fare: & lafciò vn 
modo beliifcimo,da poterla applicare; & quefto fin il rice- 
uere quefto diuino Sacramento dell' Euchariftia : Prapa- ; 
rauit Domìnio ioSliam yfanlUficauit wcatosfuos. Deci- i 
raofcfto fa che l'eremo fua padre fia debitore a noi,& che 
ci doni il turto>& è à guifadi vaghifsimo albero piantato 
da Chrifto S. N. nel mezzo del cuore per arradicarlo fino 
al giorno del g iuditio > i cui rami arriuano fino al Purga- 
torio»! frutti al cielo. Dee imofet timo conduce al Tal ti (si 
mo della pafettiooe,hauendoin fe mede fimo f iftefla pt :r- 
Fettiòne^ q^eMcqwft^n la/ciar il tW9\& feg.™ 
Chrifto 9 .qfofipt&Bp.f/re-vtft+fr 
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babcs t & veni fequere me.Et in quefto facramento non fo- 
la feguiamo à Chrifto -, ma ce Io ftringemo nei cu :>c c. De 
cimo ottauo proprio fuo effetto è leuarci da quefta vita 
mortale, & trafportarci all'eterna; contrario al pomo vie- 
tato , che leuando i prim i parenti dalla vita, che poteano 
perpetuare , li fece rei della morte del corpo , & dell'infer- 
nojhauendogli prima caggionata quella dell'animi per lo 
peccato mortale:^/ manducat hunc panem^viuet in <eter- 
num. Pecimo nono riduce à memoria la gloria eterna , 
Futura gloria nobis pignus dxtur . Et tanto più,che quiui 
Chrifto S.N.vi è così gloriofo,come è in Paradifo. Ven- 
tèlimo nelle folennità de' fanti è gloria de fanti, oflferédofl 
quefto facrificio à gloria particolare di ciafeuno di loro. 
Ventefimo primo aumenta i meriti ciafeuna volta, cheti 
communichi : poiché quello , che quiui dimora,è fonte di 
gratia,edimerito,dandojti vna gratia detta s Exoper*ope 
rato 9 8t l'altra cóforme alla tua difpofitione chiamata, Ex 
opere operantis. Ventefimo fecódo fempre ti (limola à tor- 
nare à prenderlo, ne è chi ti poffa impedire quefto defide 
rio>ne chi ti lo- colga fenza tua colpa.Ventefimo terzo co 
cede gratia à ciafeuno conforme allo fiato nel quale lo ri- 
troua.Se fei immondo,accoftate al fonre d'ogni purità per 
lauarti ; fe ferito da ferpe di foggeftione , alza gli occhi à 
quefto ferpe di. bronzo ;.fe zoppo , cieco,debbile , pouero; 
i quefti fono inuitati à quefta cena : fe talhora Sdruccioli , 
! quefto ti confortale afflitto, quefto è vino , che rallegra il 
! cuore : Così lo troftra la chiara diiFerentia fra coloro, che 
fpeffo fi communicano, & fra co!oro,che di anno in anno: 
quelli fono belli y & di vita, & di colore , & di auuenenza, 
qaeglio che i tre fanciulli : quefti pbflbno dire, Fercujfus I $a] 
fum vt feenunty & aruìt cor mtum , quia cblitus fum come- 
derepanem meum. Ventefimo quarto, quante gratie ci co- 

cede tute le cuopre : & fe non fenti l'ardore con tutto, che 

— 
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fia fiioco; quello è per farti p»ù viuamente,& fpirirualmS- 
te bruggiarc • Impercroche fc non fenti quel che vorrefti 
fentire ; almeno fa che ti eflamini diligentemente à vede- 
re,che cofa babbi tu fatto centra del -tuo amato : & f t fi , 
che à far fiamma maggiore s'alconde: ti fa tflerctar cefi 
le fopreme potentie intcrne>della memoria , intelletto , & 
volontà. Ti fa vn martire fpirituale, attefo che magnando 
no fenti gufto.In foroma fe ci dcffeiJgufto.che bora quel 
Thumanità fantiflìma gode in cielo beata , ba(iarrebbe per 
toglierti la vita,& ti farebbe impeccabile. Si che ti dà co 
me vuole,* come gli piace,conforme à Giobbe,** volue - 
rit extendere nubes qua/i tentar tum fuum , &/ulgurarc^ 
Inmine fuo defuper^cardines quoq; marti operiret : per bdc 
enim tudtcat populusfa dat efeam multi* mortaiibas . in 
manibus abfcondit lucem t & prteipit et *uf rurfus adueniat. 
Annuntiat amico fui y quod pojfeffio ausjlf^&ad eam pojfit 

afiendere . Batta moftrare all'amico il gran bene che gli 
tiene apparecchiato, certificandolo , che ci potrà alla fine 
urinare, Vcntefimo quinto, fe non lo pigli realmente : ma 
con la fola volontà A come fi dice fpi ritualmente, fi tiene 
per receuuto • £t è quello vn fegno chiarifsimo del fegna- 
lato amore>che ci porta & del gradi (si mo defiderio di do» 
narfi à noi ; hauer ordinato, che riceuendclo con l'animo, 
& volontà fula,fenza il Sacramento fia come Thaueflle re- 
ceuuto in quanto al frutto corrifpondeote alla difpofitio- 
oe,che dicono , Ex opere optrantis , non quanto al frutto, 
che dicono,Ex f'pereeptratoi pere he vegli rifolutamenre, 
e non ti fia ccntcflojò pur per indiipcfiticne ncn po($i>& 
facci quclJ'apparecthio,chefi ricerca per riceuerlo facra- 
mentalmente,& babbi volontà rifcluta di lafciar il pecca 
to mortale , perche chi non hà quello continuo apparec 
(hio,& volontà è in flato di cianati* ne ete rna>dico in pec- 
cato mortale , il quale Colo può in ped:re quella facra co 
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Riunione .Ventèlimo feftojegue dal fopradet to,chc lo Ila- 
re alla Me Ha è di grandifsima vtilità, porgendoti occafio- 
ne di communicarti fpiricual mente , oltre ti « viro 9 che fi 
merita in Penuria; che però inflituì che fuffe no iblo facra- 
mente,ma facrificio s acciò l'anima non foto nel facrameo* 
to;ma nel facrificio ne parti cipatfe. Ventefinio fertioao,ci 
fà guardiani^ cuftodi dei Rè foprano,i I quale officio nel 
mondo è di grandifsima dignità . onde il Re Achis volen- 
do promettere vna gran cola à Dauide,così dille , Ego cu* 
fiodem capiti* mei punam te cun flit diebut . Et ad vn certo 
Capitano di Saul, Dauide parlò in quella guifa, Nunquid 
non vir tu es y & quis aliut fimilh tui in ifraeU §^uate ergo 
non cuflodifti Dominum tuum Regem ì Ti fà vn Sanila 
fan(lorum> oue fi cuftodiua l'Arca del teftamento tutta di 
oro attorno ; Ethoggi à quello effetto fi fanno footuofi 
Chicle, altari bellifsimj,ciborij,ÓV cuftodic ricchifsicr.e , à 
fer bar quefto facramento : acciò l'anima , che l'hà da rice- 
u ere, impari almeno da quefte cofe e il cr ne il notabile > Se 
diligente me de, che ha da ttuere,quando riceuc,& denteo 
fe fteiTa conferua,quefto dinino teforo del fan 1 1 fs imo Cor- 
po del Redentore. Hauea quell'Arca dentro di fe il mana, 
il quale per effer ben cuftodito,hauea il vafo d'oro,& l'ar- 
ca fteflafottodi fe: di fuori le tauole, coperta ò Propitia- 
torio d oro>& le alide Ghierubini: dalla de Ara le tauole di 
pietra , & vn chierubino: dalla fini Ara la verga ,& l'altro 
chierubino: dietro era il muro del tempio in piaftre d'oro: 
d'auanti Ja ferratura dell'arca,* il velo. L'arca è il noflro 
corpo , c De iignùfetimyirxcììuiùbttejpinofo , che fia già 
piollato>& mortificato per la penitentia 5 & vita rehgio Isa. 
11 vafo d'oro l'anima in carità • Alla delira due tauole di 
pietrajamor di Dio>& del prcfsimo. La fiorita,& collante 
ver ga,Ia diuina parola . I due chierubini la cognitione di 
Dio,& di fe fltffo.il Propitiatorio èia mifei icoulia dì Pio 



f.R. 
Heb. 9. 



in 



uigiiizeo Dy Vj 



1:4 S T R 0 fi A 0 } * 



Heb.io, 
&9. 



in qucfto facramento verfo dinoidimoflrata . Ventefimo 
ottauo, rapprcfenta in fe tutta la vita di Chrifto S.N. Et fi 
come ne gl'antichi fedeli > fi rapprefentò la futura vita del 
Verbo in carne; così noi in quello facramento della paffa- 
ta vita di lui ci ricordiamo : Hac quotiefcunq;feceritù ,in 
mei memori ani facictis,tìotì folo della paffione, & morte ; 
ma di quante cofe egli fece : però Chiefa in ogni foìennità 
celebra la fanta meiTa , come in quella fi rapprefenrr j quel 
tanto che celebrando honcra . Bibebant autem de Jfciriifh 
li conftquente eos pet faretra autem erat Qbriftm , merita- 
do nell'opere loro per lo futuro Meffia: & noi godiamo di 
Chrifto paffato, ma veramente prefente in quefto pane , il 
quale quelli no hebbero.Vétefiroo nono dà chiarirmi fe- 
goid'efTer apparecchiato à far bene à ciafeuno fedele>che 
però viene in ciafeuna hoftia,à modo cbe*l Sole efeep tut- 
ti,& per ciafeuno ad illuminare , & rifcaldare coti vn folo, 
come tutti infieme.TrentefimOjin quefto facramSto Chri 
fto moftrafi Sacerdote^Media^Auocato. Et quefto parti- 
colarmente nella MeflTa. S*ctrdoit;Sanfìificati fumm per 
oblationem corporis CbriSii le fu femei . Nunc autem femcl 
in confummationc feculorum ad deflruclionem peccati per 
boftiam fuam apparuit. Il Medico affitte all'infermo in 
ogni bi fogno, & quefto facramento è per ogni fpi rituale 
infermità ; & il Medico non fana immediatamente morbo 
niffuno>aiuta fi bene la naturatolo Chrifto fana ogni mor 
bo; & perche ogni giorno ci ammaliamo,cgni giorno ci è 
quefto Medico prelente nel facraméto. Auocato nella mei 
la, fa cedo quell'officio d'auuccar ione per tutta la Chiefa » 
delia quale giornalmente ella tiene bi fogno. E t perche tré 
intétioni fi poflbno hauer nel culto diuino,Honorar Dio, 
Impetrar perdono, Acquiftar gratie:& perche non vie cui 
to nifluno fenfca Sacerdote .^fenza Auuocato no fi ottiene 
perdono : & fenza medico non fi acquiftagratiadifanità, 
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però degnamente fi dice Chrifto S.N .cflere quefte tre co- 
le ncir£udttrifti*,le quali fi pedono applicare alle trecó- 
ditioni dategli da S.Thomaflb nella prefentc Strofa,Sr*f, 
^/^P^/cr«.CorneAuuocato fai affaijcome Sacerdote hai 
grarrpotcntia i & come buon medico ci pafei di cibo falu- 
teuole. 

Cobaredcs . Detto già delle due cofejI'vnajCioè, che ci 
pafca tanto foprabbondeuolmente, refta dire,come fiamo 
coheredi i Và cosìI'Apoftolodifcorrendo con h Romani, 
Chiunq; vme cóforme alla carne,cerca cofe di carne,& fi 
regola con la prudenti* carnale,& quefh è nimica di Di: 
& li onili pedone no poffono piacere à Di :;la doue>chi vj 
ecf rme alio fpititc,fente le cofe dello fpirito>& la prude 
tia dello fp/rirogliè vita,& pace; & chi hà fpirito cimino, 
& in lai h ihbita quello fpintc,cbc rifufeitò Iesù da moi- 
te q, ... J thxk vita àcorpi noftri turtirperchc furono ftan 
-zad »;irofanto:&qucflolp:ritoèquellv-)^chefàte 
fiitr e he fiamo figliuoli di Dio,S/ auefilij& bd 

redes:uaredes quìdemT>ei >cobdredes autem Cbrtjìt. Rac- 
colgo io da quello dìfeorfo 3 che lo fpirito di Chrifto S.N. 
fi communio* à noi per via del Sacramento^lquale tótie- 
ire quanto ha Chrifto>in particolare l'anima , & lo fpirito 
j di Chrifto. j^ai adharet Dco: vntu Jpiritus fit cum co . Et 
quefto accoramento fi fa particolariffimamcntecó i'£u- 
chariftia.yW/À/ autem adhdrere Deo^bonum ejl. Qui man- 
ducai meam carnemfo bibit meum fangutncmjn me ma- 
net & ego in eo . Sicut mifit me viuens pater y & ego viuo 
proptet patrt':& qui ma due ai me>& ipfe viuet propter me. 
Come Chrifto S.N.viue per lo pane , così noi viuiamo j> 
Chrifto. Lo fpii to dà quefta yitz^SpiritUi e fi quiviuificaty 
difte egli parlando di quefto Sacramento. Et S.Chiefa do 
po comunicato il Sacerdote gli fa dir quelle parole , Cor* 
pU4 tuum Domine quo d fumpfi Ò*fanEìu& /anguù^quepo- 
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adbarcat vifceribm meu. Si che per quello titolo di 
figliolanza fi viene all'immortalità, Cobaredes fac fattelo- 
rum ciuiumMt pure l'heredità non s'acqui fta,fe non dopo 
la morte di chi fece i! tefta mento • Vbi enim teflamentum 
eft : mors necejSe efi intercedat teflatork. Iddio effondo im- 
mortale non può morire ; adunque la beatitudine, noftra 
heredità,non è propriamente heredità : & nondimeno per 
farla vera h eredità, Iddio fi fece mortale per l'incarna rio- 
ne; & acciò fapefie ciafeuno, che non potea a quefta he- 
redità i & beatitudine peruenire, fe non dopo la morte di 
Chrift schiama la diuina fcrittura Chrifto hèrede , & noi 
coheredi. A quefto effetti è chiamato vecchia, enuo- 
uo ce ftamétoje perù erano tati animali facrificati, de morti 
a fignificare quefta morte del Redétore:& egli hauédo in 
mano quefto (acrificio figurato diffe,///? calix nouu tejla- 
mentii efìin meo fanguine.Et le parole delia cófacrarione 
del {tnguCyHicefl.n.calixfanguiftis mei nouu&dterni te- 
f\ cimiti, myfttr tu fidei.quipro vobù>& prò multi* effunde- 
tur in reminone peccatorù. Hà gra forza quefta voce,C<7. 
6j/r<&/.Impercioche ci fono heredi,come fogliono eflere 
i no primogcniti,neI fecódo,& terzo luogo, no hauedo ne 
titolone primogenitura ed li foli *Jim£ti,& vettiti.Ma fo- 
no altri coheredi,così heredi come il primogenito. Diede 
Abramo tutta l'heredità ad Ifaac figlio delia vera moglie 
libera ;à figli della ferua diede fola mete alcuni prefentì,& 
duonuCosìlodiffe 1' A portolo, iWyiww anctttfily, fedii 
ber*. Quato fia quefta heredità > & qua co gran bene,chi io 
p ìtrà giamai czpvzìQua aui lingua diceret >dicc S.Greg. 
vel quiè intelleclus capere /ufficiteli 'j fuperns ciuit attigua» 
ta fint gaudia,A*geloru aborti intereffe t cA beati ffimù fpi- 
*it ih w glori* co ti torà affi fiere, prafentem vultum Dei cer- 
nere jncircumfcriptù lumen videre % nuUo morti* me fu affici 3 
incorr uptionti perpetua munert Utariibì fogna hauer par- 
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ticolar gratta* & lume di Dio N. S. per poterla in qualche 
modo penctrare:che però l'Apoftolo difle, Deus det vobk 
illuminato! oculos cordavi /ciati , qua eftfpet voc attorti* 
eiuày& quddtuiti* glori a.baredttatù tìlitu in fanóìos .Im- 

percioche tutta ia rerra,tutto il mare, tutto il cielo, tutte 
| le fidi erutti gì' Angeli, * rifletto Dio è quefta gr ade he- 
redirà;& ne hauerà il beato quel gufto,& d lice ro,come fuf 
fe co j a tutta,* propria fua.Hora come fperiamo effer co- 
heredi de] Redentore; così bifogna in quefta vita ad ogni 
modo conformarti con luiscomc l'Apoftolo parlando per 
appunto di quefto,oue di fopra così difle : Conforme! fieri 
invagini s fili/ fui . Vt,& cruce, & glorificatane fimtlet ef- 
fenr, dice il Vatablo. Segue immediata mente, Vt fit ipfc 
primogenita* in multùfratrtbuó.Quettz conformità confi- 
ttele fiano,così eglino figliuoli di Dio, cerne Chriflo; & 
fi ano fuoi fratelli adottiui , come egli è figliuolo natura- 
le. Onde che S.Cirillo dHfe 5 guando natura Detta, tornine [*the£c.4 
afjumptoyfaiìm eft frater nofttrjunc ipfe primogeni tui fa- 
cIua eft in muli té fratribtu, quia multo s fi Hot Dei per gra- 
tiam\cjfecit.Hot2L quefta imagine vuole Or>geoe,che uà la 
Diuinità>cdmunicata al figlio,eflendo egli l'iroagine del 
l'eterno p a d re : a I la quale ci facciamo conformi,quando ci 
fono da lui le virtù comunicate. Et oue meglio fi.commu- 
nicano quefte,che nella communionc deU'Euchariftia.Et 
(e , come dice l'ifteflb Dottore , quefta imagine è l'ani- 
ma fan tiffim a di Chrifto, a /Tonta dalla diuina perfona del 
Verbo , douendo l'imagine effer diftiotada colui , di cui 
è imagine ; quefta partecipò in fuo modo tutte le virtù , & 
perfettioni che la diuinitàpotea cócederle.S/Vo/ /wjx/i 
mut imagine terrenùportemtu imaginì coelefiù; jpc urando 
d'imitarlo nelle virtù, & diuine fue actioni : ilche fi fa con 
quefto diuino pane a llhor qn incorporandocelo, ci inge- 
gniamo d'imitarlc,anzi di préder forza di far in modo no 
o ■ ■■ 11 ■! ■■■ 
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ftro quato egli fece.Theodoreto,vuolc 5 che quella imagi- 
ne Ga il corpo gioriofo di Chrifto, à cui come ad vna vi u? 
imagine fono i corpi de beati conformi, Saluatorem expe- 
{ìamu* D.NJefum Cbrìftum^qm reformabit corpus bumi 
li tatù ttoftr* configuratum Cùrpori clan tatù fu a . Et vn<> 
delii migliori modi di comunicarti è imaginare di pigliai 
Chrifto S. N. cosìgloriofo,& beIIo,come hoggi regna ir, 
Paradifo.S.Hilario, & S.Geronimo fono d'opinione , eh 
quefta imagine da la gloria dell'humanità del Rcdent ?re: 
<k la cóformicà è,hauer quefto premio, & c (Terno i prede 
dinari conformcal premio di Chrifto , hauer Tifteffo pre 
mio,cfTer heredi,& coheredi: & in quefto Sacramento ve 
ftiti di Chrifto meglio che Giaccb hebbe la benedittione, 
& heredità dai padre eterno. S. Athana fio, S Bafilio^ S. 
£ Afe ^ , ' r '"° v °g^ ono » che quefta imagine Ha Io Spirito fante 
ratTd f P l" ! Si che ha Iddio predeftinati i fuoi, che fi conformino con 
^aiit ep.| lo Spirito fanto,i!qua!e c imagine del Figliuolo, così prc- 
! j eU eon"J Appone quella parola,/m^/'»« filyfui>ùit no il figliuo- 
eunon.1.3 lo fia imagine , ma del figlinolo fia imagine, & quefto fia 
Thef - lo Spirito fanto . Si che fiano fanti puri,& immaculati, & 
in quefto modo, fi faccino fimili allo Spirito fanto . Così 
quefti tre graui,& S. Dottori Greci, vogliono che lo Spi 
rito fanto fia imagine del fìgliuoIo,perche no dice S.Pao 
lo farci cóformi al figliuolo; .ma all'ima gine del figliuolo. 
Et quefto è per appunto lo fpirito di Chrifto S.N.giàder 
Rom.$ . ' to di fo pr a ,Si tamen fpiritus "Dei habitat in 'oobù.QuQd fi 
[fpifitm eiuó.qui fufeitauit lefum à mortiti*, habitat in va 
bis; qui fufeitauit lefum à mortuis^iuificabit, & marta 
Ha corporavefìra propter in babitantem fpiritam eim ir 
vobis. Et in quefta maniera fiamo coheredi nel corpo , & 
nell'anima della vita eterna. Qoh^rcda^ &fod4esfacfan 
iìorum ciuium. udmetuj. 
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R A N Sacramento è quello dell'altare , 
al quale per accoftarfi è neceflario da 
parte di chi Io dilinbuifce riceuere un'al- 
tro Sacrameoto,fette volte dal Vefcouo, 
tante, quanti fono gli ordini : & da parte 
di chi lo riceuc è neceffario l'altro Sacra- 
mento della penitentia, compartito in tre parti necefTarie, 
Contrittionc,Confeffio ne , e Sodisfattane • Et quelli due 
facramenti fono à tutti fedeli neceflarij à parricipare > per 
via ordinaria,^ commune di ranto bene.cn a per andar via 
Tempre inanzi nel diuino feruti io, & attendere alla perfet- 
tic ne, fono de gl'altri apparecchi fatti à bello Audio per 
riceuere quanto più degnamente fi può tanto gran Srgno- 
re . Noi dunque per far vna fatica molto compita, & alla 
quale poco,ò niente manchi,per diuota perfena,& de fide - 
rofa di far con ogni peffibile dil:genria>quefraattione tan- 
to foblime , vcile all'anima , & grata à Dio N.S. feguendo 
l'incominciata tmprefa trattaremo in que fio luògo della 
Confefsionctneccflario apparecchio: poiché per o rdinario 
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[lo dmifio Sacrami mo , per me?^o ; del quale Iddio N .S. 
ci abbraccia, latta,confo]a , & accarezza * Decimoquarto 
s'accomoda al gufto di ciafeuno a/Tai meglio del man na>ò 
d'altro ch'apparecchia le . v «dande ad vna comnìunità nu 
merofai hauendo quelli grandmi ma difficoltà di condire 
i cibi per lo gufto di ciafeuno j che però accade nelle con- 
greghe; delkfcfl*)ItWdini^^^ donne,fardiucrlì 
appawchi*ka do«e io quatto pjccdi^icpp boccone del 
&crai*iento , ciafc^pa,anima ritriti* «irati i fapori di £ua- 
M\ù,Panem de calo prdflitifti <r«, omne delelìamentum in 
[e b .berne m. Dectmoqu into', è à modo di vna recognitio- 
9e,9|ribvw4^uto4 Dio : poiché come vuole San Tho- 
maifo, Peimcnatur4 deietur Deofycrijlcium in ttcogni- 
twmmiominy * Ec queftodcuecfler proportionato al Si- 
gnore, à cu i fi dona : impercioche non fi dà mitra à Rè, ne 
fpada à Vefcouo.^ta;*/ dignum offeram £a?/Quefta carne 
carne fa cri ficata in croce iafeiataci da Chrifto per amore; 
per amore l'offeriamo. Non cancelli il Redentore in que- 
lla croce li peccati , c he s'faa li can o à commettere , rimet- 
tendoli allora, fi come hoggidì non danna per li peccati 
futuri . Soprauanzo fi vna infinita fo disfate ione , la quale 
bada per quanti peccati fi haueanoà fare: &lafciòvn 
modo bellif$imo,da poterla applicare; & quello fìi il rice- 
uere quefto diurno Sacramento dell'Euchariftia : Prdpa~ 
rauif Dontfnut boììiam ^fanBtficauit vacato s Juos « Deci- 
raofcfto fà che l'eterno (ua padre fia debitore à noi,& che 
ci doni il tutto A è à guifadt vaghissimo albero piantato 
da Chrifto S. N. nel mezzo del cuore per arradicarlo fino 
al giorno del giuditio i i cui rami art iuano fino al Purga- 
torio,! frutti al cielo. DecimofettiOio conduce a Haltiisi 
mo della perfet t io ne ,h auend o in fe medefimo 1 i ft dia per- 
fettione^J* qu»k«*acquiaa,^n lafciar il tqtto v & Ccguit 
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babes,& vemfequercmeJit in quello facramcnto non Io- 
ta feguiamo à Chrifto j ma ce Io ftringemo nei cuore. De 
cimo ottauo proprio fuo effetto è leuarci da quella vita 
mortale , & trafportarci all'eterna ; contrario al pomo vie- 
tato , che leuancto i prim i parenti dalla vita, che poteano 
perpetuare , li fece rei della morte del corpo , & dell'infer 
nojhauendogli prima caggionata quella dell'animi per lo 
peccato mortale:^»/ manducai hunc panem y t viuet in £ter- 
num. Pecimo nono riduce à memoria la gloria eterna, 
Futura glori* nobis pignus datur . Et tanto più,che quiui 
Chrifto S.N.vi è così gloriofo,come è in Paradifo. Ven- 
tèlimo nelle folennirà de' fanti è gloria de fanti, orTerédofi 
quello facrificio à gloria particolare di ciafeuno di Joro. 
Ventèlimo primo aumenta i meriti ciafeuna volta , che ti 
communichi : poiché quello , che quiui dimora,è fonte di 
gratia,e di mentovandoti vna gratia detta , Ex opere ope 
rato,fk l'altra cóforme alla tua difpofitione chiamata, Ex 
opere operantis. Ventèlimo fecódo fempre ti (limola à tor- 
nare à prenderlo, ne è chi ti polTa impedire quello defide- 
rio,ne chi ti lo toJga fenza tua colpa.Ventefimo terzo co- 

. cede gratia à ciafeuno conforme allo fiato nel quale lo ri- 
troua.Se fei immondo,accoftateal fonre d'ogni purità per 
lauarti ; fe ferito. da. ferpe di foggeftione,a!za gli occhi à 

; quello ferpe d!.bronzo ;.fe zoppo , cieco,debbile , poueroj 

; quelli fouoinuitati à quella cena : fe talhora fdruccioli , 
quello ti confortarle afflitto, quello è vino , che rallegra il 
cuore : Così lo iroltra la chiara difFerentia fra coloro, che 
fpelfo fi communicano, & fra co!oro,che di anno in anno: 
quelli fono belli , & di vi ta, & di colore , & di auuenenza, 
meglio chei tre fanciulli : quelli poflbno dire, PercuJ/us 

fum ut foenuriiy & aruìt cormtum , quia oblitus fum come- 
dere panem meum. Ventèlimo quarto, quante gratie ti có- 
cede tute le cuopre : & fe non fenti l'ardore con tutto, che 
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fia fuoco; quello è per farti più viuamcntc,& fpiritualmé- 
tc bruggiarc . Impercioche fc non fcnri quel che vorrefti 
fentire i almeno fa che ti effamini diligentemente à vede 
r e , c he cofa babbi tu fatto centra del tuo amato : & f r fi , 
che à far fiamma maggiore s'aiconde: ti fa tflcrotai cefi 
le fopreme potentie intcrne,dclla memoria , intelletto ,& 
volomà.Ti fa vn martire fpirituale, actefo che magnando 
no fenti gufto.In foroma fe ci dcffeilgutto.chc bora quel 
Thumanità fantifTìma gode in cielo beata , baftauebbe per 
toglierti la vita,& ti farebbe impeccabile. Si che ti di co 
me vuole,& come gli piace,conforme à Giobbe,** volue - 
rit ex tendere nuhcs quzfi tentorium fuum , & fulgurarc^ 
lamine fuo defuper^cardines quoq; marti operiret ; per b*c 
emm tudtcat populus,& d*t efeam multi* mortalità* • in 
mantbus abfcondit lucem^ prteipit et *ut rurfm aduemat. 
Annuntìat amico fm,quod poffiffio eiusfit, & ad eam pojftt 
offendere . Batta moftrare all'amico il gran bene che gli 
tiene apparecchiato, certificandolo ,che ci potrà a?la fine 
arriuare. Ventefimo quinto, fe non lo pigli realmente : ma 
con la fola volontà jk come fi dice fpi ritualmente, fi tiene 
per reccuuto • €t è quello vn fegno chìarifsimo del fegna- 
lato amore,che ci porta >& del gradifsimo defiderio di do 
narfi à noi » hauer ordinato, che riceuendclo con l'animo, 
& volontà fula,fenza il Sacramento fia come fhaueflc re- 
ccuuto in quanto al furto corri fpondeote alla difpofitio- 
ne,che dicono , Ex opere op ratiti* , ncn quanto al frutto, 
che dicono,£x^rr^erjroiperchevogli rifolutamenre, 
e non ti fia cena ffo>ò pur per indi'pofitit ne ncn po(si,& 
facci quel! apparecchio, cht fi ricerca per riceuerlo facra- 
mentalmente, & babbi volontà rifoluta di lafciàr il pecca 
to mortale , perche chi non ha quefio continuo apparec ' 
t h io,& volontà è in Rato di dSnaticne eterna>dico in pec 
etto mortale , il quale folo può impedire quelta facra co 
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muntone. Vena fimo k fto.fegue dal fopradetto,che lo fta- 
re alia Mcffa è di grandissima vtilità, porgendoti oceafio 
ne di communicarti fpiricual mente > oltre il miro % che fi 
merita in Cernirla; che però inOituì che fufle no folo facra- 
mentova facrìficio ; acciò l'anima non folo nel facramen- 
to;ma nel faaificio neparticipaffe. Ventèlimo fertirao,ci 
fà guardiani,* cuflodi del Rè foprano,il quale officio nel 
mondo è di grandifsima dignità . onde il Re Achis volen- 
do promettere vna gran cofa à Dauide,così difie , Ego cu>\ 
ftodtm capiti* mei ponam te c untiti diebus . Ec ad vn cei to 
Capitano di Saul,Dauide parlò in quefta guifa, Nunquid 
non vir tu es,& quis attua fimilù fui in l/rael/£^are ergo 
non cuftodtfii Dominum tuum Regem / Ti fà vn Sani?*-» 
faniJorunjy oue fi cuftodiua l'Arca del teftamento tutta di 
oro attorno ; Et hoggi à quello effetto fi fanno footuofi j Heb - 
C hiefe, altari bellifsimj,cibori j,& cuftodic ricchifsime , à 
ferbar quefto facramento : acciò l'anima , che l'hà da ricc- 
uere, impari almeno da quelle cofe efterne il notabile , Se 
diligente mcdc,chc ha da teuere,quando r rceuc,6V denteo 
fe ftefla conferua^quedo dinino teforo del fantifsimo Cor- 
po del Redentore. Hauea quell'Arca dentro di fe i! mana, 
il quale per effer ben cuftodito,hauea il vafo d'oro,* l'ar- 
ca tkffa folto di fe: di fuori le tauole, coperta ò Propitia- 
torio d oro,* le alide Chierubini: dalla deflra le tauole di 
pietra , & vn chierubino: dalla finifìra la verga , & l'altro 
chierubinc: dietro era il muro del tempio in piatire d'oro: 
d'auanti Ja ferratura dell'arca,* il velo. L'arca è il noftro 
corpo, ^r//^/5«y?//>» > incorruttibile,fpinofoj che fia già 
pioila to,& mortificato per la penitentia,* vita rehgiolss. 
11 vafo d'oro l'anima in carità . Alla deftra due tauole di 
pietra,amor di Dio,& del prcfsimo. La fiorita,* coftantf 
verga,!a diuina parola . I due chierubini la cognitione di 
Dio,* di fe (le /To.II Pro pi ria te rio èia roifericoulia dì Pie 
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in quefto facramento verfo di noi dimoftrata . Ventefimo 
ottauo, rapprefenta in fe tutta la vita di Chrifto S.N. Et fi 
come ne gl'antichi fedeli > fi rapprefentò la fu tu ra vita del 
Verbo in carne; così noi in quello facramento della paffa- 
ta vita di lui ci ricordiamo : Hac quotiefcunq;feceritù , in 
mei memori am facietis>not\ folo della paflfione, & morte ; 
ma di quante cofe egli fece : però Chiefa in ogni folennità 
celebra la fanta melTa , come in quella fi rapprefenrr ; quel 
tanto che celebrando honora . Btbebant autem de Jpìrita- 
li con/equente eos petra : petra autem erat Cbrifttu , merita- 
do nell'opere loro per lo futuro Meffia: & noi godiamo di 
Chrifto paffato,ma veramente prefente in quefto pane , il 
quale quelli nò hebbero. Vctcfimo nono dà chiariffimi fo- 
gni d'efter apparecchiato à far bene à ciafeuno fedele>che 
però viene in ciafeuna hoftia,à modo che'l Sole efeep tut- 
tij& per ciafeuno ad illuminare , & rifcaldare eofi vn folo, 
come tutti infieme.Trentefimo,in quefto facraméto Chri 
fto moftrafi Sacerdote,Medico,Auocato. Et quefto parti- 
colarmente nella Mefla. S2Lcerdote;Sa»fIiJicati fumm per 
oblationem corporis Cbrifìi iefu fernet . Nunc autem femei 
in confummatione fecuìorum ad deftruFiionem peccati per 
bojtiam fuam apparuit. II Medico affi fte all'infermo in 
ognibifogno, & quefto facramento è per ogni fpiri tu aie 
infermità > & il Medico non fana immediatamente morbo 
niffunc^aiuta fi bene la n atura; folo Chrifto fana ogni mor 
bo; & perche ogni giorno ci ammaliamo>ogni giorno ci è 
quefto Medico prelente nel facraméto. Auocato nella mef 
la, fa cedo quell'officio d auuocatìoneper tutta la Chiefa , 
della quale giornalmente ella tiene bi fogno. Et perche tré 
intétioni fi poffono hauer nel culto diuino 3 H onorar Dio, 
Impetrar perdono, Acquiftar gratie:& perche non vie cui 
to niiTuno fenfca Sacerdote :]fenza Auuocato no fi ottiene 
perdono : & fenza medico non fi acquifla gratia di fanità, 

però 
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però degnamente fi dice Chrifto S.N .effere quefte rre co- 
le ncir£uchiriftia,le quali fi poffono applicare alle rrecó- 
ditioni dategli da S.Thomaffo nella prefente Strofa,Srà, 
Vales*P.y r cù*Comc Auuoca to fai affai jcome Sacerdote hai 
gran potenti a ; & come buon medico ci pafei di cibo falu- 
teuole. 

Cobaredes . Detto già delle due cofe,rvna,cioè> che ci 
pafea ranco foprabbondeuolmente, refta dire>come fiamo 
coheredi i Và cosil'ApoftoIodifcorrendo con li Romani, 
Chiunq; viue cóforme alla carnc,cerca cofe di carne,& fi 
regola con la prudentia carnale,* queff a è nimica di Dio, 
& lìmiii pedone no poffono piacere à Dicjla doue,chi vò 
cófjrme allo fph ito,fente le cole dello fpirico > & la prude 
tia dello fpirfrogliè rita,& pace; & chi ha fpirito diuino, 
& in lui habbita quello fpirito,che rifufeitò Iesù da mor- 
te,quefto darà vita à corpi noftri tutei.-perche furono ftan 
-za delio Spirito fanto:& quefto fpirito è quello^hefà te 
ftimom^nza^héfiaroo figliuoli di Dio,Siau!?Jilif>& b* 
redes:uaredes quidtm r Dci 5 coheredes autem Cbrifti* Rac- 
colgo ?o da queito difeorfo , che lo fpirito di Chrifto S.N. 
fi cummunica à noi per via del Sacramento,ilquaIe cótie- 
irc quanto hà Chri/io>in particolare l'anima > & lo fpirito 
di Chriftc. adbaret Deo; vnm Jpiritu* fit cum co . Et 
quefto accoramento fi fa particolariffimamcntecó l'Eu- 
chzrì&ìitMibi autem adh<erere Deo y bonum efi. Qui man 
ducat meam carnem i & bibit meum fangumcmjn me ma- 
net & ego in co . Sicut mi fit me viuens pater 3 & ego viuo 
propter patrt':& qui ma ducat me>& ipfe viuet propter me* 
Come Chi ilio S. N. viue per lo pane > così noi viuiamo p 
Chrifto. Lo fpitto dà quefta vita, eli qui vinificata i 0SLtìt6f 

d; He egli parlando di quefto Sacramento. Et S.Chiefa do 
po comunicato il Sacerdote gli fa dir quelle parole , Cor- 
pud tuum Domine, quo d fumpfi y érfanttuì /angui* >quepo. 
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fa ut, adhtrcat %/ifceribua mcù. Si che per quello titolo di 
figliolanza fi viene all'immortalità, Cobdredes facfantto- 
rum ciuium.Et pure l'hercdità non s'acquifta,fe non dopo 
la morte di chi fece il testamento . Vbi enim tejlamentum 
efi : mors necejie ett intercedat tcflatorù. Iddio effondo im- 
mortale non può morire ; adunque la beatitudine, noftra 
heredità,non è propriamente heredità : & nondimeno per 
farla vera heredità,Iddio fi fece mortale per l'incarnatio- 
ne; & acciò fapeffe ciafcuno, che non potea a quella he- 
redità 1 & beatitudine peruenire, fe non dopo la morte di 
Chrift tjchiama la diuina fcrittura Chrifto hèrede , & noi 
coheredi. A quefto effetti è chiamato vecchio, enuo- 
uo teflamétoje però erano tati animali facrificati, 8c morti 
a fignificare quella morte del Redétore:& egli hauédo in 
mano quefto facrificio figurato d\(fc,Hic calix nouu tejla- 
mentii etti* mcofanguineJèx le parole delia cófacracione 
del fangue. Rie efl.n.calix/anguinu mei noui,&£ terni te- 
Hameti.myjlcrtù fidei^quipro vobU^& prò multi* effunde- 
tur iti remijjfofte 'peccatori*. Hà gra forza quefta voce,C<?- 
htredes. Impercioc he ci fono hercdi,come fogliono eflfere 
i no primogcniti,neI fecódo,& terzo luogo>nó hauedo ne 
titolone primogenitura co li foli aliméti 5 & veftiti.Ma fo- 
no altri coheredi,così heredi come il primogenito. Diede 
Abramo tutta f heredità ad Ifaac figlio della vera moglie 
libera;à figli della ferua diede folaméte alcuni prefenti,& 
duonùCosìlodiffe rApoftolo,/V5>m«i ancitttfilìj fedii 
ber*. Quato fia quefta heredità >& qua to gran bene,c hi io 
p >trà giamai cipircìQuéaSt lingua diceref >dice S.Greg. 
vel quii inteUeitus capere /uffici trilla /upern* ciuit acqua- 
ta fint gaudi a^Angeloru Cboru interejffi 9 c& beatiffimts {pi 
ritibm gloria co ii tori* affifìere y prd/entem vultum Dei cer- 
nere jncircum/criptu lumen videre t nu8o mortu metu affici* 
ineorrupti onù perpetua munen Utart/bi fogna hauer par- 
____ ^ ticoliT 
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ticolar gratta» & lume di Dio N. S. per poterla in qualche 
modo penctrarerchc però l'Apoftolo ditte, Deus det vobis 
illuminato! oculos tordUyVt Jciatù > qua efijpes voc attorti* 
eiti*>& qu* dtuttia glorié t bareditatù ìllìus in fanfttsAm- 
pcrcioche tuttala tcrra,tutto il mare) tutto il cielo» tutte 
le ftelle,tutti gl'Angeli, te ridetto Dio è quella gr ade he- 
redirà;& ne hauerà il beato quel gufto»& diletto, come fuf 
fé cu/a rutta, & propria fua. Hora come fperiarao effer co- 
heredi del Redentore; così bifogna in quefta vita ad ogni 
modo conformarli con lui;come l'Apoftolo parlando per 
appunto di quefto,ouc di fopra così diffe : Conforme: fieri 
imaginii filyfui . Vt>& cruce , & glori ficatione fintile t ef- 
fent>dict il Vatablo. Segue immediata mente>P7/i> ip/t-, 
primogenita in multisfratribus.Qutfa conformità confi- 
sche fiano,cosi eglino figliuoli di Dio,coroe Chr ilio; & 
fiano fuoi fratelli adottiui , come egli è figliuolo natura- 
le. Onde che S.Cirillo <\\ttz*Quando natura Deua^ bomine 4. thcf.c- 
ajjumptoyfaiìm efi frater nofier,tunc ipfe primogenitm fa- 
cIua efi in multis fratribuó> quia rnultos jSlios Detpergra- 
ttam\cffccitMox2L quefta imagine vuole Origeqe,che fia la 
Diuinità, comunicata al r7glio>e/Tendo egli Immagine del 
l'eterno padre:alla quale ci facciamo conf ormi, quando ci 
fono da lui le virtù cómunicate.Et oue meglio fi com mu- 
ngano quefte,che nella communionedeirEuchariftia.Et 
(e 1 come dice l'ifteffo Dottore , quefta imagine è l'ani- 
ma fantiflìma di Chrifto, a/Tonta dalla diuina perfona del 
Verbo , douendo l'imaginc effer diftiota da colui , di cui 
è imagine ; quefta participò in luo modo tutte le vin ù , & 
perfezioni che la diuinità potea còceder Ic.Sicat por taui 
mut imagin? terreniyportemus imagine* ccelefiù; ^curando 
d'imitarlo nelle virtù» & diuine fue attiooi : ilche fi fa con 
quefto diuino paneallhor qn incorporandocelo, ci inge- 
gniamo d*iroitarlo,anzi di préder forza di far in modo no 
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DI CONFESSARSI 

B E N E. 

PROEMIO. 

R A N Sacramento è queflo dell'altare , 
di quale per accoflarfi è neceflario da 
parte di chi lo di tiri buifc e riceuere vn al- 
tro Sacrameoto,fet te volte dal Vefcouo, 
tante , quanti fono gii ordini : & da parte 
di chi lo riceuc è necefla rio l'altro Sacra- 
mento della peoitentia, compartito in tre parti neceflarie, 
; Contri 1 1 ione,Confeflione , e Sodisfattone • Et quelli due 
1 facramenti fono à tutti fedeli necetiarij à participare > per 
viaordinaria>& commune di ranco bene. ma per andar via 
Tempre inanzi nel diuino leruirio, & arrendere alla perfet- 
ti ne 9 fono de gl'altri apparecchi fatti à bello Audio per 
riceuere quanto più degnamente fi può tanto gran Signo- 
re . Noi dunque per far vna fatica molto compita» & alla 
quale poco,ò niente mane hi 5 per diuota perfcna,& de fide - 
rofa di far con ogni potàbile di l:gen eia, quella anione tan- 
to foblime , vtile all'anima , & grata à Dio N.S. feguendo 
l'incominciata imprefa trattaremo in quello luogo della 
Confefsionc»neceflario apparecchio: poiché p er ordioario 
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tutti fiamo peccatori: & è quella,che richiede TApoftoIo 
da Corinti, Probe t autemfe ipfumhomo , à*ficdepane ilio 
edat>& de calice bibat. Et quefto per assicurarci , & andar 
con quiet ifs ima cofc ientia acconciando fiorito letto, & 
non Ipinofo nel noftro cuore ad vn taco,& tale fpo(o,q ua- 
le è l'irtcffa purita,iddio N.S. Così l'ordina il Concilio di 
Trento,che per quantunque contrito fi creda alcuno , ha- 
uendo cofcientja di peccato mortale, è obligato à confef* 
farti prima di communicarfi : & chi teneffe il cotrario che 
bafti la fola contritione, lo condanna per ifcommunicato. 
& tanto più che hà forza quefto Sacramento della confef- 
fione di dare la contritione, à chi è (blamente attrito, cioè 
di dargli la gratta , & farlo amico di Dio , per ben che fi 
dolga del peccato commefìb imperfettamente. Imperoc- 
ché Thauer il dolor perfetto di hauer orTefo Dio,doIendo* 
fi puramente hauer peccato contra fua diuina Maeftà , è 
molto difficile; douendo hauer vn odio diremo al pecca- 
to, fodiffimo proponimento d'emendarfi; & neifanenire 
cfler deliberatitlimo di non confentir mai à niffuoo pecca- 
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ce le cofe amato. A far quefta confeffione i>en*intefa fcr 
uirà il prefente trattato : perche dopò diremo affaiffimi 
mezzi per riccuer quefto Sacramento con diuotione: & in 
particolare perche THinno , Veni creator Jpiritud mente* 
tuorum vi/ita , contiene moke buone cele per apparec- 
chiarit bene,& nell'atto di riceuerlo, & tenerlo feco gioua 
grandemente quell'altro $ lefu noftra redemftio% amor i & 
dejideeium . Però , & Tvno, & l'altro diffufamentc dichia- 
reremo. Diremo dunque in quefto trattato con queft or- 
dine. Primieramente della Confeffione ammaertrando il 
penitente» come fi debba confeffare , ponendo particolari 
aiuti, & mezzi potenti à riceucr bene quefto Sacramento • 

Dire* 
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Diremo poki a qual debba eflero il confeflore , chc'J peoi* 
tente fi deue eiigeré . Et all' vitimo delti frutti di vna con* 
fefsione ben fatta. 

Capitolo Trimo. 

Che co/a fia confi fs toni : & figuratami? anti- 
ca Sem tur a , & fot Tfittuta da 
Chntto J>. N. 

♦ -v * 

I ■ 

• • 

V G L I E L M O Parfggino,pone otto nomi 
di oucfto Saciamentó.Corfcfsione , Accu- 

i ■ 

fanone, Tcftificaticne , Allegatone, Riuela- 
rione , Condennatione di fc fteflo, Vomito 
Spirituale, Conto , ouero Rendimento di ra- 
gione . Confezione , cioè vna ricogniticne della ragione 
diuina ,oucro giùrifdittione : confettando la verità in que- 
llo tribunale lei affoluto ; celandola , Tei condannato : al 
contrario de* tribunali del mondo, oue chi tace , è libera- 
totela confeffa/è condannato . E' ben vero,che può alcrefi 
venire quelìa voce, ConfiJ/to>fìi\ Verbo Confiteor, cicè lo- 
[do , & rendo gratie à Dio , Confitebor tibt Domine in foto 
corde meo / poiché confettarti per peccatore è dar gloria à 
Dicccme diffe Iofuc ad Achan, che hauea rubbato , Fili 
mi dà qudfo gloriam Domino Deo ifrael , & confi fere atq; 
indica mtbi^quii feceris , ne abfcondaó . Et perche quetta 
confefsione fa bella l'anima fi à\ct>Conftffio,& puh bri tu 
do in confpedueiuéy/ancJitéU ,& magnificenti* in fatftt 
ficatione e ita • Tutte virtù,& grandezze, che fc guc no da 
: vna ben fatta confefsione. Accufatione,crn la quafe,co 
me li è detro,accufandoti nel diuino Tribunale, lei libera- 
to. Sede la Mifericodia,le fede vicino la Giuft itiaja quale 

R 4 fcriue 




1 3 * M OD 0 DI 



fcriue coicra dei permeate; & quella cancella quanto cÓ- 
Uc h tra di quella ha fententiaco quella , Mifcrhordi* fuper 
cx*ltatiuftiti*m Teftific adone» per cui s'incende rutta la 
verità dèi facto ; e(Tcndo,che il teftimooio è quello»dacui 
oa 14. prende il Giudice l'iaforatatione • Tcflà fiMU non men- 
tittur. La dice come la (là. Chi tace la verità nel Giudi- 
tta > è obligato à tutto il danno » che ne fegue : chi non fi 
confata bene , è debicordi quell'anima » la quale da Dio 
in quel giudi tio è perduta . Bt fi come il teftimooio in ter- 
rogato è tenuto rifdondere , così d eue il penitente rifpon- 
dece ali'interrogationi del confeflfore. Allegati one»propria 
parte dell' Auocato, con la quale è obligato dar piena co- 
gnitione della caufa al Giudice delegaco;come il redimo- 
nio deue darla del fatto,corae paffato fia il negotio : fi che 
per quello il penitente è obligato à dire del fuo peccato 
le circoftantic . R melario ne delle cole occulte >& delle 
quali fenta roflbre,* vergogna.Condennatiooe di fcftef- 
fo, Quid/i nos meiipfos dtjuditaremué , non vtiq; iudica- 
temur : dum iudicamw autem , a Domino corripimur , vt 
non cum hoc mando damnemur* Vomito fpiritualejfi come 
il corporale nafee da naufea , & (degno dello ftomaco , di 
cofa.chc non gufti: cofi il peccatore deue talmente cauar 
da fe il peccato,corjc cofa abomioeuole» & di gran difgu- 
ftojcon amori nfolutifsimo di non peccar di nuouo » che 
_ però il recidivante» è chiamato; Canireuer/tu ad vomì 
i'cwui*] tum. Rendimento di conto di ragione» come chiamato dal 
gran Signore» à dar conto di fua cofeientia . Cominciò in 
figura quella Tanta confefsione dal primo peccato d'Ada- 
mo»da cui Iddio volfc fapere il fuo peccato , come auerti- 
veomr. i ^ ce Tertulliano;* San Gtcgotìo dkd Ad hoc requ^gi/ue- 
vi irci. I runtyVt peccatum quod tranfgrtditndo commìferani » c*n - 
* nr ^\fisendo dtltrent: vndt fcrptns.qui non e rat rtuacandmad 
vtnìam.non tjt de culpa requifituà* Cofi la volfe d a Cain o 

dopo 



.Co, li 



ti. 
»3 



Digitized by Google 



I 



CONfESSARSiBEtfé. 

dopo baueroccifo il fratello. Deilìlkffo patio Giobbe, I 
Si ab/condi pecca tum meum> qua/i tomo , & ealani in finn 1 37 * 
«*0 iniqui taum meam. Tutto quello nella legge della 
altura . Nella fciicta poi dice S. Agoftino , ìaerificium^ ^ 
tefhmonium peccati voluti effe *vtfc pecca eor per Matti- .cx?eiir- 
nem facrìficy confiteretut peccajptddeo tamquam prò afta- ftam * 
nife fio delitto Jacrifinum mandami . Con tale, & tale fa* 
orificio deuato per tale, & tale peccato. Chi vedeua far 
1 offerta, conofecua il pecca to,che fatto haueua.chi l'offe- 
riua. Et vir , fine mulicr ò cum feeerit ex omnibus pcccaeù, Num, f. 
qudfolentbommibmacciderey&per negligentiam tran/ ****** 
gre {fi f uennt mandatimi Domini, atque deliquerint;con/[* 
tebuntur peccatum fuum . Con quell'offerta veniuano à 
confeflar il peccato loro. Cornei fii in iniquitate tua • Tot- 
lite vobi/cum verba,dicc Ofca Profeta. Et San Geronimo ofc - *4. 
interpreta queAe parole efferono roracione A confefsione 
dei li peccati loro. Et la parafrafi Caldea volta, Verbo-* 
confezioni*. Segue il Profeta , Et conuertimini ad Domi- 
num y & dici te ets omnem aujer intquitatem, & accipe bo- 
num y & reddemus vitulos labiorum mjlrorum . Et nel Le- 
nitico fi AxCzjOfferat biremm viete* tem ; & pofita vtra que 
manu /uper caput eiua,confiteatur ttmnes tniquitatcs filw- 
rum (frati , & vniuerfa de lift a, atq; peccata eorum : qua 
imprecane capiti eitei; emtetee iìlumper hominem paraeum 
in defertum* Oue Y A bolenfe dice , ti ire* fiebae confejfio , 
non b omini; ne qui* conciperet , qmd ex ilio aiiu fdueren 
tur peccata populi. Si ficea la confezione à quell'anima* 
le , acciò non cadeffe nell'animo di qualch'vno, che per 
quell'atto fi fcancellaffero i peccati del popolo Et altro- 

lie, Prrficiebae h<ec por tatto birci, cum portabat peccata, Vt 
populuó baberet vitam pacificami piente udì nem bonorum-, 
tcmporalium,vit*m hngamfine dgritudint. Nel fine poi 

di quefia vecchia legge , ; & nel ven ir Ia nuoua fo figurata 
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nella confefsione> che fi ficaia a San Giouan Batitifta , 
quando battezzaua nel Giordano:^ aptszabaniur ab co in 
lordane confitente* ficcata fna • Dal qual luogo San Bafi- 
lio raccoglie la noftra con&fs ione* 'Delineo^ ombreggiò 
à modo di Pittore in queftacdnfefsìoiie fatta à SanGio 
lì anni, quella che egli itti tu ir douca perfetta mente* Come 
dunque il Battefimo di San Giouanni fenza dar gratia,cra 
figura del noftro; così quefta confezione fù altrefi figura 
della noftra. La promife p >i Chrifb SN.à SaaPietro, Et 
ttbi dabo ciane s regni cai òr um \'&ywidcuxq; fiAuerii Ju-> 
per ter ram^ent foiutum, & in ceejù. Dal le quaji parole Sa 
Geronimo^.Cirillo^.S.Chrifoftoiiio raccolgono, c he i 
peccati fono funi , Funes peccatoram citcumflexifunt me. 
Diede poi in atto quefta poteftà , -Accipitt > àpiritum fan- 
cJum^quorumremtferitispeccata^emtttiintttr «à.Fu pofla 
in^rattica al tempo degfApoftoii , Mutria; credentium 
Hteniebant confitente* , <fr ' annuntianter aelus fuos. Et il 
frutto, che fi facea di Grnile confeisione era grandifsimo : 
poiché bruggiarono libri cotiofi dì foperfiitìoni,* necro- 
mantie^di valuta dr cinque mila feudi. 

Noi dunque àpraeticarla benc^bifògna,che diamo mo- 
do,il quale abbracci tutte le patti di quefto Sacramento. 
Il conrelfarfi è cofa buona,bìfogna farla bene, iuflc* quod 
iuftum ejl tuaicate* Non è forte dice il Fitofofo,che fà co- 
le £jrti,ma chi le fà forcemente , M ulicrcm fortem , quii 
inuenieti Sog^ 'orìge li fortezza di lei in fatti, Manum~> 
Juam mifit ad jortia : digiti eim appréhcnde^untJuJunL^* 
Cu k uno dito di queftamapo dell'anima ha tre articoli: 
perche feno cinque Regole , & ciafeuna hà tre mezzi per 
dirizzarla bene . Dico dunque, che corife flandi fi il peni- 
renre deue aiutar la memoria , dirizzar l'intelletto , affer- 
mar la volontà, regolar la lingua, moderar i fiuti» Alla 
memoria per ricof datfi de peccati commefsi fono tre co fé 
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nece<Tarie>far gran conto dé peccati,efTamc di cofcientia, 
& confettarli Ipcffo. Nclfintdtetto vi ila, Fede , Pruden- 
tia,Me3itatione. Nella volontà , Dolor del pafsato , Pro* 
poni mento nel prefcnte,& Speranza per lo futuro . Nella 
lingua fia la confefsione,Semplice,Intera, & A cavatrice. 
NelH fatti il fito>& modo del corpp decente , Accettar la 
penitenza, & remeridation della vita .Gioucrà fopfa mo- 
do alla deuotione, tutte quefte cinque cofe > confiderai, 
Se congiungerlc nella perfonadi Chrifto S. N. Ricordan- 
doli della memoria di Iui,per auuiuar la noflra: dell'intel- 
letto chiarifsimoper illuminar il noftro : di quella infiam- 
matifsima volontà per accender la noftra : della pruden 
tifsima), & dólcifsima lingua per roucuere bene la npftra : I 
dell! gefti,& difpofitione di quel modeft ifsi mo corpo , per j 
accomodar il noftro: della vita durifsima , per fottentrarc 
ad ognipcnitentia,& emendatione della vita noftra* 

Capitolo Secondo. 

Aiuti per ricordar/! de peccati commejsi > 0* 
modo dh averli à mente nel confefjarfi, 
Et primo quanto gran conto far fi 
debba del peccato mortale. 

Wtii^fc V AN DO fi fa poca ftima d'alcuna co- 

fa, Se l'animo non fi ferma à confiderarla 
bene , ma alla sfoggita la pafsa j non può 
à lungo andare nella memoria fermarli : 
la doue , quando l'animo s afferra ad al 
cuna cofa, & ne fà gran conto, penetran- 
do ben bene addentro la forza , & in virtù di quella , non 
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può giamat dimcnt icarfene « Cosi dir fi f u o le , che lcffen- 
dentc fcriuc in poluc • & f o flfc fo fcòlpifce in marmo : pcr- 
cioche colui, che fà l'ingiuria» non penfando più che ramo 
al male c'hà fatto , gli fi toglie dall'animo ; ma chi è offe- 
fo,arriuando f offefa (ino alle midolle dell'anima, la tiene 
di continuo auant a gl'occhi . Hebbe quella memoria il 
penitente Re hebreo,quando diise,Quoniam inìquitatem 
meam ego cognofeo , & peccatum meum centra me e fi Jem- 
per. {lontra me,è regione meìforam me, ex aduerfo ; pecca 
tum meum ajfidue video, msbtfemper obuerfatur eb oculos, 
aperire oculosnequeo , quin iUud mibi fe cbyciat , illttd per- 
petuo fero in me a con/ci entia.Così và Gcnebrardo dichia- 
randolo, Al dtrimpeto tengo il mio peccato , l'ho Tempre 
auanti à gl'occhi miei , non apro mai gl'occhi , ch'io non 
lo vegga, Icmptc di quello la cofeientia mi (limola, pizzi- 
ca,©^ rimorde. Da quelta perpetua memoria del fuo pec- 
cato San Pietro al cantar del Gallo fi bagnaua tutto de 
lagrime di modo, che nel vifo hauea, per lo continuocor 
fo di q uellc,fa tti due canaIetti>come riferilce S. Clemente 
Romano.Onobbe la grauità del peccato Ariftorcle, qui 
do d i(Te , CMelim til mori , qua m facete ali quid contro^* 
honum vinetti*, & Marco 1vAX\o % Annulum Gigù fi babeat 
fapentytamundcm fibi peccare lice a r, quam fi non babeat . 
Era fauolofo anelle,the qualunque pedona l'hauea in di- 
to, fi facca inuifibile . fi che il peccato è da fe tanto brut 
to , che fe non fi fapeffe da perfori a veruna non fi dou r eb- 
be commettere.McgJio di quelli difse l' A n felm^che hau- 
rebbe elette lenza peccato cfser nell'inferno, che col pec- 
cato andar in Ptxzd^ovMaUempurua à peccato , & inno- 
cent gebennamintrare % quam peccati /orde poìlutuA calo- 
rum regna tenere • Il S.Re Lodcuico da fanciullo fi rifol- 
fep&tofto di mot ire, che mortalmente peccare. Priuaill 
peccato della gra tia di Dio,ti fa reo dell'inferno di modo, 
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che fra il peccatore,* Io inferno,non fi frapone fc non vna 
telaragno , la vita prefente ; qual rotta, fubbito fi ritroua 
nell'inferno : anzi chi pecca ftà alla porta dell'inferno ; & 
quando pecca,batte,che gli fia aperto . Perde il cielo, & è 
dannato eternamente, fi pone futto i piedi gl'Angeli fanti, 
& l'anime beate:difprcggia la B. Vergine,calpe(ta Chrifto 
S*N.& fi caccia fotto i piedi tutta la (antifliroa Tnnitàian- 
zi dal canto fuo ammazza Dio. Vn contadino Catalano 
nell'anno 1492. in Barcellona tirò al Re di Spagna Ferdi- 
nando il catholko vna coltellata al cullo peroccidcrlo,ma I 
la collana, ch'il Re hauea , tratenne il colpo . Peccando il ! 
tr ftr f lai cato fuo ferifee àDio,ma l'impaflibilità ,&immcr- j 
talità fà,che non fia ferito, ne morto.Quante opere fa per I 
buone, che fiano , non fono di vita eterna meritorie , tutte 
fono perdute per qaeftofine ; nell'inferno altro non fi fa , 
che punir quefto peccato,& altro non fanno i dannati,chc 
piangere eternamente i fuoi misfatti. Quefto maledetto,* 
trasfotmato moftro diede i dolcrspaffione>& morte al S<?1* 
tore : & folo quefìo all'animo generofo baftar dourebbe ì 
per non peccar mai ; il vedere , ch'à vn (ci peccato hà così 
malamente trattato il fuo Redentore . Si che il peccato j 
non folo offende; ma h perdere ogni bene per vn folo di - 1 
Ietto brcue,& di pafTaggio. Lifimaco Re de Macedonico f De ^sd. 
rr.c o*!ce Plutarco , guereggiando fra Schiti, fù per la fete .bevale, 
foizacod'arrenderficon tutto l'efferciro: beuuta l'acqua J 
fedda dille, Dyboni^quam breut* voltptatù grat taguan 
tum Kepiumnmifi: Per vn poco , & breue diletto hò yn 
tanto gran Regno perduto. 

Chi dunque sa che.cofa è peccato , non può feordarfe 
ne>perche per quello fi perde tutt'il bene, e s'acquifta tut- 
t il male . Gran ftupore è hauer ne gl'occhi vna traue,nel- 
la parte del corpo delìcatiffima , che non può fopportàr 
fenza gran|dolore ne anco vn minimo granelluccio di pol- 
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uc : & chi vi ponga, & po(fa tenerui vna traue , fenza fen- 
tirla, & ftandoui di notte', & di giorno fopra de gl'occhi , 
fc ne (cordi di maniera , che vedendo vn picelo brufeo ne 
gl'occhi altrui procuri di ieuarlo. Così di fife con'gran ma- 
rauiglia il Signore , Quid autem vides feBucam in oculo 
fratris tui>& tr jbem in oculo tuo non videsf Aut quomodo 
dict* fra fri tuonine cyciam fcftucam de oculo tuo' } & ccce~> 
trabs,efiìn oculo /00/Gran coia,è il peccato fopra l'anima 
di tanto pefo,& di tantotrauaglio, che balena all'inferno, 
ilquale ritrouàdofi nell'Angelo, fù nel fabiflb precipitato. 
Chi hà vna minima cofettina nell'occhio , non dorme,non 
ripofa,non quieta,fin che la tolga via ; no può feordarfene 
hauédola Tempre fu g Tocchi : & noi cosi facilmére ci (cor- 
diamo de peccati com medi ì Vegga dunque ciafeuno di 
far gran cafo de peccati, c h e facilmente fe ne r i cor d ar L 

Capìtolo TerijO. 

Che cofa fta peccato veniale > 0* quanto debba 
dall'anime pure ejfer fuggito. 



de para. 




L peccato fecondo S.Ambrogio è cótra- 
uenirealiadiuina legge, & difobedireà 
cekfti precetti . Prduaricatioj legù diui- 
na\ & coelejlium inobedientta mandato 
rum. Quando là volontà vuole cofa gra- 
ue contraria al diuino volere, allhora è 
peccato mortale : quando cofa di poco momento , è pec- 
cato veniaIe,cioè degno di perdono:che però il difloglietfi 
da quello g lo facraméto della penirentia,è detta propria* 
trite cófcffione,& il liberati] da queflo, [chiamata Ricéci- 
i iario ne: la quale è faci!c,ccmc è facile riconciliar fi l'ami- 
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co. Con tutto ciò fc ne deuc far gran conto, poiché è co- 
fa , che non piace à Dio . Ec fe per farne poca (lima fi ap- 
porta quello dello della Scrittura ; Septies enim in die ca- 
dit iujlua& refurget . II Vatablo efplica in quefto modo , 
Frequenter di/crimini objjcìtur , & euadit peri culti iuftus 
L'huomo giufto fpeflfe fiate fi ritroua in frangente,& efee 
con la fua. Et S, Agoftino dice, che quefto nuraerodi fet- 
te , fi pone per vna moltitudine , & apporta quefto luogo 
de Prouerbij . Et foggiunge , £)uod non deiniquitattbm , 
fed de trtbulationibtió ad humluatem produceniibua in tei 
ligi voluit.Dilh pena da Dio data à fimili peccati venia* 
li,fi raccoglie quanto gli difpiaccino. Onde che l'Aboleii- 
fc vuole , che il peccato di Mofe , & d'Aaron nell'acqua 
della contraditione fuffe veniale; & punito di pena gra- 
uiflima,di non entrar nella prometta terra , per la quale fi 
affaticarono tutta la vita, & furono del loro fine priuati.II 
peccato di Dauide , nel numerar il popolo punito di gra- 
uiffima pefte;& fe non fuffe ftata quefta haurebbe hauuto 
fette anni di careftia ; ouero per tre mefi farebbe fuggito 
da nemici , che l'harebbono perfeguitato; fìx peccato ve- 
niale ; impercioche lodandofi dallo Spirito fanto , fi dice 
non hauer fatto altro peccato , che quello della donna 
d' Vria , Quod Dautd fectjfet, quod retrum in oculU Domi 
ni,& non declinajlet ab omnibtió^qud prdeeperat ei cunfiù 
diebm vitd fu^excepto fermone Vrid Hetbdi • Chi dun- 
que viuc fan(améte,fugga i peccati vcniaIi,come cofa,che 
difpiace al fuo Sfgoore ; £>ui timet Deum , tnbil negligiti 
Anzi San Chrifuftcmo vuole , che con piùdiligentia fi 
debbia fuggire il peccato veniale, ch'il mortale : concio - 
fia cofa che quefto da fc è tale »j che fi fa da fe fuggire > 
quello rende la perfona negligente: & da efTo fi fà paffag- 
gjo à grandi, cioè a mortali, & così fi conduce H'huomo à 
djfperatione. L'intcnticn del Demonio non è fermarli nel 
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peccato veniale, ma da queflo farti cadere nel mortale . II 
rifo moderato è poca cofa , ma da quefto fi paffa à boffo- 
naria : da quefte à parole difonefte , & da quefte all'opra* 
cattiua. Così mandare airimpenfata,e fenza odio , male- 
dittione ad altri è peccato veniale : ma da quefte nafeono 
difgufti,da difgufti inimicitie , ingiurie graui\& da quefte 
homicidij . Sic à minimi* ad maxima gradatim Diabolo* 
duca > & inde ad dejperationem detrudit : & hanc viam 
priore non minore adinuenit.Non enim tantos peccatum-» 
quanto: dejperatio Conchiude tutta rhomelia,2Vfc 
à peccando folummodo abflincamue.fed ab initysetiam pec 
caio rum mundos nos conftruantes, magno fluito ampie Èia- 
mur,fi ad calorum regna proficifei vo lumia 3 quo vtinam^ 
omnes perueniamua gratta , & mifericordia Domino No 
flri leju CbriJfi.Di quefti peccati veniali parlaua lo Spiri- 
co fanto, Jguijfrernit modica, paulatim decidi u & S. Ago- 
R'mo 9 HdC peccata, irfifint parua per Dei mi/iricordiam; 
fiunt magna in pcccatoribtu neglxgentia . Nmìlum enim—> 
peccatum adeò paruum.quod non crefeat neglcttum , Nota 
vna fottiliflima arte del Demonio S.Bafilio , che fa cerne 
l'inimico, il quale no pot€do in t rare in cafa dell'altro fuo 
inimico , vi lafcia Tarme nafcofte,con le quate poi delira- 
mente entrato ferifea , & occida . Cosi il Demonio , con 
vedercvdirctGaxre , lafcia nell'animo certe fottilifsimc 
arme , con le quale pèi all'impenfata per lo peccato mor- 
tale ferifee > & ammazza l'anima infelice • Impercioche 
come vuole S.Thoroaflo, fi come nella carne quel morbo 
è mortale » che fcpara l'anima dal corpo ; così nell'anima 
quell e peccato mortale , che toglie la gratia : la doue il 
peccato veniale feoncerta l'anima in quel modo,che'l mor 
bo nel corpo Io dcbbilita, & indifpone ad oprar le natura- 
li opera t ioni . II peccato mortale trahe feco vna irreu cren- 
ti a notabile contra Dio,la quale non può (tare infime co r 
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Dio,come dicono S. Antonino , & Vcga . Così far dan- 
no grauc , & notabile al proflimo , & à fe ftcffo , come 
diceSoto. Il peccato veniale bà lolamente vna piccola 
irreuerenza verfo Dio , & danno di poco rilieuo al proflì- 
mo , & à fe fteflb , come vuole Riccardo di San Vittore * 
Quanto poi alli precetti defuperiori ecclefiaftici, ò fesco- 
lari , è neceflario vedere fe fu loro intentione obligate al- 
l' vno 1 ouero all'altro peccato : la quale fi può conofeere; 
sì dalla pena,che s'impone, come fe commanda per obe- 
dientia,fotro pena di (communica, di morte, di bando, di 
confifeationc di beni,come infcgnano S. Antonino Cae- 
tano, & A I fon fo di Caftro i come ancora dalla parola,& 
modo di corp mandar e. io. r „ r 

Sono dunque i peccati veniali contrari] à diuini pre- 
certi , in materia lieggiera , e fuori della determinata vo- 
lontà di Dio,offefe, & ingiurie fatte à fua diuina Maeftà. 
llchedourebbe affai baftare ad vn anima , che ama, & 
vuole compiacere à Dio in tutte le cofe. Jj>ui diligi ti* 
Dominum y oditi malum.Bà&A fapere che nò piace à Dio: 
così diletto figlio non vuole difguftare lamorofo padre. 
& tanto difpiaceno à Dio, che oltre la pena fopiadetta io 
quefta vita , li purga d acerbiffima pena nel Purgatorio, 
fit S. Agoftino dice, che non miriamo la pena per no pre- 
carena chi nercftaoffefo,chc tanto ci ama, & ci hà fatto 
tanti benefici j . I^on enim confiderandum e fi y qvid fece 
Htyfed quem offenderit • & dopo numerati roditi bemficij 
egue, Talem pattern offendere, contra eim votuntatetnu. 
aliquid committere ammaduertenttbm^ac fe non ignoran 
nbuó , quam efi crudele / Più giù , Surgamu* puri fimi ad 
purifftmamperfeclionem^ne iftù y qu* parua funumultipU- 
catU y quafi quadam fiabie patiamur corrumpi,& eolltdi: 
ne pinguedine carità* t m minuta fin amur macie affi igt^> 
tortura immund* confitenti* macerar ifemper tendamm 
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I.a.dcfui in m^iW.Ojidcchc tperfetti fapti iì fuggono diligentif- 
éo c ' l9t fimamcntc:grimpcrfetti do fe ne curano, cffendono poco 
amici di Dio , come l'au uemfce S.I fidoro : & Te talhora 
quelli ne fanno,è per inauuertenza,& indeliberatione ; & 
più rotto in pcn(ieri,che in opra , come Io nota S.Grego 
rio. Secondo infiacchirono l'àoima , tolgono la diuotio- 
ne-, ii gufto fpirituale, la pace incerna > latto d'amare il 
Creatore, & con quefti mancamenti l'anima debilitata 
infiacchire, & cade.Così Giuda fu buono, quàdo fu elet- 
to, pian piano poi dalli peccati piccoli vene al Ji maggio 
rhnon fi cótentaua delle cofe communi : rubbaua per ha- 
uer le particolari . Così cominciato à difguftarfi della vi- 
ta di Chnfto,entrò in cupidiggia di danari, pensò vende- 
re^ tradir Chrifto: fi comunicò in peccato mortale : ve- 
ne all'atto di tradirci vendere il fin* Signore: fi difperè, 
fi dannò. Onde che il Signore vedendo cómpiacerfi i fet- 
tanta due diicepoIi,che i Demoni) fi foggettaflero à loro 
(ilchefa peccato veniale, come dice S.Cipriano, S.Gre- 
gorio Nazianzeno, Beda, & Caetano ) li riprefe con pa- 
role grauiffime,che di ciò no fi ralegrafleroj ma fi perche 
erano i loro nomi fcritti in cielo:& recò l'effempio di Lu- 
cifero, che cade come vna faetta dal cielo • Come fe dit 
voleffe , che da quefto fi potrebbe andar à peccato mor- 
tale, & eterna dannatione. Et che da peccati veniali fi ca 
da nel peccato mortalc,fe non l'emendi, l'infegna S.Gre- 
gorio ne' fuoi morali . Terzo folam ente per afsicurat fi di 
no peccar mortalméte,fi dourebbono có ogni diligenciaj 
fugir i peccati venialhpoiche S. Agofiino dice eflcr mala- 
geuol cofa faper qual fia peccato mortale, e quale venia 
le.Dunqoe per afsicurarfi, fuggili ad ogni modo:& lddic 
pietofiffimo Signore j> quefta tua dilige za no permette 
rà,che tu cada nel peccato mortale . la doue quell'anim 
tr opp 0 hbera,che secédo la tal cofa no effer peccato mo 
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tale,fi lacia lubito sfrenataméte à cómcttcrla: & Iddio pe- 
rò talhora lafcia,che pecchi mortalmete. Aggifigeà que- 
do il Tauierio,che ne anco per fuggir Ja mor te, deui volon 
tariamete far peccato veniale: pche come la nuuola denta 
trattiene gl'occbi,cbe nó vedano il Sole; così i peccati ve- 
niali gl'occhi della méte à veder Dio , fmorzano il feruor 
della carità, fanno ch'Iddio difficilméte oda le noftre ora- 
noni, imbrattano l'anima, rallegrano ii Demonio, córri (la- 
ri o lo Spirito fanto, tolgono la (trecca familiarità con Dio, 
tirano à peccati maggiori debilitano le forze dell'anima p 
refiftereàcattiui inclinationi,rcndeno pigro al ben oprare, 
[inclinano il defiderio à cole téporali , allungano il Purga 
[torio,ritardano da) diuino cofpetto . Di quelli, cosi fcr tue 
S. Agoftino. ghirba* peccati* licei occtdi animam no creda 
mtUyita tamen fa velut quibufda puftuli*,& qua/i horreda 
feabtc replentes defirmem faefunty vt eam adamplexuà il- 
ttuó fèonfi ccelcftù>aut vix^iùcum grandi cofu/ione venire 
perwtttJt.de quo fcrtptu efl^ Aptami fibi Ecclefia no babèle 
macula 3 heq; ruga, Fanno l'anima piena di piaghe,& bom- 
bile rogna,che impedifeono l'abbraccio del edefte fpofen 

A faper poi in particolare, quali fiano i peccati veniali 
I no è cofa difficile,come dille S. Agoftino oue di fopra,oue 
I egli ne racconta i feguenti . Bere ò magnare più del necci 
fario. Parlare più di quel che bifogna , ouero tacere quel 
ch'è bene à parlare. Effafperare il pouero, che troppo nro- 
iportuna.Troppo darfi al fonno. Venir tardi alla Chiefa: cf- 
fafperar il proflìmo più del neceflario,c mog!ie,c figli ,e fer 
ui.Piùdeldouerefar vezzi>& carezzejper volomà,òpne- 
eefsità adolar perfone di Te maggiori , cercar cibi troppo 
delicati:in Chiefa, e fuor di quella trattener fi in c iancic,& 
parole otiofe. Maledire per ogni piccola occafione . Sofpi- 
car temerariamente. Que(ti,& fimi li appena fi polfono nu 
merare,«^f qui bua nonfolum populua Cbriftiantu ìfcdctiam 
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nulla* fanSìorum immuni* efie potuti aliquàdo.aut poteri t. 

Il modo poi di non pagarli nel Purgatorio, (il cui fuoco 
dice quefto Sito y Durior erit^quàmqi pot in bocfeculo pot 
narum vidcri^aut cogitati ^autfent ir i) lo foggi unge, coti- 
nua oratione,diggiuni frequéti,large limoline, & part ice 
larmentc pcrdonare,à chi t'offende, vifitar gl'infermi , & I 
carcerati > pacificare idifeordi , digiunare i giorni dalia 
Chiefa comadatijauar i piedi à gì'hofpid:, vegliar in Chie 
fa , Hù fanttù operibus )ò*/tmthbu6 minuta peccata redt 
muntur quotidìe.Cómunt dottrina è che gioui alrrefi,bat i 
terfi il petto , pigliar l'acqua benedetta , far atti di contri- 
tione de' Tuoi peccati, i 1 Confiteor nella Metta, la benedir 
tione del Sacerdote, ò dei Vefcouo,patientia nelle n ibula- 
tioni>communicarfi,& (opra tutto la confessione. 

* 

Capitolo Quarto. 
Gì ou a al rie or dar fi t peccatilejfame di cofeien* 

ti a, ti quale e di cinque modi, \ 

• • • 

O N ha dubicjchc lo fpeffo,& il bene effemi- 
nar la cofeictia per Ja riflefsipne,che fa l'ari , 
ma nei Tuoi peccatala feia nella memoria vna 
imprefsicne di poterfi poi nel cófeiTarfi age- 
uolmente ricordar di quelli • Seno quefti ef- 
f ;mi di tre modijgencrali^articolarùparticolariffimi.L ef- 
lame generale primo,almeno vna volta di tutta la vita , da 
che nacque : & dopo hauerlo fatto quefto vna volta, far lo 
poi d'anno in annojò più fpefIo,conforme al configlio del 
fuo confeflbre,ia l'anima attenta,fuegliata , & diligente à 
conofeer fe flefla, & fuoi difetti. Vi è poi l'eflame ge 
oprale della confefsione particolare , che fai tante vclte 
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l'anno, ò tante volte il mefe conforme 
Padre fpirituale. II terzo effarae generale coC chiamato è 
quello, che fi fà gior na Imentc,almeno vna volta il giorno 
la fera prima di dormire , ouero in altro tempo più com 
modo,& non intricato da fonno,ftanchezza, ò d'altri ne- 
goti). Fu quefto modo di chieder cóto all'anima Tua prat- 
ticato da Gentili , onde che s Virgilio nell'Epigramma de 
viro bono, così fcriffe • Tfyn primi in duUem declinatiti 
mina fomnum , Omnia quàm longi reputauerit scia diei : 
Quo pr4tergrejfm;quid gefìum in tempore, quid non : Cur 
ifit /affo decuó abfuit , aut ratio itti . & Seneca , Animus 
quoti die ad ratìonem reddendam reuocandtu efl. Faciebat 
hoc Sextm^t confummato die,cum fi adnoSìumam quie- 
te m reeepiflet, tnterrogabat animum fuum . Quodbodie^ 
malum tuumfanafti / Cui vitio obflitijti / Qua parte me- 
Uor es / Define t Ira, & erit moder attor : definet cupidi 
t*u,& erit cautior>qu<efciet/ibi quoti di e ad con/cientid lu- 
dicem venicndum . Quid ergo pulcbrius bae confuetudine 
excutiendi totum diem / Qualù tHe fomnm pojt recognitio- 
nemfui fé qui tur i Quam tran qui Bus, altué,& liber . Vtor 
bac potejiate: ac quotidie apud me caufam dico . Pira- 
gora cesi ammacftraua il Tuo difcepolo , Duorum tempo- 
rum efl tibi babenda ratio ; mane, & vejpere: in altero ge- 
renda prcfptce ;in altero rejpice qua geJfiSii . Che però 
non è gran cofa, che San Gregorio dica in quelle parole, 
Famelici Saturati fune ♦ Qui quotidie non exbaurit, quod 
delinquiti etfi mtntma funt peccata , quveongerit: pau 
latim anima repletur , atque ei merito auferunt Jruiium 
interna fuauitatù ;Qoando ifaac vfciua al campo per me- 
ditare,Pereria,& altri intendono chefàcefle queft effame 
di cofeientia, Ad commemorandum qua eo die delibera u e- 
rat,dixera$, egerat : quod fi Cato Cen/orius more Pytago- 
reorum,quotidief aceri Jolitum apud Cicerone m confirmat. 
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Che quefto lofaceffe l'occupatiffimo Rè Dauidc , egli di 
Ce fteffo Io riferifce,£f medi fatua fum notte eum corde me»: 
à* cxercitabar ì & feopebam fpintum Ebano, & al- 

tri vogliono , che fi ricroui vn animale nominato > Scopi , 
tlquale vede di notte : & che da quefto fi dica feopebam , 
cioè veder bene i fuoi difetti . O pure , feopebam , adjco 
pumje* finem dirigebam. Ad vn certo fine facea , che lo 
fpirito dirizzai il tutto, tlquale è Iddio N.S. & quefto è 
il primo ponto, che frali cinque fi propone in quett'effa 
me generale d ogni giorno , Ringratiar Dio di i ut n bene- 
fit: ij riccuuti,& in particolare di quel giorno . Poi chiede 
il! à Dio lume > di poter conofeere in quanto hi mancato. 
Apprefij andar fra fe fteffo decorrendo i penfieri,parole, 
opere, luoghi , perfone . Humiliarfi pofeia in tutte quelle 
cofe, nelle quali conofee hauer mancato. Alla fine far fer- 
mo propofito per iauuenire^con la diu ina gratia demen- 
dai fi A quali cinque ponti fi contengono in quefto verfo, 

RÌngratia, Chiedi , Pe *f* , Humil , Proponi ; 
Facci duoque come defideraua di far quell'huomo tanto 
fanto , che c dallo Spirito fanto chiamato, SempI ice>Rct- 
to,Timorofo di Dio, & che fuggiua ogni male,4>M« mibi 
tribù *t y vt cognofcam y & inueniamtUum y &wntam %fj; 
adfoltumeitu / Ponam coram eo ìudtcfum^& os uteum re 
flebo wcrepjtiowbuó. Ikamaua quefto (anto ardentemen- 
te di venir alfalciffiroa cognitione di Dio,efporfi nella fu* 
diuina prpfenza, come inapzi ad vn Jucidiflfimo Iole , che 
fcuopte ogni picciolo brufeo, & atomo : & quiui minuta- 
mente feorga i fuoi piccioli ffim i mancamenti, & di quelli 
egli ftejTo ^riprend*.fih^pctó alcroue difkìVtrebartm 
nia operarne a , f;tensj«juod n*n pantere s delin^énù . Li 
ragione 1 . 4Ua«^qj*eftaàv perche <N*n efi btmoi qui** 
peccet. & più chiaro, Non eft homo rufim in ttrrw*qmf* 

ciaf boHum , & non pecca . & chiatufimamente San Gre 
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gorio ò MagnaeJl Petra §mniootentù ''Deidtjptttfati* , & 3 .Dia!. 14. 
?>lcr*mqi con tingi/ , ve quibm malora bona praSìai , qua 
rant minora non tribuat;vt fimper e&rum animiti babeat y 
vnde fe ipfe reprabenda/ , quaterna dum appetunt perfecìt 
ejfe t nec pojfunt; in bù qua acceperunt minime fe extollant* 
/ed dijeant quia ex femctipfis maiora bona nonbnbent^qui 
infeip/is vincere minora non poJSunt . A far in prattica Ca- 
per Iddio à ferui fuorché legracie loro concede non fono 
da toro, ma da Dioili iafeia non poter leu ir da fc i peccaci 
veniali. Apporta poi San Gregorio lrtfeiBpio de Gebufei, 
lafciati à rrauagliar l'Hebreo, tlquale haueua di già bel 1 1 - 
cofiflima gente debbellata. Piti intrinfeca ragione di qua* 
co fi è detto, è che fe bene la grada (ana 1 anima, non lana 
la carne di menile he non infetti, Fafìijumu* vt immundi 
omiies nos , & qui// pxnnuó mcnttruat* vniuerfa tu/Itti* i 
nojir*. Se bene il Vaublo volta quel menftruatd , cento- 
come vna vette di p(;uereIlo,rappezzara di mille pez- 
zuoli di panni di varij foggie , & diuerfi colori . A quefter 
mirùS.Agoftino quando difle>cherhuomo vero amico di 
Dio mira pia in quelle iuc cole,chedifpiacenoà Dio, che 
io quelle, che li piacenoj & r ferendo quefti alla diuina 
mifericouiia, ne la ringvatia ; & di quelle chiede aiuto per 
leuark via . Qui autem vera pietate in Deum , quem dili- 
giti erediti tperat ; ptuc intendi/ in ta , in quibuó /ibi di- 
tpltcetrfyàm m ea^ fa qua. in illofunt, qua non tam ip/t qua 
ventati platea/ . Ncq; id tribuit^ vnde tam poteji piacere , 
tri// e ita mt/ericordta > cui metuit di/elicere . De bti fana/k 
grati oó agenti de il/ù fan and ti preces fundens, 

A leuar via quelli maledetti viti j } t he refiano arradicati 
io noi,gioua l't flame,ch larvata particolare : il quale è po 
fto in pigliar vn difetto fola di quefti à leuarlo via: & fe 
bene fa guerra con tutti , fipgularmente la fa con queflo 
particolare à vencerlo riiolutamcnte con l'aiuto diuino. 
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uc : & chi vi ponga, & pofla tcnerui vna traue , fensa fco- 
tirla, & ftandoui di notte, & di giorno (opra de gl'occhi , 
fe ne fcordi di maniera , che vedendo vn picelo brufeo ne 
gl'occhi altrui procuri di leuarlo. Così dille con gran ma- 
rauiglia il Signore, Quid auttm vides fcBucam in oculo 
fra tris tui,é trabem in oculo tuo non videsf Aut quomodo 
dici* fratti tuonine eifciam feftucam de oculo tuoj& eccc~> 
trabs>efì in oculo /00/Gran co (a , è ii peccato fopra l'anima 
di tanto pefo,& di rantotrauaglio, che balena all'inferno, 
ilquale ricrouàdoG nell'Angelo, fu nel! abiflb precipitato. 
Chi hà vna minima cofettina nell'occhio, non dorme,non 
ripofa,non quieta,fin che la tolga via ; no può feordarfene 
ha uédoia Tempre fu giucchi : & noi così facilmSre ci (cor- 
diamo de peccati commeffi ì Vegga dunque ciafeuno di 
far gran ctfo de pecca ti,chc facilmente fe ne r icor dar à. 

Capitolo Teruo. 

Che copi fa peccato veniale » & quanto debba 
dall'anime pure ejfer fuggito. 

L peccato fecondo S.Ambrogio è cot ra- 
uco ire alla diu ina legge, & difobedireà 
celefti precetti . Prduaricatio y legù dtuh 
nd\ & caleftium inobedicntta mandato 
rum. Quando là volontà vuole cofa gra- 
uc contraria ai diu ino volere , ali ber a è 
peccato mortale : quando cofa di poco momento , è pec- 
cato veniaIe,cioè degno di perdono:che però il difloglietfi 
da quello g lo facraméto della penitentia,è detta propria- 
crete cófcffione,& il liberar fi da quefìo, [chiamata Ricóci- 
Jiatione: la quale è facile,come è facile riconciliarfi l'ami- 

co . 
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co. Con tutto ciò fc ne deue far gran conto, poiché è co- 
fa , che non piace à Dio . Ec fe per farne poca ftima fi ap- 
porta quello dello della Scrittura ; Septies enim in die ca- 
di! iujltu& refurget . Il Vatablo cfplica in quello modo , 
Frequcnter di/crimini obycitur , & euadit peri cui ù iuflus 
L'huomo giufto fpefle fiate fi ritroua in frangente,& efee 
con la fua. Et S, Agoftino dice, che quefto nuroerodi fet- 
te , fi pone per vna moltitudine , & apporta quefto luogo 
de Prouerbij . E« foggiunge , Qucd non dciniquitatibus , 
fed de trtbuìationibuó adhumihiatem froducentibua in tei 
ligi v*/«/7.DaIla pena da Dio data à fimili peccati venia- 
Ji,fi raccoglie quanto gli difpiaccino. Onde che TAbolec- 
fc vuole , che il peccato di Mofe , & d'Aaron nell'acqua 
della contraditione fufle veniale; & punito di pena gra- 
uiflìma,di non entrar nella prome/fa terra , per la quale fi 
affaticarono tutta la vita, & furono del loro fine priuati.II 
peccato di Dauide , nel numerar il popolo punito di gra- 
uiffiroa pefte;& fe non fuffe (lata quefta haurebbe hauuto 
fette anni di careftia ; ouero per tre mefi farebbe fuggito 
da nemici , che J'harebbono perfeguitato; fù peccato ve- 
niale : impercioche lodandofi dallo Spirito fanto , fi dice 
non hauer fatto altro peccato , che quello della donna 
d' Vria , Quod Dausd fecijfct> quod retrum in oculis Domi 
ni)& non declina/Jet ab omnibtió^qudprdceperat ei cunei is 
diebuó viufud>excep(o fcrmonc Vrid H cibai m Chi dun- 
que viue fantaméte,fugga i peccati veniali, come cofa,che 
difpiace al fuo Signore i$ui timct Deum , nihil negligit. 
Anzi San Chnfuttcmo vuole , che con più diligenti* fi 

debbia fuggire il peccato veniale, ch'il mortale : concio- .„ 

fia cofa che quefto da fc è tale ,j che fi fa da fe fuggire 5 Macch - 
quello rende la perfona negligente: & da effo fi fà paìfag- 
gjo à grandi, cioè a mortali, & cosi fi conduce )f huomo à 
djfperatione. L'intenticn del Demonio non è fermar fi nel 
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peccato vefiiale, ma da qucfto farti cadete nel mortale . Il 
rifo moderato è poca cofa , ma da quefto fi pafla à boffo- 
narià : da quefte à parole difonefte , & da quefte all'opra* 
cattiua. Così mandare airimpenfata,e fenza odio , male- 
dittione ad altri è peccato veniale : ma da quefte nafcono 
difguftijda difgufti inimicitie , ingiurie graui,& da quefte 
homicidij • Sic d mìnimi* ad maxima gradatim Dtabolus 
ducit , & inde ad dejperationem detrudit : & hancvìam 
priore non minore adinuenit \Non enim tantos pecoatum^, 
quanto* deJperatioperdit.Cotìchmde tutta Hlofpelia^Afc 
à peccando folummodo abftineamue.fed ab imtijs edam pec 
catorum mundos nos conferuantes^ magno fi u dio ampie £1 a- 
mur^fi ad calorum regna proficifci volumus, quo vtinam~> 
omnes perueniamus gratta , & mi/ericordia Dominò No 
Jlrì ieju QbriftiX>\ quefti peccati veniali parlaua lo Spiri- 
Eccl. 19 I co fanto, £>uij}ernit modica^ paulatim decidiutk S. Ago- 
"ftSTfTlfl fàno,H<tc peccata, &Ji/intparuaperDeimiftricGrdiam; 
fiumi magna in pece atoribm negltgentia. NuUumenim^, 
peccatum adeò paruum.quod non crefeat negleclum , Nota 
vna fottiliffiraa arte dei Demonio S.Bafilio , che fa come 
l'inimico, il quale no pot€do in t rare in cafa dell'altro fuo 
mimico , vi lafcia Tarme nafcofte,con le quaTe poi deftra- 
mente entrato ferifea , & occida . Così il Demonio , con 
vedere>vdire,tGCC£re , lafcia nell'animo certe fottilifsitiic 
arme , con le quale pei allmipènfata per lo peccato mor- 
tale ferifee, & ammazza l'anima infelice . Impercioche 
come vuole S»Thoroaflo, fi come nella carne quel morbo 
9 ?2.a.r.| è mortale, che fcpara l'anima dal corpo ; così nell'anima 
quelle peccato mortale, che toglie la gratta : la doue il 
peccato veniale feoncerta l'anima in quel modo,che'i mot 
bo nel corpo lo debbilita, & indifpone ad oprar le natura- 
li operationi. 11 peccato mortale trahe feco vna irreueren- 
tia notabile contra Dio,Ia quale non può ftare infime cor 
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Dio,come dicono S. Antonino , & Vega . Così far dan- 
no graue , & notabile al proflimo , & à fc ftcffo , come 
dice Soto. Il peccato veniale hà (olamente vna piccola 
irreuerenza verfo Dio , de danno di poco rilieuo al prodi* 
rao , & à fe fteflb , come vuole Riccardo di San Vittore . 
Quanto poi alti precetti de fuperiori ccclefiaftici, ò feco* 
lari , è neceflario vedere Te fu loro intentione obi 1 gare al- 
l'vno 1 ouero all'altro peccato : la quale fi può c o aufeerc 
si dalla pena,che s'impone» come fe commanda per obe- 
dientia,focto pena di feommunica, di morte, di bando, di 
confifeatione di beni, come infognano S. Antonino de- 
cano, & Alfonfo diCaftro; come ancora dalla parola,^, 
modo di convalidare* r : or: ri 

Sono dunque i peccati veniali contrari j à diuini pre- 
cetti , in materia 1 leggiera , e fuori delia determinata vo- 
lontà di Dio,offefe, & ingiurie fatte à fuadiuina Macftà. 
Uchedourcbbc affai ballare ad v n'anima, che ama, & 
vuole compiacere à Dio in tutte le co fe. £ht diligi fu 
Dominami edite malum.Bàftz fa pere che no piace à Dio: 
così diletto figlio non vuole difguftare lamofofo padre. 
& tanto difpiaccno à Dio, che oltre la pena fopi adetta io 
quella vita , li purga d acerbiffima pena nel Purgatorio, 
fit S. Agoftino dice, che non miriamo la pena per no pec- 
catela chi ne refta offefo,che tanto ci ama, & ci hà fatto 
tanti benefici) . ^on enim confidcrandum efl y quid fece 
rit+fedquem offenderti . & dopo numerati molti benefìci) 
egue, Talem pattern offendere, consta e tu* votuntatem— 
aliquid committere antmaduertenttbuò^ac fi non ignoran 
tétto » quam efi crudele i Più giù , Surgamm purismi ad 
puri]Jìmamperfe(ìionem,ne tfik^qua parua f uff tumulti più 
catù) qvafiquadamfcabiepatìamur corrumpi>& eolltdi: 
ne pinguedine carità* imminut*$namur macie affi > gt.fr 
tortura immund* confctentUmaccrartJìmper tendamu$ 



p.p.t. 9.C. 

t.lft COI1C, 

Trid.l. 14- 
c. n.de_> 
niHt. 12- 
er. p. 6. 
ce. 6. 
ir.de dift. 



p.j.t.itf. 
ci. 

l.i.C.f. 



Sai. 6$. 



s 



%n mc> 



ldcvcr.Sc 
fai. pocn. 
c.7. 



...V 



igitized by Google 



Li. de fu< 
éo.c.iS. 



unor.r 9 

là < 



*4 l 



MODO DI 



i» we^u*.Onde,che i perfetti fapti li fuggono diligenti^ 
fi mamente:gf imperfetti nó fe ne corano, effendono poco 
amici di Dio , come fauuertifce S.Ifidoro : & fe t ilhora 
quelli ne fanno,è per inauuertenza,& indeliberatione ; & 
più rotto in pen<ieri,che in opra , come Io nota S.Grego 
rio. Secondo infiacchì (cono l'anima , tolgono la diuotio- 
ne , il gufto fpir i tulle , la pace interna , 1 atto d'amare il 
Creatore; & con quefti mancamenti l'anima debilitata 
infiacchifce,& cade.Così Giuda fu buono,quàdo fu elet- 
to, pian piano poi dalli peccati piccoli vénealli maggio 
r i :non fi cócentaua delle cofe communi : rubbaua per ha- 
uer le particolari .Così cominciato à difguftarfi della vi- 
ta di Chrifto,entrò in cupidiggia di danari, pensò vende- 
rti tradir Chrifto: fi comunicò in peccato mortale : vé- 
ne all'atto di tradire,& vendere il fuu Signore: fidifperò, 
fi dannò. Onde che ti Signore vedenda compiacerli i fet- 
I tanta due diicepoIi,c he i Demoni) fi fo^gettaffero à loro 
oj? eIe ' (W'ckcfu peccaco veniale, comeidice S.Cìpriano,S.Gre- 
gorto Nazianreno, Beda, & Gaetano ) li riprefe con pa- 
role grauiffime,che di ciò nó fi ralegralTeroj ma fi perche 
erano i loro nomi fcr itti in cielo:& recò reitempio di Lu- 
cifero, che cade come vna faetta dal cielo • Come fe dir 
volefle, che da quello fi potrebbe andar à peccato mor- 
tale^ eterna dannatione.Et che da peccati veniali fi ca- 
da nel peccato mortatele non l'emendi, l'infcgna S.Gre- 
gorio ne* fuot morali . Terzo folam ente per afsicurarfi di 
nó peccar mortalméte,fi dourebbono c6 ogni di I igentia, 
fugir i peccati veniali:poiche S. Agoftino dice efier mala- 
geuol cofa faper qual fia peccato mortale, e quale venia- 
le. Dunque per afsicurarfi, fuggili ad ogni modo:& Iddio 
pietofiffimo Signore p quefia tua dilige za no permette* 
rà,che tu cada nel peccato mortale . ladoue quell'anima 
woppo libera,che set 6do 1*4*1 e ofa no efler peccato mot 
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caléifi làcia lubito sfrcnatametc à cómettcria: & Iddio pe- 
rò talhora lafcia,che pecchi mortalm ere. Aggifige à que- 
l o il TauIerio,che ne anco per fuggir Ja morte, deui volon 
tariaméte far peccato veniale: pebe come la nuuola denta 
trattiene gt'occhi 9 che no vedano il Sole; così i peccati ve- 
niali gl'occhi della mere à veder Dio, fm orzano il feruor 
della carica, fanno ch'Iddio difficilméte oda le noftre ora- 
noni, imbrattano fa nima 3 rai Jegrano il Demonio, córri fta- 
no lo Spirilo latito, tolgono la Aretta familiarità con Dio, 
tirano à peccati maggiori debilitano le forze dell'anima p 
refifterc à cattiui inclinationi,rendeno pigro al ben oprare, 
inclinano il defidcrio à cole téporali , allungano il Purga 
torio,ritardano da) diuino cofpetto . Di quefti, così fcriue 
S. Agoftino. Quibuà peccati* lieti occtdi animam no creda 
mutata tamen eà velut quibufda puftulh& qua/i borreda 
feabie replentcs deformem faefunt* vt eam ad ampie xuà il- 
Itua fjtpnfi ' cceleftù,aut vix^ut cum grandt cufufione venire 
perwtttat.de quo fcrtptu ejl>Aptamì fibi E cele// a no babèle 
macula.heq; ruga, Fanno l'anima piena di piaghe,& bom- 
bile rogna,che impedirono l'abbraccio del celefte fpofo. 

A faper poi in particolare, quali fiano i peccati veniali 
no è cofa difficile,come diffe S. Agoftino oue di fopra,oue 
egli ne racconta i feguenti . Bere ò magnare più del necef 
fario. Parlare più di quel che bifogna ,ouero tacere quel 
eh e bene à parlare.Effafperare il poucro, che troppo um- 
portuna.Troppo darfi al fonno. Venir tardi alla Chiefa: ef- 
fafperar il proflimopiù del neceflario,e moglie,c figlie fer 
ni. Piìrdel douere far vezzi,* carezze;per volomà,ò g ne- 
eefsità adolar perfone di fé maggiori > cercar cibi troppo 
delicati:in Chiefa, e fuor di quella trattenerli in c iancie,& 
parole otiofe. Maledire per ogni piccola occafiorie • Sofpi- 
car teme rari amen te. Quelti,& firn ili appena fi pedono nu 
merare,t/f quìbm nonfoìum populeuQbriftianm ifedettam 
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nuttus fanftorum immuni* e/Se potuti aìiquado^aut poterti. 

Il modo poi di non pagarli nel Purgatorio, (il cui fuoco 
dice quefto Sito } Ourior erti % quàmq$ pot in bocfcculo pce 
narum vtderi^aut cogitavi >aut fintiti) Io foggiunge,cóti* 
nua oratione,diggium frequéti,large limoline, & partico- 
larmente perdonare,à chi t oflfende,vifitar gl'infermi , & I 
carceratii pacificare idifeordi , diggiunare i giorni daila 
Chiefa com5dati,Iauar i piedi à gl'hofpidi^vegliar in Ch;e 
(a , HU fanftii operibm , & fimtlibtu minuta pecetta redi 
muntur quot idi e. Còmunt dottrina è che gioui alrrefi,bat 
terfi il petto, pigliar l'acqua benedetta, far atti di contri- 
tione de' fuoi peccatici Confiteor nella Mefla, la benedit- 
etene del Sacerdote,ò del Vefcouo,patientia nelle tributa- 
tioni,communicarfi,& fqpra tutto la confusione. 

Capitolo Quarto. 

Gtoua al ricordar fi t peccati lejfame di cofeienx 
tia,il quale è di cinque modt. 

O N ha dubicjche lo fpeffo,& il bene effemi- 
nar la cole itti a per la r i fl ris ione, che fa l'ari 
ma nei Tuoi peccatila (eia nella memoria vna 
imprefsicnc di poterli poi nel cófcffarfi age- 
uolmente ricordar di quelli . Seno quefii ef- 
f mi di tre modijgenerali^particolaàparticolariffimi.L ef- 
lamc generale primo, a Ime no via volta di tutta la vita ,da 
che nacque : & dopo hauerlo fatto quefto vna volta , farlo 
poi d'anno in anne,ò più (peiTo, conforme al configlio del 
Tuo confe<Tore,fà l'anima attenta,fuegliata,& diligente à 
conofeer fe fiefla, & fuoi difetti. Vi è poi l'tlfarne ge 

( nerale della confefsione particolare , che fai ta nte ve Ite 
l'anno. 
* ■ ■ 
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l'anno, ò tante volte il mele conforme al configlio del tuo 
Padre fpirituale. 11 terzo effarae generale coli chiamato è 
quello, che fi fà giornalmente, almeno vna volta il giorno 
la fera prima di dormire, ouero in altro tempo più com- 
modo,& non intricato da fonno,ftanchczza, ò d'altri ne- 
gati j. Fu quello modo di chieder cóto all'anima Tua prat- 
ticato da Gentili , onde che, Virgilio nell'Epigramma de 
viro bono, così fcriffe . Ho* prime in duUem declinai lu 
mina fomnum , Omnia quàm longi reputauerit séta dici : 
Quo pratergrejfm;quid gefìum in tempore, quid non : Cur 
iftt fatto decua abfuit , aut ratio W . & Seneca , Animm 
quotidie ad ratìonem reddendam reuocandue eft. Faciebat 
hoc Sextuó^t cottfummato die,cum fi adnodumam quie- 
te m reecpijfet, tnterrogabat animum fuum i Quodbodie^ 
malum tuumfanafti / Cui vitio obflitijli / Qua parte me- 
lioresì Define tira, & erit moderator : definet cupidi 
ta4,& erit cautior : quafcietfibi quotidie ad co fifa enti a lu- 
dicem veniendum • Quid ergo pulcbriue bac confuetudine 
excutienditotum diem ì Quali* tUe fomnm pojl reeognit to- 
ri em fui fe qui tur ìQuam tran qui Bus, altué,& liber . Vtor 
bac potevate: ac quotidie apud me caufam dico . Pira- 
gora ccsìamrnacttrauail fuodifccpolo, Duorum tempo- 
rum efì ubi babenda ratio : mane, ò* vefperc: in altero gè- 
renda prcfptce ;in altero refticc qua geffiSìi . Che però 
non è gran cofa, che San Gregorio dica in quelle parole, 
Famelici faturati funt , Qui quotidie non exhaurit, quod 
delinquit ; et fi mtmma funt peccata , qua congerie : pau 
latim anima repletur ^atque ei merito auferunt fruiìum 
interna fuauitatù;QQzndo Ifaac vfciua al campo per me- 
ditare,Pcreria,& altri intendoiiochefaceffe queft effame 
di cofeientia, Ad commemorandum qua eo die deltberauc- 
rat^dixerai, egerat : quod fi Cato Cenforiuó more Pytago- 
reorum , quotidie facete folttum apud Ciceronem confirm at. 
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^orio , Magna e/ì Petra tmnipotentù 'Dei dijjicttfati* , j.DiaLt* 
ptcrumq; contingit , vt quibuó maiora bona praììai , qua 
erant minora non tribuat;vt femper ce+um animus babeat y 
vnde fe ipfe reprabendat , quaterna dum appetunt perfetti 
ejfe>nec pojfunt; in bit qua acceperunt minime fi cxtollant* 
fed difcant.quiaex femetipfis maiora bona nonbubent>qui 
in fcipfis vincere minor a non poJSunt . A far in pratticafa- 
pcr Iddio à ferui fuoi,chcJc grafie loro conceflc non fono 
da loro, tea da Diodi lafcia non poter leuar da fc i peccati 
veniali. Apporta poi San Gregorio IV (Tempio de Gebufei, 
lafcia ri à trauagliar l'Hebreo, tlquale haueuadi già belli- 
cofiffima gente debbelJata. Più intrinfeca ragione di qua- 
to fi è detto,è che fe bene la gratia fana 1 anima, non lana j 
la carne di modo,che non infetti, Fafìifumuevt immundi E f a ^ | 
\ ornile s noi y & qua/i pznnuó mcnilruatd vniuerfe inflitta 
noftré . Se bene il Vaublo volta quel menflruata , cento- 
**/*,come vna vette di pcuereIIo,rappezzara di mille pez- 
zulli di panni di varij foggie , & diuer fi colori . A queftor 
mirùS.Agoftino quando difle,cherbuomo vero amico di [ T .L e a i 
Dio mira più in quelle fue cofe,che difpiacenoà Dio, che 
in quelle, che li piaceno; & riferendo quelli alla diuina 
mileiicouiia, ne la riogwia ; & di quelle chiede aiuto per 
ieuark via . Qui ante w vera pìetate in \Deum,quem dili- 
giti eredi ti& fperat ; più* inttndit in 94 , in quibue /ibi di- 
{pltcehqptàm in fft, fiquajn ilio funi* qua non tam ipfi.qua 
ventati plasent . Ntq> td tribwt> vnde iam poteft piacere, 
nifi e ttu mijermrdta x CHimctuit dt/p licere . De bùfanatiè 
gratia* agente de itiù fanandù preces fundens, , 

A leuar via quefti maledetti vi tinche reftano arrad ic a ti 
in noi,gioua lYffame,chiaf»ata particolare : il quale è po 
(io io pigliar vn difetto fola di quefti àtaiarloiriàf»'* fe 
bene fa guerra eoo tutti , fi rgula i mente la fa con quello 
particolare à ve ne erto rilolutaroente con l'aiuto diuino . 
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va ncgotro, fi rifkfsionc fopra fc fteffo,come l'habbi rrat 
tato, io che cofa noci bene fi fia portato . Come per cflem- 
pio, finita la Tua oratione della ma tt ina, veda come Fhabbi 
fatta,qual cola l'habbi promofta , & qual impedita : acciò 
lafciata quefta sappigli à quella, 8c vn altra volta la facci 
più perfettamente . Finito il ragionar col profcimo, vegga 
bene come portato fi fia : cofi dico dopo'I magnare,* do- 
po 1 effetfi ricreato . Et chi sà fe'l caftifsimo Giofeppc cofi 
facea , poiché di lui cofi dice la Scrittura : ot ecidi t autem 
quadam die.vt in trarci lofepb domum>& operi* quidpiam 
abfq; arbitrii faterà. Ilchc Lippomano intende fofle'ftato 
il vedere il libro de conti, come di quella cafa il maggior- 
domo . Ceno , che fe quefto facea nelle cofe temporali \ 
molto più credo lo faceffe con l'anima fua . Et però Iddio 
prima ,& poi gli diede quella fingolarifsima fortezza di 
refiftere alfmfedel donna. Concludo quefto capito!o,con 
auuertire che non hò io ha uuto per fine principale in que- 
fto luogo trattare eflattamentc di quefti efsami : ma fola- 
mente pigliarli come mezzo per far , che la memoria poi , 
quando fi vuol ricordar di peccati commefsi per confef- 
farli, babbi pcchifsima fanga. Imperciochtf qualunque 
perfona vfarà quefti tre virimi eflami , in volerfi confefla- 
re fobico gli fi ra pprefenta ranno i fuoi peccati, come già 
fpefse volte da lui pofti in memoria • Non voglio lafciar 
di dire,che,& per gl eflàmi, & per la ctmfeffione altro non 
fi ricbiedc,chc l emendarfi , & non fempre far rifletta can 
zone , 8e viuere quietamente nelli noftri difetti • Siche è 
■leceflTario ponere la fcurealla radice dell'albero cateiuo , 
ilquale produce cattiui frutti : non batta cimare,& filetta- 
re rhérbe,ma bifogna fucilerie, & Eradicarle : ne balla le- 
ntf viaria tela-dei Ragno ; fe non soccide nfttflb Ragno : 
atteftf che l'albero folamente troncato ritorna à ripulì* 
lare* & l'herba fecata ricomincia à rigermoghare; & il Ra- 
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gno fuggito ritorna à rifar la tela . Bi fogna dico diligente 
mente ceno (cere l'origine,!* caufa» il fonce,iI principicela 
radice dì qucfti noftri ordinari] difetti, & mancamenti i & 
darli adofl'o,& ad ogni modo leuarli vinche così in luogo 
di cattiui frutti,ò d'her be maligne, ò veoenofe ragnetele ; 
l'anima darà frutto buono, hecba vtiic : & fi addobbar à di 
pretiofe vefti,di habiti v ii cu.* fi. 



le à chi fi confi (fa tre volte, ò voa Tanno, ri cordar fi i pen- 
fieri, le parale , & 1 ne goti j paffati ir* trecento fclJanta cin- 
que giorni ? Il ponerfi nei fi curo di ricordarli i fuoi pec- 
cati ,& co nfeflar li tutti deurebbe fpinger l'hoomo à con- 
feflarfi fpeffo : onero almeno non dormir mai in peccato 
mortale,che non 1* b a bbi fubito confettato • Chi mena vita 
fenza peccato mortale è dall'Angelo, & da Diofpiratoi 
frequentar i (acramenti . Adunque , chi non la mena cefi 
pura, procuri con la confittone almeno di nettarli d'ogni 
macchia ♦ Et dato cafo,cbe cofi chi fi confetta (petto , co 
me chi voa volta l'anno Cacci gl'iflcfii peccati fenza diffe - 
renza niffuna ( ilebe non può effere ; perche bifogna pur ; 
dare qualch'honore à faci amenti ) che fenza dubjohà 
manco peccati, chi fpeffo fi confeffa . Ma dato cafo , che 
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ne babbi tanti,quanti,chi fi coofeffa vna volta lannojnon 
ha dubio , che quello afficura la Tua fatare , facendo que 1 
che può da canto fuo ; 4 è da tutti conceffo>che> Facientt 
quod infttfl , Deus non denegit grattai* . Conofce poi la 
mifericordia di Dio in farti maggiore ver Todi fé: & hà 
fatto già J'babito neili pericoli improuifi, & ca fi tmpenfa- 
ti di ripentina morte di poterfi con più affetto , con mag. 
gior fede,* p:ù foda fperanza valtarfià Dio,* à chiederli 
de fuoi peccati perdono . La doue chi non hà I elperienza 
della mifericordia diuina, ne hà fatto frequenti arti di con 
tritio ne; in quei frangenti non hà tanta confidanza , ne 
sà quel che fi fare. Olerà che primariamente lo fpeffo có- 
feflarfi afficura la falute , riceve maggior luce ndlccofc 
fpirituali, p u forza nelle te,ntttio»i,paffa la vitra con più 
pace,* cófolatione;nella morte è aiutato da Dio,* muo- 
re, con maggior fperanza di falute ,. Anzi bene fpeffo ao- 
uiefte, che fimili perfone vniono tu<ta la vita fenza pecca- 
ta (portale • Felici fono quelle città, * terre, nelle quali il 
popolo è diuoto di quefto facramentoj perche le faccnde, 
& oegoti j paffuio con più fincerità,* fenza inganni: & fe 
tutte cefi fuffero, farebbe la vita noftra vn Paradilo terre- 
ae. Quello fi è degno di gran confideratione,il non emeo- 
darfi in tutta la vita>con la frequentia di quefto facrameo- 
to,da niffuno difetto} & non andar di bene in meglio , che 
per rimediarlo dourebbe il buon fcruo di Dio auantag*- 
giarfe fempre nelle virtù , & procurar attentamente ogni 
mete 5 almeno ciafeuno aono,emendarfi di vn*itk>>* ac- 
quiftarc vna virtù. Et io per me non so trouar tagioncco- 
me dopò cinquanta,* feffant aoni di vfta fptrituaie,refìu- 
mo cofi freddi,* mali iocliwrti,comc nel principio di no- 
ftra vita. Ma di quefto nella feguente digrcOione fono per 
fcriueie affai più diffufamente v 
Per aiuto della memoria non è accedano yoncr in car- 
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ta t fuoi peccati : perche eflendo la confeffione fecreti , & 
non Tobligando Iddio à farla publica,nc in modo,che poi 
fi effer publicata ò fentita da altri, che dal fuo confeflTore -, 
non è obligo fcriuerli : poiché allhora s'efpongono à ma- 
nifefto perìcolo di poter effer ietti, & faputi d'altri. Si che 
etiaradio che'l penitete fia di pochiffima,ò di niffuna me- 
moriamoti è obligato à fcriuergli . & s egli per (ua fodìf- 
fattione li vuole ad ogni modo fcriuere ; lo potrà fare : 
ma in tal cafo io configli irei , che à modo di cifra , 
& di breuiffimi ponti fi notino alcune cofe , le qua- 
I li non per libro i ma per motiuo di memoria pofsi- 
I no feroire nell'atto di conferirti : & in quefto modo non 
I recita ò legge vn libro,ma die- , & confetta i fuoi peccati. 
I Et poiché fi tratta di fcriuere , io non sò come in animo di 
Ifauio capifcha, ò che buon Teologo polla francamente 
|affìrmare,che'I penitente fipoflfa confettar per lettera, 
I polizza ,è fedito ad vn confeffor lontano :artefo che la 
I materia de i fiera m e □ ti debba effer moralmente prefente \ 
I& quelli l'allontana moralmente, & naturalmente. Di più 
jfe fra tanto , che manda la lettera , u ricorda vn'altro pec- 
cato graue; & quel che pià importale ne faceffe vn altro 
Idi nuouo; ouero fi penti/Te , de mutaffe volontà di confef 
Ifarfi , come andarebbe ii Sacramento ? & effendo l'animo 
noftro mutabile , volubile , volatile , & inconftanre,fi po- 
I ne in chiaro pericolo il penitente*, & ilconfefsore di com- 
I mettere grauifsimo facrileggio. In fomma $ appena fi può 
[parlando col penitente penetrar l'anima, fe fia {officiente- , 
! mente pentito ; come Io potrà far da lontano ?j Tolgali 
I dunque dal mondo tal opinione : & per le raggioni dette ; 
Ì6t molto più per l'autorità del Pontefice Romano ClemÉ- 
Ite V 1 1 l.di bona memoria, ilquale con decreto particolare 
• I nell'anno 1 6 o t «condannò detta opi n ione , come fa 1 fa , te 
meraria* 6t fraudalo fa. ' 
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Capitolo Setto . 

Come s'inJrfizji l intelletto neS* Con- 

R E tubiti fono queftl i quali indrizzano, 
& ammaelUano l'intelletto quado ti vor- 
rai conft flafejFedejFrudentiajMeditatio- 
ne . 11 prime è duono di Dio , il fecondo è 
virtù morale» il terzo naturale . La Fede 
dunque per li fcropolofi particolarmente 
è molto neceiTaria esercitarla. & fé, per fede voi intendete 
vna gran fiducia nel confeiTore , credendogli appuntino , è 
ben intefo : & chi arriua à quefto,non farà da (crepoli ma 
cerato, non credédo à fefteflb in cofaniiTuna,credendc al 
conft fiore che tu c'inganni fé penti , non hauer detto , ncn 
[ hauer confeffato,non hauer hauuto animo rctto$& in fom 
ma farfi vna tauolarafa , in cui il padre fpirituale fie- 
ramente ftampi il diuino volere :& queft ancora nel rice 
uerc il fanti fsimo Sacramento fenza confeiTarfi , quando 
egli così t'hà importo : non hauendo tu cammodità di co 
fe (Tore, come iono tutte le religiofenè i Mcnafterij ferrati: 
le quali hauendo v n foto confeffore , & quefto non poten- 
do fempre à tutte fopplire, Se elle nó potendo hauci Ic;me- 
glio è feruirfi de i mezzi detti di fopra , con li quali fi can- 
cellano i peccati veniali 1 che lafciare la facra communio- 
nc. Documento dato à S. Gertru da da S. Giouanni Euan- 
gelifta. Et con tutto che lo fcrupolo ti trauagli, rompi fis- 
camente quanto ti fi attrauerfa , vanne pure allegramente 
dal tuo fpofo à riceuerlo con parricolar amore. Et à quefto 
propofito nell'vltimo fermone del Sacramento ditte molto 
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bene Maeftro Au ila 5 chc Io fcropolofo,ilquale Jafcia la co 
munione,è come fe per vn pelo nel pretiofo piatto Jafet d 
magnare. Se non hai peccato mortale,nòn lafciar tato be- 
nebbe co altra occafione pofeia te ne confeftarai : fra tan- 
to habbine dolore', & vfa i fopradetti mezzi . Et fappi di 
certo, che quelli fcropoli fono podi dai Dimenio à bello 
Audio per non farti communicare. Fà di più atti di fede 
teologa!e,& di u ina, che fi cerne per Io battemmo ricevuto 
il bambino fi crede chriftiano; così per lofacramento del- 
la confefsione , chi fi confetta con le debite circcftanze,fi 
dee credere affoluto : & imagina ebe alzando il Sacerdote 
la mano quando t'aftolue, alf bora fparga il pretto fangue 
di Chriflo S.N.fopra l'anima tua , & la faccia tutta bella, 
Qui dilexit nos, & lauit nos à peccatù nofìrù in fanguine 
\fuo . Et in quello medo feotirai nel cuore allegrezza fpiri- 
tuale,con vna ferma certezza , che fubito ti fi apre il cic- 
!o,& ferra TinferncEt fequefto diuino habito della fama 
Fedenó feiferciti inqueftofacramento,dcue TeiTercitarai? 
Forfineli'Eiichaiiftia, nella fantiffima Trinità ,neli'Incar- 
nationc^Và bénejma fe tu non fefléi citi ancora nella con- 
feffione,credendo rifolutamente chìddio perdoni i pecca- 
tila chi fà moralmente quanto può dal canto fuojnon po- 
trai con molta tua vtilkà eflercitarla in quei altri miflerij. 
Si confiteamur peccata noflra>Akt S.Gicuanni,yf</Wrr cfì, 
& iuflusy vt rtmittat twbìs peccata noslra, & emundet nos 
\ab omniiniquitate.Si quis pcccaucrit) aduocatum habtmus 
a pud pattern lefum Cbriflum iuftum& ipfe eli propitiathi 
| prò peccatu noflris: non prò noftris autem tantum. fed etiamS 
\prototius mundi. Armato dunque con quella fede in Dio, 
riceuerai quefto fantiflìmo Sacramento con grandiffirao 
gufto fpirituale. 

La prudenria IVfarai in dir fo la mente i peccati , non le 
vi rtùi fe bene quelle fi debbono dire in ogni modo al pa 
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drefpirituaie fuori della confezione , per cffer ca quello 
bene indir i zzato j& a quello deue tu tra l'anima (fiere feo- 
uer ra , d a ndola in mano di lui , che farà in quefta miniera 
da Dio noftro Signore ben gouernata . Quella prudenria 
i nfegna quando lèi a piè del confettare di far tre cefe. Pri- 
ma manzi la confezione sfogar con effa lui l'animo tuo, 
dicendogli i negoti j ,& i trauagli, dal che dipende poi, che 
quando ti confeffarai , egli habbia m inu t ifli ma cogni rione 
del tutto,& cofi poffa egregiaméte rcgoIare.Sarà per que- 
flo pofeia la confezione più feroplice , & meglio fatta, non 
intricando con li peccati Tiftorie lunghe , & conti non ne- 
Ceffarij . Secondo ti confeffarai con quello ordine , che in 1 
quefto noftro trattato te s'infegna . Terzo riceuuta l'affo- 
1 u r ione, feopri l'anima tua, le virtù, l'oratimi , la vita, che 
meni ; acciò fia da quello ammaeftrato . Si che e (Tendo la I 
confezione fatta, per dir fclàmente i tuoi peccati ; quelli] 
(blamente dica.Impcrcioche la confcflìone è à modo d'vna 
fagnia , con la quale non il buono , ma l cattiuo lingue fi 
caua.Et è molto d'auuertire,che fi come la materia del fa- 
ero battefimo è l'acqua pura non mifchiata*,& dell'Eucha- 
ridia il pane puro di grano, non raiichiatoccn alitami | 
ftura , il vino purotion mifchiato ccn aceto, ò fouerchia I 
acqua che lo guafti,& corrompa: cefi la materia della co I 
fefsione debbono effere i tuoi peccati non mifchiati con] 
impertinenti difeorfi, & rsfbgamenti fuor di propofitojeon 
dir folamente la colpa , & il cafo puro > nel quale conofea 
hauer peccato; ccn quella differenza però che volontaria- 
mente mifchiare le materie frpradcttedel Battefimo, & 
dell Euchariflia , è facrilegio ; ma fare la conftflìcne con- 
fu fa mente , per non fa per più , non è facrileggio : perche il 
non faper più,è iegitima fcufa.Ma l'anima pura,& buona» 
la quale procura in tutte le Tue attioni piacere a Dio no- 
ftro Signore, & faile perfettamente, deue diligentemente 
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attendere di fapere ad ogni modo cosi femplice , & fchet- 
tamente ccnfeflfarfi>che dica folamente i fuoì peccati . Da 
quefto ne fegue,che in niffun conto dcue il penitente dire, 
lo nonhòfatto,non hò detto quefto,ne quello : perei oche 
hà da confettar quel che ha commciTojnon quello, che non 
hà fatto. Quefta ifteffa prudentia infegna,non venir al par- 
ticolarifsimodelli peccari,particolarmente dell'ira, & del- 
la concupifcentia,quando non è ntceffario . Conciofiaco- 
fa che alle volte confettando la colera, & fdegno vfato col 
profsimo , & volendo dire cofa men honefta , tu fteilo 
di nuouo ti muoui ad ira,& à concupifeentia . Però parole 
quiete, & modelle fe vfar fi debbono con fuperiori , & per- 
fonaggi ; molto più col confeffore , & nel diuino cofpetto. 
Quefta virtù fa, che tu elegga vn confeffore il meglio,che 
fi trouì>& tate,quale noi più giù dipingeremo. Quefta fa, 
che non cambi j facilmente confeffore. Non confondati* 
confiti ri peccata tua>& ne fubycia* te omni bomini prò pec- 
catolo ogni cófeffore efp ofto,&approuato è appropofito 
per ognuno. Quefta virtù fà,che no voglia il penitéte do- 
minare il cófdì jrejQuefta fa che tu non l'elegga tale|, che 
habbij di te paura A dipéda da te,& tema di perdere Udc co 
me dir fi fuole,che egli più tofto confcfstil cófeffore,che'l 
cófeffore à lui.Imperciochc in quefto cafo non folo i Pré- 
cipi,& Monarchica il Papa ifteffo nell'arto di confettarli 
deue effer foggetto al confeffore;& in quell'atto egli è fud- 
dito,& reo;& il confeffore è fuperiore,& Giù d ice. & Te tal 
bora cambij confeffore , è bene che quello fappi la caufa 
perche Thabbi lafciato . In fomma prima di venir ali atto 
della confezione è molto neceffario dire alcuni cafi,i qua- 
li fe Iafci per lo mezzo,ò per l'vitimo della cófefsione,paf(i 
pericolo di perder il tempo , & di non poter effer afloluto. 
Si che vedi prima con effo lui de i voti non adempiti, delle 
rcftitutioni nofl fattfjd'occafio ni non lafciate.di prattiche 
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eoo offela di Dio : s'ùai Icommuniche ò altri ce nfura : che 
negoti j fai > * che contrattile forfi bifogmffe re mperli • 

La meditaticnc , ò difeorfo naturale è fra fe (ietto prima 
di confettarti difponendo quel c'hà da dire in guifa tale , 
che non lafci il Decedano » ne diebi iJ fouerchio . E (e per 
render i conti il mercante , ò fpenditcre , prima li prepara 
minutamente ; & fe per trattar negot-j con perfonaggi>f ri 
ma vai fra te fteffo difpcnendo quel tanto c'hai da dire ; 
molto più hauedo da dar conto dell'attieni dell'anima tua 
à Dio per mezzo del Confeffore , & à trattare con fu a di - 
uina Maeftà negotio tanto importante , quanto è la remif 
(ione de cuoi peccati, & della tua falute . Fa dunque come 
il Re Ezechia , Recogitabo tibiomnes annes meos in ama- 
ritudine anima mea. Non folamence penfare , ma ripesa- 
re : voltare > & nucleare ben bene i peti fieri, paro!c ; & ope- 
re • Tibiy hauendo fempre l'occhio alloffefa di Dio,& do- 
lertene per amor fuo : che però vn'altra verdone in luogo 
di Recogitabo , di ce , Tsifiis incedam . Omnes annoi , tutti 
gl'atti de peccati , Multique credentium wniebant confi 
icntes , efc* annunciarne* attuo fuos* Meos , dire i fuoi pec- 
cati, non quelli del compagno,Jamentandofi de ferui>con- 
oi te , & regittando la colpa fopra di loro ; ch'allhora non 
;li tuoi, ma gli altrui peccati confeffi: In amaritudine ani- 
na mea , eh e la contntione , che hà la fua fedia nella vo- 
Jotà>dt Ila quale hora diremo. 

Capìtolo Jet timo. 
Modo di ajftttutr bene U volontà : 



ALLA ccgnitione nafee l'affetto effondo 
dall'intelletto la volontà motta ad amare , & 
odiare la cefa da quello propoftale per buo- 
na, ò per cattiua.Et il primo grado per hauer 
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perdono de fuoi peccaci è conoscerli per peccati , Brin 
ad indulgentiam graduò, dice San Cipriano , cfl agmfd 
dcliclum> & l'Ecclefiafte. Eo quod in multa fàpientta^m, 
ta fit indigna tio : & qui addi t /denti am,additlabortm\ 
come dice vn altra verfione, dolorem. Et (e bene s'inten 
che chi vuol diuentar dotto » trifogli*, che patifcha art 
Nondimeno Vatablo così volta , Qum multa fapientia < 
iuntìa tfl plurima indignati*) : & qui augct fcientiam , d 
mufauget) quod cum cuciet • Chi fa bene i fuoi peccati; 
chi più li penetra con rmtelletto,più fe ne duole con la v 
lontà. Onde che S.Gregorio cfplicwdo quefte parole , < 
'•einquefto modo, Et dum plus capere incipimua de i 
qu cernala egimuàjtobi* ipfis irafeimitr:& fit in multa J 
piemia , multa indignano ; quia quanto plueproficimm 
cognitione , tanto nobis indtgnamur ampli m de peruei 
opere, Qudto è il libro della cofeiem ia , bene ftudiato 
ruminato, ilquale nel ventre, fi fa amaro perlodolc 
delli peccati . Si che fi ricerca nella volontà dolore, 
auucrfioncdal peccato, Proponimelo di non peccar rr 
più, & fperanza in Dio > che col fuo diurno aiuto non pt 
cara. Quanto dunque al dolor neceffario per confeffa 
hà tanta forza y che Seneca diflc , Stuem posnitet peccai 
pene efl innocens , Quali è innocente , chi d'hauer pecca 
cap. 5. del fi pente ; Chiama quefto dolore Guglielmo* Pariggin 
far P en | fquarciamento, Scindile corda vtflra, chc'I dolore i 
tale , che'l cuore fi fpezzi , fia intimo jxvero & di anime 
Ecd.u.j Compuntione, come, che Tenta realmente la postura d 

peccato , Pungens oculum , deductt lacbrymas, & qui pui 
git cor t profert fenfum . Vatablo* jjtoi cor ftìmulat , a 
dm ptoYitat . Conuerfioot , Cormertimihi ad in ì 
to corde trc&ro . Ritornata, iApprèbenderunt mcna]àcità 
& noluerunt reuerti . S e con cta Bitte fimo , Vittoria de] 
gratia,nafcitainDioi Pafqua per lopaffaggio,che$ 
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al peccato alla gratiaiPcn tee otte per cui finceuelj Spi- 
ro fame; Afccnfione dal profondo di viti) , alla virtù , & 
Ila grada* Et quefte fono le quattro fefte,nelle quali go- 
□no gl'Angeli per lo peccatore>cbe fi conucrte.Nel capi - 
ilo fefto Ja chiama moto della rirtù,che ipezza,& occide 
hu omo vecchio* Moto di tiu>ore,7'/ mer Dai expeUtt pecca 
/.Moto d'ira,e dldfgnatione,e di vergogna £ lo peccato. 

Sono tre forti di dolori.Il primo natura le,dolerfi di per 
ita di robbc,damici>di parenti,quale hebbe Caino,Efau, 
ruiocho,^ hanno tutti i dannati ; Prx anguftia JpiritUA 
'mente s . li fecondo dolerti (blamente perche al peccato 
guc la pena,f etfer fruttato» mandato in galera>ccndéna- 
» à morte . 11 terzo è dolerti d'hauti offelo Dio: & quefto 

è imperfetto^ rAecrittione,fe perfetto per puriflfimo at- 
> d'amor di Dio ,è la Contntione. Onde» chela vera at- 
itrione,& dolore imperfetto, ilquale col Sacramento poi 
iuftifica,credo, che debbia mirar Dio implicitamente al- 
ieno, cioè, che fe bene non ci penfi quando fai atto di at- 
irionc y che babbi off efo Dio , dolendoti del peccato per 
mor dell'Inferno,*) in altro modo (ufìicicte alfattritione; 
meno dimandaro,rifponderefti, che ti duoli o'hauer cf- 
io Dio- Onde che il Concilio di Trento,parJado di que 
o dolore imperfetto, & attrittione,come preparatione al- 

gratis >v fa quefto modo di dire, Ubere mouecur in Deù y 
edunt à Deo tufltficari impiumper gratiam. Ad confidc- 
\ndsm Dei mifèrteerdiam fe conuer tendo in fpc ertgutur^ 
ientes r Deumfibi propter Cbrijlum ptopttium f or e, ili urna; 
■tì qua iufìtttéefontcm diligere mctpiuntcac propterea mo- 
ntur aduerfeu peccata propter odium ahauod>& detefia- 
mem, E ciò poco dopo conferma col teftimoniodiSan 
loto, tAccedcntem ad Deum oportet credere ^quia fft>ò- 
iod iriquirentib\u fe remuncrator fit. Hora fe il peccato è 
ertone da Dio, & conuer (ione alia creatura» certo, che 
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bilogna voltarli à Dio. Pone Gogliclmo Panggino oue di 
fopra,lc feguemi dififerencie fra la c5tritionc & attritione. 
Come voa ferita non mortale dali'ammazzamento.-lo (cai 
damcntodali'abruggìatnento: il lume del crepufculo dal 
chiaro raggio : l'ararci naÉfiare,(emim regalia viu ificatio- 
ne della Temente : la rammorbidationc della cera al fu g 
giliarla : la liquefatione del metallo nella fornaccdalf im- 
presone dell'imagi ne nel modello ; il mondare, & oppor- 
re lo fpecchio dall'immagine iuì rapprefentata • Differt 
at tritio à Centrinone y fi cut vulnerati* non Ut baiò ad oc et 
fionerh : cale faci io ad drfiott&tumen crepufculi ad radium : 
aratto , rigati* * fc min atto , ad vinificati onem feminù: 
mollificatici cera ad figillationem : refolutio metalli ad for- 
mam imaginie feu modulum , & infufionem : terfio y & 
oppofitio Jpcculi ad f§rma apparitunem in io • Spez- 
iati vn tefto , vn pezzo di creta cotta in menati pezzuo 
li,j& fi sfarina > & sfracella in miounlfima polue , fe 
dell'vna fi copre vna parte del pau imeneo i & dell'altra 
il redo : chi camina sù quei pezzuoli ,fò ftrepito : chi fo- 
pra la polue , non & rumore \ ma vi reità no le pedate im- 
prese, ilche non fi fa in quelle . La contrttttone lafcia per 
li vera emendatone de fuoi peccati , come impr effe di 
buoneffempio al proffimo; & egli mena vita quieta : la 
douc chi hi vn dolor Solamente imperfetto non lafcia 
buono eifempio; fa vnpoco dibatti petto • Si fpolue- 
ra il contrito io quella guifa , che diuentò il vitel d oro, 
quando fu da Mole bruggi aro , & fatto polue , %Am- 
picnfque vitulum j quem fecerant ,combuJfit y & contriuit 
yfque ad poluerem j quèmiparfit in aqua , & deàxt ex eo 
potum filjjs Ifrael . 11 fuoco l'amor di Dio , il deuinit 
polue la contrittione ; & quefta con acqua , perche le 
lagrime fono graodiffimo fegno del cuor veramente con- 
trito s e fe io beuerno i figliuoli d'I traete s à ferbarn 
w ,- .. — ■ .... , — — 
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più prcpofito è quel del Profeta, Et com 
minnetnr ficut conferito? lagena figulx con frittone pensai* 
da^à" non inuenietur de fragmentù eiua teftajn qua porte- 
tur ignee de incendio bauriatur parum a qua de foucéu»* 
Non refi* vn puoco di pezzuolo i ano ; ma rutto è polue. 
Quella dolore non è neceffario fia nella parte inferiore,* 
fenfitiua dell'anima : bafta,che la volontà detefli il pecca- 
to, & non vogli più in conto niffuno commetterlo . E vero 
si , che per maggior chiarezza di tal dolore della volontà 
rifui tano fpeffe volte nel la fenfitiua,fofpiri,fognozzi,& la- 
grime. Come per grana d'eflempio nella cafa à due foiari, 
quando nel folaro foperiore fi fa ftrepito, fi fentein quel 
lo di fotto ; de quanto è maggiore, tanto più fi fa à fentire. 
In quefta guifa fe la parte foperiore derefta ii peccato da 
vero,& rifolutamente;fi ferite nella parte inferiore fenfiti- 
ua.Onde che difle il Filofofo; Appetitila intellcftiuua rapit j *- de M - 
aliquandofenfit\uum,ficutfpbara jftbaram.E tirato talho- 
ra l'appetito fenfitiuo dal l'intellettiuo, come il cielo fope- 
riore rapifee col fuo moto l'inferiore. Facci dunque l'ani- 
ma de* fuoi peccati veramente addolorata , come l'afflitta | 
Efter, la quale diede tali fegni nell eBeriore , che mutò le 
vedi regali:& Jafciando l'acque odorofe,veftita di lutto 5 & 
coperto di cenerete di bruttezze il capo , lacerandofi i ca- 
pelli moftraua dolore in tutti quei luoghi , nclli quali pri 
ma fi era rallegrata . Curnq; depofuijlet vejles regia* .fleti- 1 Bfc ** 
bue , &luiJui apta vefìimenta fu/erpit; & prò vngutntù 
varys> cinerei ftercore impleutt *aput,& corpus fuum hu 
miliauit ieiunys . Omniaque , loca in quibiu ante Ut art co 
fueueratycrinium laceratone compleuiu Quando ci è que- 
llo vero doiore,non ftà ii penitenre molto à confeffarfi>fu- 
bito ricorre al conftffore. & quefte è vno de' gran fegni di 
eflfer da vero contrito, cofi anche Io flar molto tempo fen- 
za l'offefa di Dio. La doue ti preflo ritornar al v cmito, da 
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(egno di non haucr fatta buona confeffiunc , eflcndo cara* 
munc fententia di fanti Dottori ; Nunquamfine delorc^ 
amittitur^quodcum amore po {fide tur. Chi ama mamenre 
Dio,& hà la fua fantagratia , non la perde cefi facilmente 
fenza fentirne vn grandiflimucorogiio. Apporti S. Gre- 
gorio vn altro fegno , & è Temendarlone vera di fua viti 
cattiui>& far degni frutti di pen>téza:& va dieed schede! 
vero penitéte fono tre cofe, Couerfio mhi*,Conftjfto orù^ér 
V inditi a peccati.Viù %\ìx>Sigtiu vere cofeftonitnoeflin orti 
cofetftoncfed in afflizione pocnttetit.Ex quefto è f*r frutti, 
non foglie degni di penitentia. In fruffu ergo, non infilys, 
aut rami poenitentia cognojeenda eft . Onde che Chrifto 
S.N.maledifIe l'albero con le fole foglie fenza frutto • La 
radice amara di quefto fanto albero è il dolore , & la con 
trittione,onde forge tutrtl fuo bene ; il tronco,'? peccati; i 
rami,lc circoftantic; il frottola penitentia, & fodisfattio 
ne.Sopra tutti eccellentemente S.Paolo apporta fette bel 
liffimi fegni d Vii animo veramente pentito . £h<e emm fe 
cundum Deum triJlitiacB >p<tnitentiam infalutemjlabi 
lem opcratur : fc cult autem triflitia mortem operatur . Ecce 
enim hoc ipfum fecundum Deum contriftari ws.quantam^ 
in vobi* operatur foheitudinem ->fcd defenfionem % fed indi 
gnattonemjìd timorcmjed defiderium jed dmuUtioncm, 
\fed vindittam . Dopò riceuuta la gratia , & fattofi amico 
df Dio , è ueceffario hauer gran cura di non recidiuare , a 
modo di prudente>& diligente maggiorducmo,fìar atten 
to, & accorto , che non entri nel cuore Satana/To , ilqua/e 
Circuit quarcns>quemdeuQret:<\\\zttz la Sollecitudine. La 
iD.fcfe è far nuoue trincere,nuoui ripari, & nuoui belluar 
'diihauere potenti ,!& efficaci mezzi per non peccare; ora 
tione,libri deuoti,fànte occupationi,buona conuerfatione, 
vdir prediche,& darci alle opere della mifericordia.Così 
fortezza prefa già vna volta da nemici, & poi ricuperata , 
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s'arma più gagliardamente con torri, d ifeie , àc moaiuoni • 
Indignationt, che quando il Demonio ti offerifce qualche 
occafione di peccato , te ne corucci,& fdegni di voler da- 
re l'anima tanto caramente ricomprata col pretiofo fan- 
gue di Chrifto,per vn poco di mondano diletto. Così bel - 
hflSma,nobiliflima ,& virtuofiffima Dama da viliffimo > & 
bruttiamo fchiauo follecirata,fdcgna,e s adira in vederne 
folameme i primi fegni. Cosìprudente Orafo, quando per 
gioia di gran prezzo fi fente da villano fciocco offerir pic- 
co!a,& baila monetarii coruccia,& da fe lo (caccia, Timo 
xe^Timorc 'Domini declinat omnes a malo. Beatm vir, qui 
timct'Tjominumy che fubito s'impiega tutto nellidiuini 
precetti, In mandati* ciut voìtt nimù. Defiderio vehem£ 
te d'andar fcmpre di bene in meg!io,& perfettionarfi^he 
cofi non ritorna in dietto,chi procura Tempre di andar via 
francamente inanzi , & auantaggiarfi nel diuino feruitic. 
Emulartene, amutamini charifmata meliora . hauer fanta 
inuidia di coloro, che feruono al fuo Si gnore feruentemé 
te , & procurar d'imitarli : & pigliar vn Santo conforme al 
fuo genio per fuo viuo ritratto, acciò caminando per don- 
de egli caminò,arriui oue egli è arriuate. Vendetra>come 
fi prende di capital nemico hauendoIonell'vnghiejQuefta 
carne,che ci fece offender Dio, cafticarla , & mortificarla: 
& quefto mondo difpreggiarlo : & alla viltà , < u ero odore 
di SatanafTo>fcampar v ia,& ritirar fi al GrocefìiTo. 

Il proponimento nellauuenire di non peccar più, è di 
modo neceflario , che fenza quefto la confcffionc è nulla. 
Et è molto d'auuertire etiandio nel li peccar i veniali , che 
ciafeuno procuri hauer animo deliberato di lafciarli , al- 
meno di vn folo hauerne rifolutiffima deliberatane • Ira- 
percioche,fe quando ti cenfeffi folamente de fimiii pecca- 
ti^ di niffuno hai animo deliberato di lafciarIo,Ia confef- 
fn .ne non folo è nulla , ma è facrilegio da parte tua , fa- 
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cendodar raffolutione fopra materia indebita: poiché la 
materia della cófeffione,& dell'affollinone, non fono fem- 
plicemente i peccati ; ma i peccati affetti di quefto fermo 
propofito di non volerli più commettere . Così dice il Có- 
Seflj4.c.4 cilio di Trento , Dee! ara t igitur fanti* Synodm banc con» 
iritionem , non folum ceJSationcm à peccato , & 'vita noua 
propofìtum, & ineboatiònem ;fed veterù ettam odtum con- 
tinere. Quefta è la diffinitiooe della penitentia, Peccata-, 
preterita piangere, & plangenda non commi t ter e. Al para- 
litico diffe il Signore, lam noli peccare f ne deferita tibi ali» 
quid contingau Et all'adultera, Vaie , & iam amphm noli 
peccare; E con tutto ciò d auuertir bene, che quantunque 
quefto fermo propofito fia neceflarioj non è però neceffa- 
rio che'! penitente creda , & di certo fi perfuada , che non 
peccarà più : attefo che quefta è foperbiaj, come notò Na- 
( uarro, allegandoci Innocentio riceuuto communemenre 
c.omms da tutti. Ma bafta, che non vogli peccare , & di quefto ne 

vtnufque^ g^j r j fo]ulo>& ftrm0 propo fi to c g j ul0 diuino. Il dub- 

lit. & bio di peccare è neU'intelIetto,non è nella volontà , co no 
fcendoildebilfuo con vn fanto timore di peccare : quefta 
| detefta il peccato di prefente,& non può fe non deliberarti 
per lauucnire di non peccare • Et come Iddio N . S. non 
giù fì i fica fe non per la volontà prefente 9 non per la futura : 
( così bafta nel prefente voler non peccare , con tutto che 
dubiti per rauueniré,& ti conofea fiacco. Miri dunque 
attentamente il giuftificato di non perder tanto bene: & in- 
tenda , che fe la lampada fi fmorza da fe , non fi può da fe 
accendere : puoi peccare da tè ; ma il ritornare in gratia è 
vn gran fatto,& ci vuole gratia del Signore . 

Il terzo mezzo per affermar bene la volontà , è hauer 
vna fola fpcranza in Dioiche farà da lui aiutato,acciò non 
cada : che fe ti cuftodì, & conferuò quando eri fuo nemi- 
co,inuolto in peccati ; lo farà hora,che gli fei amico , & fe 1 
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inarati) fua . Speraui , quando eri lontano da lui ; hor* 
che gli fei vicino non fperarai ? Si cum adbuc immiti effe' 
mue, reconciltati fumus per mortem filij cìuó : multo magi* 
nunc reconciliati , falui erimus ab ira per ipfum • Si che fe 
bene per lo pattato hai comra efsi molti peccati; non ti con- 
fidare per l auuenire , perche all'hora eri fenza gratia , & 
hora fei in gratia : & quefta ti darà forza per refifterc , & 
non cadere. Parla l'Apoftolo m perfona di peccatore a t tor- 
niate di concupifccntia>& mala in dinar ione, Infelice ego 
bomo^qui* me liberabìt de corpore mortk buimì Gratia Dei 
per lefum Qbrijium Dominum noftrt 



Capitolo ottano. 

Coinè nella lingua debba la Confefsione effer 
fempltce,& accufatrice . 

R E condizioni fono à regolar la lingua , 
che ila il Tuo dire fempl ice, accufando fe 
fleffo>& fenza làfciar cofa verunajche è à 
dire,SempIice> Accufatricejntera • Sem- 
pi ice farà quando non vi fono pieghe : & 
nelle vedi quado vi fono pieghe fi ci luc- 
ie nafcódere qualche bruttezza. Dicali il peccato per pec- 
cato,il dubio per dubio,non aggionger più numero ne ma- 
care 5 ne vi fi a bugia. Peccatum in confezione yiìct San Gre- 
gorio , prodendum eft , fed augmentandum mendacio non 
e fi : tale enim debet effe in confezione, quale fui t in operc^. 
Dimandato Aaron da Mofe, come hauelTe fatto quel vitel 
i oro , che adoraua la moltitudine ; rifpofe , che haoe ndo 
letto al popolo, Qui$ vejlrum habet aurum ì Tulerunt 
ìederunt mihi : & proieci illud in ignem , cgrejSufq; ejl bic 
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tittìliUi Et nondimeno egli hauca detto al popolo,che por- 
ta fiero i pendenti d'orecchie d'oro delle donne * & del li fi- 
gliuoli^ prefele,ne fece artificiofamente co modello quel 
làolOiFòrrnauit opere fu/orto ,&feci$ ex eis vifuiu coJJatile y 
& fece^he da quelli f u ile adorato. Come riipofe icrapiice- 
mente , & come fe non fu (Te (tato eflb , & à calo fi ruffe nel 
fuoco fibricato. Così paf sò la traccia ordinata da Dauìdc 
contra del buono Vria, chiamata Sermo Vri* . Vn luogo 
j.Rcg.H | tratW p contra di lui , & quello folo fi dice cflere difpia- 
ci uro à Dìo. Errano dunque tutti quei penitenti quado di- 
cono} fe io haueflfe fattorìe hauefie detto ; ponendo in du • 
bio, & facendo conditele nato , quel che veramente hanno 
commeffo . Semplice non è quando fi feufano le colpe,di- 
dole colore,che non paiono così graui , & bruttecome fo- 
no. Defiderai male al proisimo : ma pafsò fubito . Et pure 
dourebbe fapere , che fu peccato mortale : perche baflò il 
confenfo dihberato,& mala volontà ^quantunque haue/Tc 
durato vn breuifsimo fpatio di tempo . Il pouero , che na- 
feonde le piaghe^on hà cofi Iiraofina , come colui > che le 
Sal.15. j njcftra femplicernente . Proptcr nomen tuum propitiaberts 
peccato meo : multum eft enìm . Di quefto pregaua D«o il 
SaJ I Profeta. *2y> declines cor meum in verba malitU ad excu* 
a ' I4 °* ■ (andò* excufationes in peccati*. Oue Genebrardo cofi di- 
ce, %Agnoft*m> & Amplici ter confiteor ad iBorum remi (pò- 
nem confequendam^» • 

hcciì lati ice,» scolpando fe fteffa , non la natura , il De- 
monio^ altri. Andaua vna giouane per feruire altri.incon- 
tratadal Demonio infoi ma humana>& dimandata douc 
andarla difiuadeuacon chiari argomenticene non vi a tv 
daffi, che fe ne farebbe pentita,per le molte occafionUhe 
quiui ritrouàrebbe di peccare: volle nondimeno ella con 
tutto ciò andarui . Ma poco dopo ritornata dall'iftcffo luo- 
go col ven tre greffo> & dimandata donde venifle>& cerne 
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paffato hauea:nfpofe l'Ignorante, che 1 Demonio l'hauea 
ingannata: & il Demonio alThora datole vn foniamo 
fchiafTj,le diffeche egli eflendo il Demonio le hauea per- fi Som. { 
fuafoil contrario; Vogliono S. Bafilia,S.Chrifoftomo,S. ■ L 1 * j 
Agifttno, & Origene , che fiano alcuni peccati commeffi j Ttz.**'*: 
da pf ccatori-fet *a neiTuna opera del Deroonìo.Nòu tecu- • Peria 
fa fe Aedo chi accufa i peccati altrui , dando di quelli là 
colpa à fcruifaftidiofi , * à compagni fciocchicori dire, 
che s'adirò per caufa data da quelli , incolpandoli gràue- 
mente . Ma dica,che fi è adirato,con ragione,ò fenzajcon 
poca ò moka occafione fenza nominar perfona veruna. Ne 
fi accufa bene, chi dice haucr hauuta poca partenti*, pòca 
car irà .poca humilrà, & non hauer guardato la lingua di li 
gentemente; non elTendo nifluno obligato à far quàto può; 
ne il meglio , ne il più perfetto : & ognvno prò dit e fimili 
cofe con verità. Ma fi acculi di effer (rato odiofo,impatien- 
te , iracondo » rancorofo i facendo egli in quefto tribunale 
lauuocato da parte di Dio cantra (e (tcfTo J & dia fc a ntra t 
fe fteflo vero tellimoriio , dicendo col penitente , r ùeli- i 
dum meum cognitum t ibi feci , & iniujlitta mam non ab 
fiondi. Dixi confitebor aduerfum me iniuftitiam meam Do 
^mino: ir tu remifijti iniqui taìem peccati mei. 4bben, Efra* 
Pecca tum meum confejjm fum^cògnitumque /tei 3 tumq; IP 
lud remi/ìjlt /Et Gr-neUraido l'intende del Sacramen- 
to della confefsióne, Tibi > ideft tuo mtnijlro, &fàcerdoti , 
qui tua* vices gerii 3 & per quem remittù peccatum. Dò • 
cumento altrefi dato da S.Thomafo 3 Non dir nei la confef 
(ione cofaja quale redotldi in infamia altrui o che pertur- 
bi il confcfTore . Et le parole del Santo fontf te Iffgi^rìtì 1 . 
Confiejfio debet ejje pura.quia peccata debetìt/ìmplkiiìr di 
ci abfq; duplici tate , & excu/atione ificuthowo crédit ca~> 
ejje manijefia coram Dto . nec verba debent dici palli antia y 
aut cooperientia^vel minuetia peccai um ,fìcut faciunt mul 
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tamagna* pbyl «{feria* >& biitortae longas dicentes , ante- 
quam peccatum explicent : vt fic per Mas ofiendantfe mi- 
n uó culpabìles de peccato : quod quidempeccatum in fine 
forum verborum fuperfiuorum exclwdunt • Vitanda funt 
ergo fuperflua , & excufatoria vetba : fed pure die peccata 
tua.ac /implicita te accufa . Similiter non dtbet dici , quod 
cadat in infamiam alienimi a ut qnodpoffit prabere confef- 
fori oca afionem turbati onU contra aliqaem , aut matertam 
contemnendi . Vnde fi expedìret nominare peccata alterità, 
confitendo propria ; tunc taliter explicentur.quod confefior 
nullo modo inteUigere pojfit perfonam>cumquafeccafti, nec 
poffit venire in notitiam complicò in peccato. $icut> dedifìi 
Petro occafionem pecca ridi; cum peccauit, non debes nomina - 
rei fed fuffitittibi dicere i Fui cau/a committendi tale pec- 
catum cuidam per/ina. 

Capitolo Nono. ' 
Con» la Confefs'tont àtbba ejfer intera. 

■ - . 

ON bafta moftrar le piaghe al Cirur- 
go, & celarne vna 5 che quella fola farà 
mortale , ò caggione di morte . Sanafi 
facilmente la poftema quando fi (cuo- 
pre di fuori ; ma fe ella è dentro , può 
dar la morte. La vergogna ammazza 
l'anima io quella guifa > che Hazael 
prefo vn panno lino , ò pure la coperta del letto , la pofe 
nella gola del Re di Soria Benadad 5 l'affocò : così il De- 
monio co la vergogna affoca i peccatori. Ritrouato il De- 
monio nella Chiefa da vn certo Santo , come rifenfee Ro- 
berto Olchor, qu ando gl'altri fi confeflauano ,e* richiefto 
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chccoftquiaififaccffcrifpofc, che egli volendo tome 
l'altri confettar fi, procurai)* prima fai la reftitutionc : & 
erche bauea tolto à quei peccatori che quiui fi confetta 
uano la vergogna , quando peccarono; borala volea loro 
redimire • tffundificut aquam cor tuum in confpe&u Do 
mini , che noo ne refti niente , come fuole ne i vafi reftare, 
quando nò acqua,ma altro liquore fi verfa . Volendo Cal- 
ino celar il peccato dell'ocello fratello,fentì da Dio , M a- 
lediSiué erti fuper terramteum operattu fuerò eam, non da- 
bit Ubi fruftua fuos,& profugtu erù fuper terram . Moriro- 
no di (ubico Anania, & Satira per tacer il lor peccato . Et 
chi nafeonde i fuoi peccati , non può e Aere dai fuo confef- 
ilbre bene dirizzato.^/ abfcodit fcelera fua^non dirige tur, 
& faranno poi con dolore, & con vergogna da Dio puniti, 
& feouerti» Collimata eft iniquità* Epbraym, ab/condì tum^ 
e fi pecca fura ci ut: dolore* pariurtenm venient et. Aiconde 
l'adultera il fuo peccato, verrà il parto, & lo /coprirà con 
più dolore, & vergogna maggiore . Negò Sara all'Angelo 
d'hauer rifo;& l'Angelo le replicò che hauea rito. Nò può 
il confefTorc indouinare , però è oeceffario , che toh a via 
ogni vergogna il penitente gli fi facci reo. Et in particola- 
re è molto dauuertire , che potrebbe efiere , che tu dica i 
ruoi peccati tutti ; ma ne lafci alcuno : come per effempio , 
le rifui uro di confettarti, ti rifolui inficine di non dire il tal 
peccato : ma dap oi pentito lo dici con tutti gl'altri : non è 
confezione intiera , fe non dici quell'animo rifoluto > che 
hauefti di far quel lacrilegio, di non volerti confeflar il tal 
peccato • Se à bello Audio ti confetti à confeffore , che fai 
effere ignora te^balordo, & che dormerouero appofUtame" 
tedici di modiche non t'intenda la confezione non è in- 
t icra 3 anz i nu Ila;. Coli hauer due confeffori , Se prima eoo. 
follarti i peccati piccoli -alJ*vno>& pofeia i peccati mortali 
all'air ro ; la prima confezione fu lacrilegio : Òt k nella fe-| 
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condanon ccnfesi quctìo (acrilegio,è anch'ella facrile- 
gio, & nulla» Sono alcuni peccati»! qtuli rare volte ò mai 
fi confettano i penitenti^! mascherarli, la libertà ndle ve» 
demie, ti perder molto tempo ne i giochi etiandio leciti; d 
giocar fedamente per guadagnare,non per modella,* mo- 
derata ricrcatione; il veder rapprefentationi non molt'ho 
neftejil ricrouarfi in cancorfa numerofo di donne ,& di 
mafehiii balli lafciut 9 & meno honefti,& troppo lìberi : le 
quali cofe tutte lafdano nei I'im agi nat ione fìg urc , & ima 
gint,che fe non per airhora*dopo poffono caggionarc gra- 
ùifsimc,& pcricoloGfsimc tentationù la forama cofe fimi- 
li da fe indi nano motto al peccato mortale per Io pericolo 
quafi certo d'offender alfhora , 0 dopoi al fuo Creatore . 
Vna sfrenata auidità >& brama d'effer preferito à tutti: vno 
fecreto dolor del] bene altrui: vna viga ambinone di di- 
gnità,* di honorc: vna tenacità del proprio parere,* giu- 
di tio i & volere ad ogni modo, che s'adempifea • Indifcre- 
t ione in penitentie,diggiuni,cili ci ^ritira menti fouer chi: vn 
appetitogrande di colè particolari,rare,& da altri non fat- 
te,acciò Cada tutti ftimato,& a mm irato, S.Thomaffo dice 
efler più peccato difsimular Tira nel petto , dando fegoi 
contrari) per e(Ter reo uro humile,effendo fuperbo.Pai gra- 
ne peccato è burlarti d v vn bu omo fanto,& difguftarlo;che 
dVn ordinario» & vitiofo . Prefentircla tenta t ione , 8c po- 
tendo remediare, non remediarla • Credere più facilmente 
il male , che'l bene altrui • Se turbatoti (ci perche tei cole* 
r i co A lo vai coprendo col zelo hauu to dell'honor di Dio; 
il dire , il Compagno mi turbò, perche non recita ua bene 
l'officio: ma dirai,che ti turbarti per tua impaciemia.Quà 
to al foono , vuole quello Tanto , che fi di eh i più predo la 
la caufa di quelknche ti è lue ceffo; che lo focceffo i fletto, 
come la troppo difordinara a ffettioneó cria n dio fpirituale. 
Nella notte feguente al diggiuno , lap pi cht»I troppo 

jgnar 
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gnar della mattina pattata , non ofleruando col digiuno la 
virtù della temperantia,fece che htuefsi fouerchio humo- 
re* Nominar perfona , che fai effer odiofa al confcfTore , è 
più peccato,che quel,che confefsi; credendo che'l confef- 
fore fe ne rallegri - f & fai ingiuria ad altri , penfando forti 
beneuolo il confeffore . Dire , che fei da poco , ignorante, 
cu noie; ma non ti Rimi tale, dice dolo per effer tenuto bu- 
rnite. Stirar la fcrittura per accomodarla al tuo concetto. 
Conclude San Tomafso quello cfser puro di cafeientia, 
che hàfpogliato il cuore dbgn amore, & affetto fpirìtuale 
di qualfiuoglia perfona , & diqualfiuogliacofa tempora 
le,di modo che fra lui, & Dio non vi fia nienti techmpedi- 
fchiramoreV . ir.. • :i 

' Si pofsano in oltre auuertire quefti altri peccati,corae il 
gturare,& far voto di non far bene , come di fugireia buo- 
na prattica,di non vdir predicaci oon farfi religiofoiò ve- 
ramente fe giuri di far qualche peccato, cbequefto non 
obliga,& è peccato come quello. Ritener la mercede à gli 
operarij,& artegiani,eriamdio,che moftrinodt cótentarG, 
perche quello lo fanno per paura di potenti . Vender più 
caro , ò comprar meno del giudo . Della mormoratione, 
quando ti hw eri ti, & sfoghi con perfona , che pofsi reme- 
diare non è peccato: come è peccato,quando ti lamenti cS 
tuoi eguaU,ò inferiori con folleu ari i^oa dirli cofa fecreta 
mala, falfa,ò veri: lamentar fi di cofe giufte,& ben fatte; 
con modo indebito lamenta r fi di cofe i ngiufte . San Tho- 
mafso no parlò di quefto vitio. Silueftrodiccefser da Sàti 
fpefso riprcfo,ma che cofa fi fia, neri efser (in hora die hia 
rato à pienone fia graue,ò no graue peccato; Egli lo c h ia - 



ma lamento ingiufto>& impaciente. Roberto Holchot vuo- 
le, che fia. vn lameart) con impatreàriaja^ièile cofe , che 
deue rhupmo patiehtemen te foppo r tare . ] QuerelaoumL* 
impatientiain bù^quàHebet tów^f/?i»^^re , >E v altrefi 
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murmutat ione , quando il fuddito aoa dice le fue ragioni 
ai Prelatotma ad altri» che non pofiano prouedere . Coi! , 
quando potendo con chi hà fatto il peccato parlarne , & 
ammonir lo; lo fai con altri Tenia profitto di queIIo>aDzi co 
danno di quello, & de gl'altri . Tutto quello oafee dal vo- 
ler fc impacciare corsamente de fatti altrui: siche do ap- 
porta (e non difturbo ad altri,* à te inquiete. II dire difetti 
di qualche perforu , per far che il matrimonio non fi facci 
con daooo della pouera donna non è morm orario ne ; ma 
carità Nerbando però le debite circoftanze > cofi fcamb/e- 
uolmenreil dirlo della donna per non rouinar vnpouer 
h uomo. In fornai a quando fi hà buon fiacche non fia elet- 
to per officiale,òfuperiore alcuno r i ti ofo, tra tra re di fienile 
per fona, & di fuoi mancamenti , è carità per io bene com - 
munc • E per finirla , doue ri cane arriua al lambire con la 
fùa lingua ,fana ogni gra ferita ò piagha; & ogni gran pec- 
cato pur che Io confetti è perdonato. 

Il nùmero de peccati veniali non è necefiario confeflar- 
lo, ma farebbe affai meglio fcegiierne alcuni » & di quelli 
hauer fermo propofito d'emendarli: & egreggia mente fa- 
rebbe hauer propoli to fodo,& Vero di lafcirli totti,c cóftf 
farli tutti . E'ncceffario sì dire il numero de peccati mor- 
tali | come lo dice il Concilio di Trento , Oportere à pani- 

tentibua omnia peccata mot tali a ^quorum foft diligcntetiL* 
fui dtfcujfìonem^ ennfeientiam habet+in cpnffffionc recenfè- 

rtMt le dopo fatto queftp diligente iefs^me^on fi può ri- 
cordar minutamente 1 1 n u mero, procuri almanco faper più 
ò meno, quante volte la fettimana , ò quante vòlte il gior- 
no. E t in quefto c^fo dice bene il Caetano » £>ui nimiuwui 
mulgtt % €h€it fangui^m h W* h Jcauezza : & 

in loco di cauar latte, fpreme fangue » Balìa veder l'animo 
pronto^ rifolu to deLpenit£te,t he rooflra voler 1 1 dir e; ma 
veramente ne può,tie si» Nell'odio bafta dire qu anta tem- 
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po durò con animo di far nocabii danno al proiiimo , òc à 
quante perfone : quante voice fi mutò di volontà lafcian- 
dO)& ripigliando l'odio.Cofi di perfone date à peccati, (e 
bene dou re bbono.Confirert acìuó fuos;bthz dir l'animo ri - 
foluto,& fiato di peccato;come di donne communi,^ cS- 
cubinarij: fe bene, come dico , deueno dire tutti quei pcc- 
cati,chc mutano fpetie , & hanno in fe vna diftmta , & fe 
gnalata bruttezza . Nel che è da notare , che fe pecca il 
peccatore fidato nella diuina mifericordia , che gli perdo- 
nar à ; & fi à tanto non l'emenda » quefta è profuntione : la 
douefe pecca con animo di fubito confdiarfi ,fminuifce 
la grauità del peccato,& non è neceffario di quefta condi- 
tane confeflarfene, cerne auertì altrefi \\ Caetano ,& il 
Nauarro. 

Et per finir quello Capitolo dico con Dauide, Dettila, 
quii ime High ur , Ab occultit meis munda me : & ab alieni*, 
parce feruo tuo . Et col facro Concilio di tremo , Ctnfìat 
nibil aliud in cecie fia à potnitentibu* exigi j quàm, vtfbfl- 
quam quifq; dthgentiu* fe excujjerit, ir confitenti* Jua fi- 
nti* omnes y & latebra* explorauerie;ea peccata con fiteat ufi 
quibaafeDominum, &Deumfuum mort alti er offendile 
meminerit; reliqua autem peccata y qud dtligenter cogitan- 
ti non occurrunt ; in vniuerfum eadem confefjtone ihclufoL* 
effe tntelftguntur , prò quibm fideiiter cum Propbetà dici- 
mu* , %Ab occulti* mei* munda me. No fi richiede dal 
peccatote altroché dopo effeminata bene la co 
fcientia,fi confelfi i peccati mortali.che fi 
r icorda,g l'altri, che non gli fo uuea- 

gono lappi, che fono in com- 
x mune intefi nella fui 

Conftflione,& 
affolliti. 
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Capitolo decimo. 

: . « - • • . ' 

• • • • i . _ ' 

Comi in fatti confeffandofh fi debba portare il 
penitente ; (f dell' emendatton 
s della vita. 



ENVTO dunque à piè del confeffore 
oflerui tre ccfe.II fito,& mede di tener il 
corpoil'accettar la penitentia; & ] emen- 
datiooe delia vira pattata . Et quanto al 
primo i non ha dubio , che l'anima qual 
fia> fi me Ara nella difpcfìtione edema 
del corpo:& vn'anima ben comporta fa che'l corpo fia ben 
comporto ;&qu erta buona compofitionc del corpo aiuta 
l'jMrinfcco delfanima^chc fi difponghi bencinamsi al fuo 
Creatore, fe mai deue l'huomo inchinarfi profondamente , 
& con atto humiliflìmo gettarfi à piedi del fuo S<gnore,lo 
deue fare, quando viene à chieder perdano de fuoi pecca- 
ti i moftrando che fi confetta non ad huomo , ma à Dio. 
Coli credo io fece la Madakna , come fi dipinge per ordi 
naripi fe bene il tefto dice,*/<w>nondimeno fi puòefpor- 
re, Stans cceptt rigare pedes eìu& , cominciò à fparger lagri- 
me , ftando ancora in piedi , & dopo proflrata in terra fe- 
ce il bagno per lauar quei del Signore. Stia dunque con 
due ginocchi moftrando , che brama d'effere fciolto da 
quei ligami,delli quali Cbrifto Signor Noftro diede la pò- 
tcftà à Sacerdoti di poterli sligare, Quodcunq; folutrk fu- 
per terram^erit folu$um ì é t in «r/ifr.Calià modo del Pu bu- 
cano gl'occhi , non hauendo ardire alzarli verfo il cielo , 
contra del quale infieme col Prodigo hà peccato , Pater 

pecca ut in coelum , & eoram te . Così chiodando gli occhi 

«■ ' . ■ ■ 
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in terra ,pe nfi al pelò grauc de fu ci peccati 9 i quali Io h li- 
nci andare inclinato, & curuo . r A(on eft pax offibtu meu à $*] 
facìe peccatorum meorum. Quanta m intquitates me* fu- j 
pergrtfta funt caput meum , & ficut onta gtaue granata 
juntfuper me. Putruerunt % & corrupta Junt ctcatrtccs mta 
a facte infiptentia met.Mifer faffutfum, & curuatuòfum 
v/que in fine m . Quontam circundederunt me mala , quo- 
rum non e fi numeri* : comprabenderuns me intquitates 
mea % & non pomi , %/t viderem . Vada almeno con quel- 
la humikà , con la quale fi (itole andare da vn Papa > per 
riceuere vna qualche gratia : anzi in quella guifa ftar do- 
u 1 ebbe, che (là il reo già códannato à morte : ma con cer- 
ta fperanza che gli farà fatta la gratia della vita, Laon- 
de fi puòdire che non fono quelle cenfefifioni ben fatte, 
nelle quali il penitente, & il confi flore fono già fatti fra- 
telli carnali, (landò come in vna fecolarezza,& mondana 
conuerfationc • Se bene al defiro confeflorc appartiene , 
per far animo al penitente , inoltrargli grande amere , & 
familiarità,acció peffi fare , come diflc Giobbe , Obftetri- 
cante manu eius^edulìm e fi coluber tortuoJiu.L* dcftrezza I Iol 
della raccoglietrice hà da vfarc ; far che efeane i ferpenti 
delli peccati dal cuore del peccatore, come bora nel capi- 
tolo feguente diremo. * - 

Quanto alla penitentia,vegga bene,quando gli è impo- 
(la fe bene la potrà adempire : & procuri fe può, prima di 
cemmunicarfi, non andar debitore auanti al fuo Signore; 
ma pagare con farla prima ; almeno tralafciata ogn altra 
occupar iene, facci di modo,che predo Tene sbrighiti per 
lafciar quel pefo , cerne anco p farla in gratta di Dio N-S. 
eflendo che (e la fa depo d'hauer commetto qualche pec- 
cato mortale, non vale per la fodisfattionc à Dio , ne per 
fminuire , p leuar via la pena del Purgatorio : fe bene non 
pecca,facendola in flato di \ ecesto :k diifà aJ preteitc di 

confef- 
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confettare. Et tanto più deue vfciroe pretto , quanto che> 
quefl a peni tenti* fi dà per punire il patfato , & preferuarti 
dal futuro,e per d*r piena fodisfatuone alla principal par- 
$co£eb>la quale è Iddio N.S. & fi come pei dona talhara 
il Re il delitto commeffo , ma condannai relegatione , ad 
efilio, & à Galera.-cofi Iddio per la aflolutione perdona la 
coIpa>& rimette la pena eterna deouta al peccato mortale: 
ma vuoicene fi pigli jquaiche pena temporale^ quefta è 
il Purgatorio,& Ja penitentia dal cofeffore impofla. fi che 
facendola quanto primajquanto prima fodisfai , plachiA 
ti rendi Dio familiare. Sono i peccati contra Dio, contra'i 
proffimo,& córra noi (tefln& l'opere di fodisfattione fono, 
oratione per Ioprimo;Iimofina j> Io fecódoi& il diggiuno, 
ò altra afprezza,& dolore per lo terzo. OueroU'oratione j> 
1 aniroajà iimofina per la robba, il diggiuno per Io corpo; 
dando in quefta gui fa tutte tre quelle cofe,che noi babbi a - 
aio in fodisfattione denoftre colpe.Et effendo i peccati, ò 
di cuore,ò di bocca,ó di opere;che però ci battiamo il pet- 
to per li primula bocca per li fecondi;& per li terzi mouia- 
mo la mano, co l'ora tic ne foi! .sfa c ciani ) à peccati del cuo- 
re,con Io diggiuno à quei della bocca,& à quei dell operé 
con Ja limcfina.& per emendai la vira gir uano affai, dicé- 
do S.Chiefa con S.Thomaffoj7^wi^»/ wura^blouafint 
omma>Corda i <voccs>& opera. 

Non batta al penitente accettar la penitentia * ma deue 
riceuere>& mandare ad effetto i buoni configli)» che gii da 
il buono > & prudente confeffore • Et io li voglio dare con 
Ì'Ecclèfi0ico , il quale parlando de penitenti , 'così dice. 
Penitene ibu autem dedit viam iujlitid , & con firma- 
nti deficiente* fufitvere : & dcflinauit ÌBu forJm veri- 
tatù. A quelli che fi pentifeono da vero,ftà apparecchia- 
ta la gloria eterna , quiui detta forte di venta , Come 
i nfallibilmente promeffa da Dio % il quale è la V<f"à 

M • ifteflfa. * 
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ntcila. Segue, Conuertere igitur > come alcuni libri hanno 
facendo confequenza dal lopradetto in qucfto modo,Có 
uertiti dunque à Dio,E/ relinque ficcata tua : pacare an. 
te faci em Domini : & minue offendutila. La prima co fa t 
conuertir fe,& conuertirfi à Dio hauendo l'occhio alla fu a 
diuina Maeftà 9 & alla fua gloriamoci ad -altro fine finiftro, 
& mortale. Sufanna foliecitata al male, 8c fenoo confen- 
tiua,minacciata d'efler dishonorata;pofta in quelle angu- 
rie, fi diede tutta à Dio dicendo, Meliti* eftmìbi incidere 
inmanuA DeUquàm in manuó borni num.Won così la famo- 
fa Lucretia Romana,cbe feordata la cofeientia, & effefa di 
Dio,& folamente cernedo deiJ'honor mondano,daH' Adul- 
terio l'infelice cadde in maggior peccato , ammazzando 
fc e Gratamente fé (letta. La doue , chi dona rifoJutaroentc 
tutto il fuó cuore à Dio, Iddio l'aiuta . Così quel giouane 
troncatafi la lingua con li propri) denti , la fputò lu'J vifo 
di quella maledetta donna • Così i tre fanciulli prouocat i 
con minacele di eflerno in vna fornace ardentiffima brug- 
giaci viui,fe non commettevano il gran failo;deH'IdoIatria, 
francamente rifpofero > che Iddio, era potente à liberarli; 
ma quando egli non volere, erano già rifattiti di non far 
quel peccato* Non oportet fiot de boere rcjpondere tìbi. 
Ecce enun Dettè nojier , qmem colimu* poteft eripere nos de 
camino ignis ar dentò , & de manibus tuùj Rex , liberare. 
Quod fi noìuerit , notumfitttbi Rex >q ut 'a Deos tuot non co* 
itmua ; & flasuam aurea m , quam ercxifti> non adora mud. 
Si che bifogna da vero rifoluerfi di non peccar mai . Ma 
perche qucfto non balla effendo il penitente dopò f affolu- 
t ione,l'i fteflò,che era prima,con l'i tteffe paffioni viue 5 con 
l'ideilo fomite,* efea ficchiflima,& difpoftiffima à pigliar 
fuoco ; con gì' ifteffi catriui babiti , & inclinationi peffime 
al peccato , con la pra etica trilla , & col Demonio , che ti 

» f -taf • • • * «r> 
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cata. Del tutto (cordaci i peccati, come le mai gli hauetfe 

fat ci, .ne ritornare àdiecro>come l'infelice moglie di Lorh. 

P recare antefaciem Domini , darfi aUcffercitio dell ora- 

tione,nella quale tratti con Dio i tuoi bifogni: vdir predi- 

che,& leger libri fpirituali . Così Madalena dopo conuer- 

t ii a. Se de ha t Jecuó pedes Domini audtbat verbum iUius. 

queltoti è ne ce ITì rio, perche lenza oratione non ti puoi 

lalii are : & quella per farla ben e, ha bifogno dimateria , la 

quale fi piglia da libri fanti , da prediche fruttuofe , 6c da 

raggionamenti fpirituali.Et che fenza oratione non fia fa- 

luce,oltrechcChriftolo dice chmty^Oportet femper orare, 

& numquam deficere ; afferma , & nega > bifogna Tempre 

orar,& non mancar mai ; lo conobbe Sa lomone,ma non fe 

ne feruì bene l'infelice. P«*r era ingeniofus ì & fortitus fum 

ammani bonam. Et cum efiem magù bontu, veni ad corpus, 

incoinquinatum: Et vt fetui quoniam ali ter non pojfem effe 

continens , nifi Deus det : & hoc ipfum erat flèmma fapicn- 

ita. far e cui tu efSet hoc donum\.adij Dominum> & depreca* 

\ fum illumi & dixi ex totis precordi meii . S. Agoftino 

i C6 cf. | allegando quefto luegOjdice.A* quod iubes , & tube quod 

vis • Continentiam iubes , da quod iubes , & tube quod vù, 

Pmà baffo* Iberno enimpotèfi effe contintns ^ ntfitudes. 

M ultanobis oranttbm tributi, & quicquid boni antequam 

oremus accipimus ; à te accipimus ; & vt hoc poftea cogno- 

fcamus ; à te accipimus . Soggiunge > Omnia poJSum in eo, 

qui me confòrt at Conforta me^vt omnia pojfim.Da quod tu 

besy&.iube quod vis. L'ideila verità$quefìo Santo Dottore 

piùdiffufamente la và prouando poi nel libro , che egli 

fcriffe, de Continentia . AUVkimo./Jf Miri offendiculaSt 

non puoi sfugir tutte rocca(ioni,fminuifcele quanto puoi. 

Viam iniqui tati* a mone à me. Viam iniquitatis odhbabui* 

Non folo il peccato; ma quello tuttoché è via,& occafio- 1 
\ ■ 

ne t 
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ne al peccato . Quafi à facie colubri fuge peccata ; Ciotte 
ilia vifìa <ji fpaueureuole ier pente , cofilcua fubitoilcuo 
reda ogni mal penderò, & diabolica fuggeftione. Età 
propofito hauea detto prima : Fili peccafìt J nonadjjcias 
iterum ; /ed ò* de priHinis deprecare , vt tibi dimittantur. 
Qua/ì à fatte colubri fuge peccata . Raro cfsépio di ciò die 
de quei Santo Rcligiofo,comc dice Caffìano,ilqualc brug 
giò vn hk'xo di lettere dicendo, Ite cogitationes patri* p% 
ri ter concremaminijiec me vlteriuaad tlla> quafugi , reuo 
caretentetù. Narra Fulgoro, che effondo Auguito inurta 
toà cena da Afinio Pollione >& hauendo vnferuo rotto 
vn bel vafo di Criftallojfù mandato, à gittare al viuaio,ac 
ciò fuffe cibo alle rriurene : 6V quell'infelice fece ricorfo da 
A uguftoj quefti fatti venir tutti i vafi di criftalio, tutti con 
vru bacchetta li (pezzo , & voltato à PoiJione così diffe , 
Ne tibi iracundidy & temerti atts caufa fit . Volfe quefto 
buon Imperadore con rompere tutti quei vafi di grandiffi 
mo prezzo, leuar Toccafione all'amico d'entrar in colera, 
vfar crudehade. Hora,chediligetia ha da porre il Chri- 
ftiano per leuarfe via tutte l'occafioni di peccare,& d'offeti 
dere il (uo Creatore. A quefto propofito dice San Bafilio, 
come Iddio bà dato agl'animali Minto à fuggir quel che [tende tibi. 
oro nuoce ; così hà datoà fuoi .pieni fifìinto di fuggir 
iuccafioni . Et è molto da temere , che fe vna volta ti fei 
ben confeflato,& fatta de tuoi peccati peoiteptiajviuendo 
rrafcuratamentr, non torni à pcccare,& ponghi in perico 
lo la tua falute. Et fe bene l'Apoftoloparla del Battefimo, 
Se effer imponibile di rihauere vp'altra volta la gra tiaixat* 
cefirnale i pure par che dimoftri la difficulcà df cantoni 
peccatore, di ritornare à Dio , ilqualefe bene Tempre ri<;è r ; 
uc à penitenza , & à perdono ; pure pafla pericolo di non 
faluarfi . I mpofftbile efi enim^eos^qui femel futi t illuminati, 
guttauerunt autem donumc<zlefìe)& partici pes faclifunt 
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Spiritili fati eli , gufi auer uni nibihminm bmum Dei ver 
bums*irtutefq\ftculì venturi, prolap fi funt;rurju4 reno' 
uari ad pcenitennam ì rur/us crucifigentes fihimtt ip/i sfiliti 
'Dei y & oSìentui babentcs. l'Acqua ribaldata fe fi raffred- 
da, diuenta più fredda , che non era prima , & di generofo 
vino,fi fà gagliardiffimo aceto, ne voglio per effempio al- 
tro di Giuda nel Collegio fi buono, come quello di Chri- 
fio, & di Lucifero fra gl'Angeli creaci in gratia, & annaf- 
fimi di Dio : doue andarono à parare per non faperc, ò 
non volere conferuarfi nei buono flato • 



Capitolo vndecimo. 

Qual confijfore ti deui eleggere per (jmàa 

ài tua falut o . 

EGNISSIMO documento dell'Ec- 
clefiaftico da ponerfi; molt'in pr attica, 
che fi come non ti deui arredare per 
vergogna di non confettarti; cosi non 
deui indifferenteméte, & à cafo pigliar 
chiunque ti viene per le mani, per Có 
lettore > & guida di vn tanto gran cari- 
co,quinto è quello dell'eterna falnte*T{ u econJundarts con- 
fitti peccata tua : & ne tefubtjcìas omni bomini prò pec- 
catoci il tetto greco dice , che non ti conforti con huomo 
pazzo. Uche dichiarando Lira , dice, che ti confeffi à co- 
lui folo,che ti faprà dare faluteuole remedio. Chi potendo 
à modo fuo far fcelta , non procurare bbe haùer per Itfuoi 
liti, & negotij il meglior Auuocato : quando s'ammala , il 
megiior Medico ; per li figliuoli il meglior Maeftro; per la 
cafa vn buon Fattore ; per mare vn b uon nochiero ; & per 

aiuto 
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aiuto deli anima , & per afficurar la tua fallite, non farai 
tutta la diligenza potàbile ad hauer ilmeglior onfcAb- 
re ? Felice fi Aimo Alefifandro Magno eflfcr nato à tcrapto 
d' A r irto ti le : 8c i penitenti fi ralJcgrino>quando haueranno 
ritrouaeo vn confcflbre eccellente, & tale, che fia pieoo di 
Spirito fanto . Che però il Redentore prima di dare à fuor 
A portai» 1 autoriti di co nfeffore , Infafflauit in cisjdicens> 
Acapite Spiritum fanlìum , quorum remiferitis peccata-*, 
remittuntur ets , & quorum rctinueritis , retenta funt • Et 

perche non fi deue ii conftfiore hauer (blamente per effer 
affoluto ,che in quello modo ti puoi confettare à [diuerfi 
fenza hauerne vno (labile : ma perche! è medico , maeftro» 
& padre: Sacerdos fit diferetus, & cautus > dice il Canone, 
Vt more periti Medici fuperinfundat vi»um,& oleum xml» 
nertbuó fauciati ; ditigenter inquirensy & pcccatorumcir- 
cunfìantias , & peccati : ex qui bua prudenter intclligat » 
quale debeat eìprabere confilium , & cuiufmodi remedia-* 
adbibere ; diuerfis experimentis vtendo ad falutem agrotu 
Però bifogoa dopo elettolo in quel modo che appretto di- 
remo , non mutarlo facilmente : già che 1 efpcr ient ia infe- 
gna,quanto danno facci à fcholari, Se quanto à gl'infermi 
il mutar maeftrc,& medico» 

Quattro fono le principali , & neceffarie conditioni per 
vn buono confefforei Autor ir à,ò Poteftà d v aflfoluere»Sci& 
tia fufficiente > Bontà più che ordinaria , & Prudentia fin- 
! gola re. La pateftà è di due forti > vna detta dell'ordine fa- 
ero; de della giù t iditione l altra: fi* ordinato dal Vefcouo, 
& dopo babbi la poteftà fopra i fedeli di poter in atto ef- 
fercitar la poteftà rìceuota di Sacerdote. Così chi rteeoe il 
• grado di Dottore non può dar fententia di cola neffuoa,fc 
prima no hà (a giuriditione,& autorità di Giudice,ò Ma- 
giftrato. E il Sacerdote quaodo ricette lordine (acro, qo- 
me fi fufte dottorato ; ma per efteguir quefto atto di Sa 
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ccrdotc gli è necetfaria l'autorità da Superiori , che podi 
confeflare , & che dopò ordinate» babbi quefta autorità in 
p'otentia 3 ò vero in atto primo, ò vero ) chepoffi farlo, fi ve- 
de che fenza nuoua conccffionc di giuriditionc , può affol- 
uere da peccati veniali,& ir*articoio'di morte da ciafeuno 
peccato per enorme,& riferuato,che fia.Se bene fi potreb- 
be dire , che queftò è concedo loro in fienili cafi dalla di- 
fpofitione delia legge . A fa pere chi habbi quell'autorità 
di poter aflbiuere, batta che'i confefforefia dall'Ordinario 
ipprouato,& fia efpofto nelle Chìefe à quefto officio . Et 
quello baftaad ogni fedel Criftiano per afl5curarfi,che fia 
legitirnamenteconfeflato» 

La feientia del Confeffore quanta etfer debba, commu- 
neracntcdicono,che lappi conofcere il peccato morta!e,& 
dtfcerncrlo dal veniale,- (appi dar la proportiqnata medici- 
na , & confi glia r bene , con quella proporr ione , & tà ora, 
quanta deue hauer vn medico, e he medica ogni forte d'm- 
fermi>óV vn'auujcato,chc fàppi bene l'officio fu o. Almeno 
lappi intendere vna fomma di cafi di cofeientia Latina , & 
(appi dubitare; & quando fimile ccnfeflbre viue fra perfo- 
ne dotte,dalIe quali poiTa nelli dubij imparare , la cofa va 
bene . Ec via più ficuro è quando non e da fecfpofto , ma 
ricercato da Superiori, & daU'vbedieoza mandato . Ma fe 
^glifapefledi certo,chc non sà;non accetti il caricc.Se du- 
, bita,che polli farlo bene,obedifca; che i'obedientia *à ella 
° puf 1 \ bene,quel che fi farcir autem facerdos fit d 9 clu* , & iau 
/«*>dice S.Thomaffo , medita ur Jlnpturas facras , &di- 
Bafantlorum ; & apporta l'effempio de Medici, che fem» 
prc ftudianoper curar bène l'ammalato + Magna fluititi* 
ejl^non legereìibrosfanftos medicinale/ animarvm,in qui 
buódocemur curare animus in atcrnumvittura* . M aim 
eji damnumvnius anima quam de morte innumerabilium 
cor por um-j. j 

- . _~ . . - . n ■ , m !, — 
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-La, bontà fia tale almeno, che di lui non s oda cofa cat- 
tiua*j& quell ebuono,che non hà peccato mortale , eifen- 
do che vdcndo confusioni in itaco di peccato mortale , è 
fa c rilego. La differctia frà vn fuggello d'oro,& d'ottone è 
cheie bene amédue imprimono la figurajquelloèxli inag 
gior prezzo fenza proportione,& è in mano del Rèjquefto 
è in roano di perfonc ordinarie,^ di poca ftima . 11 Sacer- 
dote buono è maneggiato dallo Spirito fanto,& honorato 
da tutti .-Per la prima confefsiòoe generale > & quando ti 
rifolui diviuer bene,gioua mirar più alla dottrina,chealla 
lantità : ma quando già meni vita fpiritualcpreceda il có- 
fclfoir latito al letterato non fanto.ln qùellxguila,che flan 
do torcieacceie in Camera, volendo il Prencipe leggere 
vna lettera , fa venire vna piccala candeletta » Et fe dirai, 
che hauendo la grandifsima luce delia torcia , non doi>ea 
feru irle della goca della candeletta ; ri fpondo , che quella 
noo hà furao,& fà luce più viuà,& comoda; la douc quel- 
la della torcia effendofumofaimpedifec. così talhoravn 
letterato non burnite ; non ti fà quella buona guida, come 
vn altro non tanto letterato; ma di buona , & fanta vita. 
Confefjor, dice Nzuzrro,dulcù,ajfabilù , atq; fuauis ,pru- 
densydtfcretiu^mitii^pimyatq; bemgnue. Et S TomalTo, Du 
pmnitens cònfit e tur, facendo s fe ex bi beat beneuolum, & af- 
fabile m y & humanum* vi pamtens non impediatur iti con- 
fejjionefua^ex auttetttate facerdotù . Et audita confeffionc 
confort et ipjum vundodiuerfis experimentù àdfanandum 
dgrotum ; nunc leuiando , & confolando per ftem veni*, & 
gaudi um vitatfofìea ter rendo per poeti as te temasi incen 
dia gehennd attendendo , ficut vident expedire . Vna cofa 
è degna di grandissima confiderà tiene, chc'i pouero pec- 
catore venghi à piedi d'vuhuomo , & dichi i più fecteti 
penfieri del fuo cuore , & quante coffe babbi fatte occulta^ 
mente non che publicamente . Quello atta accompagnato 
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I con vero dolore mi parche dourebbe dar piena fodisfat- 
.rione al confeffore per trattarlo benignamente, & amarlo: 
poiché confida 1 anima Aia tutta con lui • Et Te f amore fa 
(coprire i fecretij& la natura fpinge ad amare, à chi ti ma* \ 
nifefta t Tuoi trauagli,& difguftii certo,che notalo la gra- 
tia,& 1 autorità,ctó hà il cófefforr, ma quello atto d'amo- 
re verfo di lui dal penitente dourebbe cagionargli vn cor- 
dial affetto paterno d'amarlo^ non diribu trarlo. Ec quan- 
do dimandato il Signore da San Pietro , quante folte per- 
donarebbe al Tuo fratello,contentandofi di lette volte > gli 
rìrpofc con numero determinato per Ggnificar numero in- 
determinato,* che Tempre douefle perdonare , Non Jicp 
tibifeptmjidftptuagiesfepties . Tutto che vn peccatore 
mille volte Ce confeflafle l'hore,mille volte l'hai d'affolue- 
re,perche facci quanto gli configli, come bora diremo. 

La prudentia è quella di cui parla il Saiuatore , Qui* 
fui OS tft fidclitferuìu ì & prudens > qutmvinflìtuit Domi- 
uusfuptrfamiliamfuam. Confifte particolarmente quefta 
virtù nel fec reto del fuggello \ di non mai parlare di colè 
vdite in confeffiòne,& molto meno forzar il penitente che 
fu or a di confezione dica il fatto,accio tu che fei fuperiore 
caftighi con penitenria publica i complici.Nonfece Chrt- 
Ilo S .N.quefto Sacramento per mezzano ddlj fccreti pec- 
cati à punirli io pubHco * ma per aiuto del particolare pe- 
nitente : ana; i non deue chi hà confetto vn trifto, perche 
là I a cofei en ti a fua trattarlo male , ne fecren , ne publica - ] 
mente : perche fa odiofa laconfeffione , Et fc non è leci- I 
to trattar col penitente nè anco in fecreto , delli peccati 
confettati, Fuora di confezione , certo che farà mai fatto 
trattarlo talmente nel publico che egli foJo, & non gl'altri 
fi auuegga^che queHo lo Fà per la confcfsione di tei vdfcau 
Anzi non deue fuor di eonfefsione moftrarli vifo fcucro>& 
crudele •. Seda nel confefeionario con inodeftiaynó foCpiri, 
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oc iputt ai modo,ue facci tali geitt , con li quali dia ad in- 
cendere à circoftanti,che quello che ode è cofa graue.Non 



1 









infegni di commetterlo à queili,cbe non lo fapeuano. G a 
prudentia è prima di vdir la confezione, dimandare alcuni 
capi,i quali poi nel trafeorfo della confeflìone , ò vero nel- 
iVltimopoffino impedire raffolutione,& babbi perduto il 
rempo. Si ebe vegga che occafione babbi profiline di pec- 
care,fe voti non adempiti , reflitutioni non fatte , contratti 
illeciti,cenfure: l'interroghi neiladolore de Tuoi peccaci. fe 
bene quefto fbrfi gli potrà venire nel confeffarfi. Vegga at- 
tentamele fe sa le cofè neceflarie da faperfi da vn ebriftia- 
no, come il mifterio della fantiffima Trinità , I'Incarnatio- 
oe,ChriftoS.N.nel Sacramento^ i principali mifterij,che 
fi contengono nel Credo. Imperciocbe bene fpeflb auuie 
ne t rouar alcuni,che non mai fecero atto di fede, & qucfti 
non fono capaci d'affolutione. Cacci dall'anima talmente 
il peccato , che non occida l'huomo nuouo . Obflctricantc { iob ,s 
manu eiuó edufìu* tjl colubcr tortuofuà . Quella deftrezza 
vsò pian piano Chrifto S.N.con la Samaritana , facendole 
confettare i fuoi peccati, con vn modo diuino.Quel Cirugo 
è di più valore,cbe ha la mano leggiera, & delirai tagliar 
la carne guada, babbi di più intentione rett3 di feruir Dio, 
& pianti nel cuor del penitente l'amor di Dio : ne fi conte 
ti lafciarlo così come ci venne ; ma in ciafeuna confezione 
facci di manieracene Tempre fi megliori, & auantaggi, pi- 
gliando fopra di fe il carico non Colo di fare,che fi {alufjma 
che diuenti famo>&pfitfeMO-Seferà vn penitente che fpcf- 
fo cade, & ricade s vegga bene fe fa non folo la penitenti»; 
ma s'efeguifee i fuoi configli, & fa ilpouerino quanto può 
da fe fteffo : àjqtteita tale non neghi mai r^flblittione,ma 
animi , aiuti , prompua , ÓVaOkgri ,cfoiarà tempo, che 

■■■ 1 " 1 » !■ ■- ' - ■ ■ ■ 1 — — 

s'emen- 



Digitized 



ii6 MODO Di 



Om.43.in 

morali. 



«/emendarà ; effondo pur vero, F adenti quod in/e eft Deus . 
non denegai gratUmM* fc è negligente in efequìre i con- / 
figliaci tempre nel luogo per fuperar le tentationi; ò ve- 
ramente non li .cura ponto d'efeguirli » non merita affolu- 
rione • Et dopo fopportatolo alcune volte con bel modo 
procuri, che fi confelsi con altrirperchcforfi non è da Dio 
ordinato , che egli aiuti quell'anima • Non dia penitentie 
troppo graui conforme al Canone; AUigant ló.q.j.nc ta- 
to leggiera eh* aggeuolmente ritorni à peccare,cenforme 
a! primo canone della diftintione 5 0. Et fé fi hà da eccede- 
re^ più tofto leggiera, chegraue , effendo appreffo Dio 
più feufato per la cu 1 feri cordiale he per la feucrità, come fc 
dice nel fupradetto canone, AUigant. Oue cofi dice San 
ChriP)ftomj , Et fi erramtu panitentiam imponente* ; non 
ne melliti ejl prof ter mi/ericordiam ratto nem reddere quam 
pr pter crudelttatem ì Vbi enìm paterfamiltaé largita cfl ; 
difovfator noi debet effe tenax. Si Dettò benigntu, vt quid 
facerdvs tim aufterm vult appurere . Dia Taflolurione con 
molta grauirà , & facci di modo , che per confolatione ftfa 
il penitente la fetta tutta. Stia molto auuertito di negar la 
communione ogni fettimana à perioneje quali non s't me- 
da no mai di peccati mortali. Et (aria di grandifsimo frutto 
negarlatalhora à quelle, che leropre fanno J'ifteffa canno- 
ne , & non mai in tutta la vita fi emendano de loro difetti, 
etiamdio piccoli : percioche cofi quelli, come quefti mo- 
rti-anodi confeflarfi per vfanza» 

Nondeue caricarfi di vanj,& molti penitenti, partico- 
larmente di quelli;, che non può promouere nel diaino (cr ■ 
uitio,ò perche fono incapaci>ò Vero perche per la moltitu 
dine non può attendere à tutti . Non mai pa fiore prende i a 
numerofa greggia, che non li polsi gouernare ; ne raaffan » 
fi fpatiofo campo , che non lo pulsi lauorare; oc mercant ! 
negotij che no vi poffa attendere: cofi ne medico, ne auuo • 
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caco prende tant'infermt , & tanti clienti à quali non pof- 
(a ben (odisfare.Cofi poco terreno,& non fpitiofo giardi- 
no ben coltiuato diuenta fi'jrito > beik',-& viga , più, che fe 
moki il giardiniere ne coltiuaile.E da ftupire veder la mol 
ticudinede confeiTori,* Tinnumerabile numero de peni- 
tetìtiA tanti pochi perfettivo fanti 5 ò buoni . Già di quefto 
fe lamentò S.Agoftioo, Per totumfrre orbem Rhetorum^» I Devtìl. 
fchoU adolefctntu gregibus perSìrepunt* AJJequuntur autem cr «de c.7 
per pancia agunt pauciores > dar e/i uni paucijfimi . Quid fi 
tale quidam e fi vera religio : quid fi multitudo imperito* 
rum frequentati ecclefiaó ;/ed nuUum augmentum efl % ideo 
neminem tlliki myjterys faclum ejfe perfeclum / Pochi > & 
iat i fono quei > che precurino far fanti i penitenti • Eccc^ 
mundm plenua efì/acerdotibuó^àict S.Grcgorio^yW tamen 
in mefie Dei rarua inuenitur operator : quia officiumqul 
dem facerdotale fufeepimut ,fed opus offici/ non impiantii* 
In fomma ciafeuno chriftiano miri bene , chi pigli per fua 
guida : & fia tacche quella guidi à te,& non tu à lei : & il 
buon confeflore , quando fi vede dal penitente dominare, 
Se voler ad ogni modo, che egli facci à modo fuo ; procuri 
con ogni durezza leuarfek) di lopra,acciò per faluar altrui, 
non perda fc fletto. ; 
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Frutti di <vna confefsiont ben fatta 




UE * P°ff° no * on queft'ordine dire i molti 
ypl' frutti di quefto Sacramento beo pigliato; 
vS' il c'habbiamo rocchio à Dio , che ci perdo- 
Uro na ' P^c*"* * gl'Angeliche fi rallegrano 
della confefsione del peccatore* S.Chìe- 

fa,' 



Om.17. 

Eiang. 



"Digitized b'y Google 



388 



MODO DI 



I 



la, che fi fa madre di bonifsimi tìgli : & a! penitente itefto 
che in fatti li fente. Moftrafi primieramente la diuina giu- 
ftitia,facendo cht&ontrarijs contraria curentur . Il fonte 
de Ili peccati è la fupctbia : però vuole , che ti humilij al* 
rhuoroo : non ti vergognarti della diuina prefenza quando 
peccaui ; bora vuole» ch'in prefenza dell'huamo fcuopri i 
tuoi peccati: fentifti piacere nel pecca to,fenta digufto nel- 
la confefsione:te preponefti à Dio,hora ti fuggetti allhuo- 
mo. La fapientia riluce facendo , che fra fe > & fra'l pecca- 
tore entri come per mezzano il corettore ad ottenergli per- 
dono : come per la lingua venne il primo peccato,cofi per 
la lingua venga il perdono 5 4>«i in lingua vincebat , in lin- 
gua quoqut vincatur: per la bocca entrò la fibre , per ha- 
uer troppo magnato» per le labra efea la febre: fi è am a - 
uerfata nella bocca la (pina del peccato , Dum configitur 
mibi Jpina.Quth* non fi può cacciare fe non dal/a gol a,& 
dalla bocca . Scorgefi la mifericordia che vnhuomopec- 
catore,come tu cenofea la caufa, & t aflolua : & mentre ri 
fai reo,& accufatore,lddio ti da per giudice>& auuocaco il 
confefforc,acciò t'aflolua. Si vede la pocentia, facédoti d i- 
re qucllojche la natura vuole occulto; quel che non voleui 
fapeffe perfora de! mondo , lo fcuopri ad vnhuomo fe b<> 
ne roiniftro di Dio, & in figillo di lecreto facramentale. 

Gli Angeli fentono gaudio per vn peccatore, che fa p :- 
nitentia. cofi godevn efferato quando vede paffargen e 
inimica al feruitio del Tuo capitano : Godono che (a cuft » 
dia lororiefca con frutto» & che $ aumenti il numero c ; 
gl'eletti. 

S. Chiefa à modo della donna grauida delfEuangel > 
fe ha dolore nel partorir i figli con l'Apoftolo, Fi Itoli, qu t 
ittrum par furio donec formctur Cbriflus in vobù; gode p i 
per lo fel/ciflimo parto in gratia: fi fmno prattichiA pr - 
denti i Prelati, & pallori dalle confeflioni odite.fafsi rc( . 
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tutirnc di fama , & di rcbba : fi fanno paci ne gì <*«.<.«wm, 
ne* famiglie, & nelle Città intiere: fi (cacciano le concu- 
bine, fi ieuano i libri heretici,& prohibiti, fi moderano le 
pompe, le Jpcfe, & fcrulteri . Hà il penitente la remiffionc 
de fuoi peccati : fi conofee quanto gran male fia il pecca- 
to : fi muta la pena eterna in temporale , & di quefta (e ne 
teglie psrte per lo dolore ? per la vergognai per la violen- 
za,cbe fi fi in dire minutamente i Tuoi peccati: rice- 
tte gratia il penitente, fi per via del Sàcramen- 
tc,cocnc per la di fpofitione,che egli por- 
ta.-riceue dal confeflbr dottrina, & 
configlic.-riceue la diminu rio- 
ne delle cattiui inclina- 
rioni: fi fminuifee 

di modo la pe > 
nadeuu- 



ncl Purga teriache tanto fpef- 
fo fi può confefiare,che 
gli fi toglie del 
tutto. 
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* 

3Krf&^Sk ^ viue figure , & chiare Pro/etic 

del fantiffimo Sacramento dell'al- 
tare , & leuidentc prometta con 
lungo difeorfo fatta dal Reden- 
tore di volerci dare fe fleffo per 
bene dell'anima , & del corpo in 
qu cito diuino pine, manifefìa rr é- 
te dimoftrano quanto fi debba 
l'anima bene apparecchiare qua 
do fi hà d accodare à pigliarlo s & vnirlo alle medollc del 
fuo cuore : poiché quafi dal principio della creatura fu 
fpr ffiflimo figurato , da Santi profetizzato , & daCbriflo 
S.N.per vn'anno, & mezzo prima di iflitwJo predetto^ 
veramente prcmtflo . Le dorzcllc per comparire auanti il 
Re AJIucro , fei ir efi prima fi vngeuano con elio di mor- 
tella , & lei altri eco pretiefi vngiitnti ; di uxdo che tutto 
vn'anno fpendeuano in acconciar(i>& abbelliti? : ita dum 
taxatjut fix mev/ibus oleo vngeretur$?iyrtino; alijs f<# 
qmbufdam pygmtmis , & ar*matibusvferexi$ir.Et le no- 
ftie donne hoggid quanti danari,quinto tempo , quanta j 
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diligenza, quato penderò pongono per parer belle al u lò- 
do , non chea fuoi manti. Ricerca S. Chrifoftomo tanra 
di ligentia in vdir la predica, quanta ne pone il popolo per 
accumular quadrini : Studi/ tantundem ys r fu* difìaju*. , Prjrf id 
r$nt aufcultandis ^quantum pecunys c*ll*gend* imperite*- Kom. 
tes . Ec io mi contenterei delia decima parte , che l'auaro 
pone per acqui frar denari, & ladcnia per abbellirà. A que- 
■10 ho mirato io in tutto quello trattato. Nel quale hò 
lenito timo quei che iì ricerca per difponer l'anima à co 
mooicarG bene. Perdonò il buon Re Oauide al Tuo figlio 
AflaIonc,ma per tre anni non volfc, che gli capita/Te inan- 
xii perdona Iddio per la confeffione al pcccatorcitna vuo- 
le vn poco di preparatone prima, che s accorti à qucfto 
fantiflimo Sacramento. Se vn carbonaio tutto l'anno flato 
nelle felui à far carboni haueodo Tempre in doffo vn'ifteffa 
camifea ; la mattina di Pafqua venuto alla Città diceflc 
ad vna lauandaia; Predo lauatni hor bora quefta carni Tea, 
che me la voglio fubito porre > farebbe febernito : perche 
bifogna prima porla in acqua per vn gran pezzo di tempo, 
lauarla vn poco , farle la bocata , & ritornare à lauarla, & 
poi fpandcrla fole ; & con tutta quella gran diligentia Id- 
dio sa come verrebbe bianca. Narra Giouan TauieriOjchej 
apparfe ad vn amico di Dio vno fpirito in vna fiamma di | ciucia fi 
grandiflimo ardo ridicendo, che era crudelmente cruci a- 
to,perche fi era con negligenza communteato : ma fceglij 
vna volta fi communicaua diuotamente ; farebbe flato li- 
berato, & così fà. Dopò la crudele ftragge fatta in Sichem 
per lo grauiflìmo peccato del tradimento,dopò data à Tac- 
co la Città t l tra, portata la preda de greggi,armenti,don- 
ne,& fanciulli i dato il guado à campi,& à podernil S.Pa- Gen.j*. 
triareba Giacob chiamata la fua famiglia ordinò , che le- 
uaflero via i falfi Dei,i quali erano fra lorojfi mondaffero a 
& mutafiero le veftimenta;& alzati sù,aml.f!ì ro in Bcthel, 



Ser.tlcd 



X 1 



che 



Digitized by 



29? MODO DI 



' che qutut harebbe egli fasto vn'altarc a Dio . wr* 
conuocata omHt domo fut^ait^ abijcite Deoi ali {tot , qui in 
medio veftrifunt > & mundamint , ac mutate vefltmentà 
*ucttra:furgite > & afcendamut in 'Betbel , v/ faciamusibi 
altart.Et nódimeno il buon (cruó di Dio hauea iolamente 
hauuto ordine di erger vn altare à Dio , / me rea lo utut ejl 

1" Deus ad lacob, /urge y & afcende Betbel, & babita ibi ;f ac- 
que altare Beo. Ordina Iddio N.5,chc perriceuere quefto 
pane celefte facciamo l'altare nel noftro cuoresche lo ricc- 
uiamo à quel modo,che S.Chiefa l'honora nelli tempij, & 
ne gì'aitarijcon tanti ornamenti, con tanti drappi,con tan- 
te biaocherie,con tanto argento , con tanto oro/con tante 
gemme,con tante perJe,con tanti prefumi , & tanti incetK 



fieri,con tante orationi,con tanti canti, con tante cerimo- 
nie: & pu re non ha dubio, che maggior purità , & meglior 
apparecchio dall'anima , che dalle mura, dalli luoghi 
dalli metalli in cui fi confacrajddio S. N. debitamente ri- 
cercai che per cc mmunicarti bene«quando da Dio fei riy* 
uamenre fpiraro,chiama ficuramete tutra la tua famiglia,) 
tutti i ferui , & tutti i figliuoli , & procura che realmente" 
quefti fiano buoni non naucr in cafa tua gcnte,che c /Fen4 
da Dio : conci ofiaco fa che fe quefti tali fono infedeli à 
Dio; non faranno certo fedeli a tè . Congrega poi la fami- 
glia de [entimemi tuoi, mira bene cerne parli , di che colè 
tratti,che cofa pcnfi,che cofa tieni fifla nella tua imagini* 
tionc: leua via gli idoiejti de preprij crapicci, & inutili di» 
fegni mondani , & ingannatori: purificare per vna buona 
confeflìóne,come fopra/è infegnato: muta le veftimema, 
Hecedant ve(era> toglie via gfhabiti cattiui\adornatidel- 
li virtuofi. Fa vna fola rifolutione di andar falendo di bene 
in meglio . Fa pofeia vn'altare nel tuo cuore a Dio , quiui 
< (ferendoti al fuodiuino beneplacito , & adornalo di tutti 
ò vero in parte di quefti fanti apparecchi , che bora fono 
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per dire. I qual i fono di due ferri : i pumi fono remoti , * 
lontani, cioè molto tempo prima fatti di quel giorno, nel 
quale ti hai à communicare:t fecondi fono vicini, de prof, 
fimi d a farli la fera auant io la mattina ifieffa della cena 
muntene* 

Capitolo Trimo. 

Degli apparecchi remoti^ vero lontani^ d* 
farnofi molto tempo prima del gtorno . 

delUCommunionc. 

• * 

OME per far buona oratione non 
battano gli apparecchi,cbe fi fanno 
vicioo quellhora , che fi ha da ora- 
rcima è neceflsrio menar vita fpiri- 
ru ale : cefi non bada poco prima di 
communicarfi andarli difponcndo; 
ma bifogna tuttala vita menarla ta 
Ic,che fi renda fe non degno, a I me- 
no non indegno di communicarfLEt come fogliono mol- 
te perfoncche fanno profcflSone di elferc fpi rituali, fpc fio 
I amen cai fi, che fono di Ora tre nell'orario ne , che ncn fc n 
tono diuotione , ò (entimemi interni: cefi altre fi lamen 
rano^c he nel ccmmtiflicarfi fi trouano &edde,aride,& fen 
ea gufto diuino.& noi cofi aUVne » come ali altre rifpon- 
ii amo,cbe quello nafee dal poco appare echiar fi nel tra- 
Vorfo della vita lorc>& dì non ha urie mai vna ferma de- 
iberarionedi darfein tutto à quello fante eflercitiodeir- 
r a tiene , & al volerli da vero accodare al Sanriffimo Sa- 
:ramcmo de U'altatc 3 ccmt fi deuc . Et per dar principici 
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gl'apparecchi di tutta la vita remoti,& lontani da quel p° 
ro,che fi hà da coramunicare;dico efler di gradiflimo gio- 
uamento andar vincendo le fuepaffioni, & farfi vna fanta 
violenza per domarle,& fuggettarle.il che da Reperto Ab 1 
bate è auaertito, nella vittoria,che hebbe contra di quat- 
tro Reggi il Patriarcha Abramo: & poi il gran facerdote 
Melchifedech offerì pane,& vino . A pigliar da mano del 
facerdote quefto diuino pane con frutto è bene prima ha» 
uer domate le quattro paflìoni principali c jfi dal poeta c- 
fplicate,£//«f rnctuunt.cupiuntquCìdolentìgaudtntquu Et 
da Boetio,G<*a*#* pelU,pelte timorem y $pcmque fugato y ncc\ 
^/or^^.Gaudio,timore,fperanza)doIore. Cioè il vano 
gaudio di cofetemporalijtiiiìoredi tutto quello , che non 
è Dio;fperanza vanadicofe,che paffanoi dolore di perdi- 
ta di cofa raondana.Quefto è dire>che la perfona ben mor 
tificataè quella,chi:participa bene di quefto pane virale. 

Appretto vna diligentia Angolare in fuggire i peccati 
veniaii,almeno di non commetterli volontaria & delibe 
ratamente.-dclli quali affai fi è detto nell'antecedente trat 
tato al capitolo terzo, A quefti io reduco il fugir fei vitij 
manifeftati da Dio ad vn religiofo , i quali fogliono nelli 
fuoi amici regnare.Pr imo,che in ogn'altra cofa,che inBio 
cercano gufto , e fi lamentauo con Dio nelle cofe auuerfe 
il quale folo vuol elTere la loro delettauone. Seconde có- 
gregati infieme parlano di cofe vane,ne fanno vna breue 
mentione del fuo diuino nome . Terzo quando viene per 
empirli di ogni fuauità,leritroua cofi di (trat ti, intricati in 
facende,& cofi dipinti di vane imagini>che è forzato ritor 
naradietro.Quarto fotto Thabito di religiofo , difle Dio à 
queft anima,troppo moilemenre,fintamente,tepidarnente 
mi feruono , che appena pochiffimi con buona intentionc 
mi feruono: ciafeuno occu I tameme cerca in me, Qu* fuo 
funfjk cercano il loro, & no il mio honore.Quinto mi vo 
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gliono feruire ,con le fole fpcfe loro di me oc, che mi bifo- 
goa ricattare i loro feruitij con lunoe,{cicotia,& conlclatio 
ne:& ceffando quelle cofe,ccffa la forza,& diligentia loro. 
Sefto fono prefente fpeffo>& fempre à cuori loro cercando 
che mi riceuanojroa ogn'vno cerca fc fkfic 3 & le lue cele, 
ma non già me.Facendo dunque il contrario di qut fle (ei 
cofe,farai vn buoniffimo apparecchio per riceucic có fruc- 
co grandiffimo quefto pane celefte. 

Diece ce le gicuano pfiai.Piimo lafciare in tutto & pei 
tutto la volontà prepria. Secondo non fi feufar mai co chi 
t'accufa» ma lafciaifi difendere dalia verità. Terzo cercar 
Tempre la pouertà di gufti terrtni,lafciando i folazzi delle 
crcature.Quarto fuggir tutti gi'honori,che ti fon fatti,rc- 
(taadoti nel tuo baflo,& vile. Quinto no effer mai da guai, 
& da dolori cefi oppre(To>che non a (petti maggiori ; & di 
quefli ancora riputar fi indegno. Se fio no fi attaccar à lu- 
ce di Dio, ne à duoni fuoijroa folaméte all'ir t fio benigni f- 
(imo donatore.Settimo indinatfidi cótinuoallagràmae 
(là fua.Otrauo fe alcuno fa ò dice cétra la vcrità,ammonir 
lo per pura correttione. None andar fempre in anzi fenza 
fermar fi 3 ò ritornar indietro. Decimo cflercitarfi ncbilmS- 
te,altamente,heroicamente ne gli atti di tutte le virtù lecó 
do ti ri porge locca fione. Et fi taci camere dem re nell'inti- 
mo del tuo cuore vdirai, che chiunque fa quefte co(e,è vn 
fantoj rifpondi.che hauendo à pigliare il fanto de fanti nel 
fa era m £ to,bifog n a e/Ter {znto.Eftote faniiì^quonia ego sa 
du$ su.Eftotc ergo>& vos perfe&iyficut pater vefter {aie- 
Jlis per/e fluó efi.Anzi ftà molto atteto à quefto>che fegue. 

Prega ua vn gran Teologo per otto anni cótinui à Dio [idem. 
N.S.c he g 1 i mo ft rafie alcuno,che gl'infegnafìe la via della 
veritàj& della falute.Et fiadovn giorno có quefto defide- 
io vchementiflEmo,ecco vna voce, Efci alla porta del te. 
pi o,che q uiui lo ritroucrai.Trouò vn pouerino tutto ccn - 
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ciófo,co ii piedi brutti,& infangati, le cui veftimÉta appe 
na valcuano vnquatriho.A cui il Teologo JJdio vi dia i 
buó giwnOj& egli, no mi ricordo mai hauer hauura maty 
mattina.Etil Teologo,ldd io ti facci felictjChe cofa è q< 
fta,che tu dici?Rtfpofe,Ia no fui mai inftlice.Ec il Teólo 
go,Pofli cflfer profpcrofo,& fjrtunato>che parole $6 que 
fte?>Jon fui mai difauencurato diffc il pouerino.Et àluf 
Teologo,tddio ti faluirparla più chiaro, Allibra diflfe R 
tro>non hò mattina cattiua,perche fe hò famr, lodo Dio; 
fe firedJj,fe neue,fe altro difagg'O^loJo Diojfe fono roife-« 
ro,& difpreggiato,Iodo Dio.Non fono difaucnturato^ier || 
che quanto fa Iddio,lo giudico boniffimoi& il d*lcep-*«f 
maro permetto da Dio,lietolopiglio.Non infelicejpérchè 
hò determinato dare nella fola volóeà diuina: cloche egli 
vuoIe,voglio io. Ripigliò il Teologete Dio te inabifsaffe? 
L'abbracciòjrìfpofcjcon due braccia;con humiltàja diufi > 
nìtà;con ame?e,rhumanità;& più v»]ótieri fono neirinfer 
no con Dìo; che nel cielo fcnfca lui. Donde vieni li diffe il 
Teologo? Da Di o.Oue ritrouafti Dio?La doue lafciai tutte 
le creature. Deue hai lafciato Dio? Ne'mondi di cuore,d: 
ne gi'huom mi di buona vo lórà.C hi fei tu?Rè.Oue è il tuo 
regno?N<firamma:perche coli fo reggere tutti i miei fenfi 
interni,* efterni,che tutte l^ffcttione,& forze dell'animi! 
mia mi fono foggette.Che cofa ti hà fatto arriuare à qui» 
fh perfettione?!! mio filentio,!c roeditatiooi mie fublimi.* 
f vaiooecon Dio.No hò paffuto ripofare in cofa che fol- 
le manco di Dio:& già hò tf oua to i 1 mio Dio*& in lai hò 
pace,& eterna quiete . 

Riferite Taoleriodi vnap^rfona defiderofadieffer i 
(trutta del mndo di comuni caffi, che vdi(Feque(tod*15i 
gi:>re.Chi no hà qael cheèfuo s & difia quel che no è fao, 
& 4 cui molto piace,quato da race fattojquefti mi può pi 
gliareq'aandj vuoleiquefti nS^tfpctti la fenfibile diuotic 
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ie,ma miri quauifia la, volotà^quato 1 amore, He quale f- 
nccntionc fua.no fi curi di quel che fente,roa di quel che 
juole,& pretende.Habbi fi la cofciStia nertada peccato: 
a voloca,raffetro,iI defio fi voltino totalmete a Dio:non 
v gli aItro,che Dio,& la fua gratia;& rinucij à quato non 
Mace à Dio.Coftui fe bene nò hà diuotÌDnc > 6 comunichi, 
joicheallhora ne ha affai bifognoper fentirla : & in 
quell'atto /animaci corpo, & tutte le cofe di Chrifto fi 
faonc noftre . Il cuore nottro, & il fuo fi fanno vna cofani 
(enfiji'amore,!* volontà, mtentione > di modo che in tue* 
te le potentie>& parti noitre tentiamo Chrifto • 

Gioua àqucfto la comunione fpirituale, fatta giornal- 
mente>& più fpeflb: (lare cofi apparecchiato tutta la vita, 
come tihaueffi à comunicare airhora,fi come fi deue tal 
mente viuere,come fe latnorte all'hora ti rapirle, in figa 
ri di qucfto d;fle il Profera Samuele à Saul: Afcendc ante 
me in excehuyVt comedas mecu bodie • Ad ogni fedele que- 
fto fi può dir<r da quel faccrdote,di cui séte la MeiTa, che 
foNeoato in fpirito fi communichi fpiritualmSte con lui . 
Cofi c di graudififima vtilità vdir Mefla ogni giorno , & in 
quella offerire per le mano del Sacerdote l'hoftia à Dio. 
Quando {enti il Mifcreatur v<?/?rf,perdona di rutto cuore 
à chi t'hà oflfefoXodar Dio nell'introito : chieder miferi 
cordia nel Chyrie ektfom magnificai lo con gaudio nel Glo- 
ria in Exceljismtì Dvminus vobìfeu^ vnir l'anima con Dio 
& co gli proffi(DÌ:far orationenelforatione^ò verocollet- . 
rarnellepiftola imparar il difpreggio detmódo:feguirChri 
■io neir£uageIio,& imaginarlo cofi prefeme,come fe all' 
bora predi calTc 3 & infegnaflfe quella dottrina, che legge il 
l^cerdote. Attua la fede ne gli artìcoli del Credo-Stz tutto 
raccolto,& di voto nelle fecretrò veroCanone.Nel primo 
Memento prega per li viivi^per li morti nel fecondo» À J >- 
a Chi ilio nell'altare , offerendoti à dar il fangue,& la vi- 
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ra per amor fuo,& in particolare per la fede di quel fa cri- 
ficio>& facramento . Communicati fpir irualmente coi fa 
cerdote,& ringratia Dio di tutti i benefici/ riceuuti con 
tutte quelle ceremonie>& oracioni che fi fanno nelf viti 
mo della MefTa . 

Chi fi communica ogni otto giorni, pigli tre giorni pri 
mai trattenerti con le tre perfone della Santiffima Trini 
tà , dando vn giorno per vno à quelkjChiedédo à ciafeu 
na,gratia parncolarc di communicarfi bcne.O vero in c/a 
feuno giorno di quei tré confidente le tre foftantie,che_; 
fono in Chriftc;ncl primo affettionarfi alla carne , & feri- 
te del fno diuino capo.-nel fecondo all'anima beata con tré 
potentie, memoria, intelletto,^ volontà;nel terzo aliarfi 
alla diuinità,& alle tré perfone.Ouero ragionar conia Tri 
nità fanta in terra, Giofeppe, Maria, Giefu, ricordandofi 
viuamente^ome S.Gioleppe l'hauea nelle fuefanre brac 
eia, la B. Vergine lo Iattaua> & f ifteffo Chrifto come fi pi 
gliònell'vltimacena. Nelli tré giorni feguenti allacom 
muntone trattenerfe ncll'ifteflo modo fpirituahnente. 

Rapitolo fecondo. 
De altri apparecchi altre/ir moti. 

Tener l'immaginarione nel Signore,qua 
do ti vorrai communicare* gioua /'ha 
uerla prima effercitata in cofe fpirituali: 
& à quefto i libri deuoti fono di partico 
lare aiuto. Onde che S.Thoroafo eó tut 
to,cheera in cofe fpeculatiueoccupatif- 
flmo, legeua ogni giorno le Collationi de Santi Padri di 
Gicuan Cafliano compofte. Qùe fta letticnehàda effere 
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uefto fine drizzata di affw tt uare>& muouere U volontà; 
on per fapere , ma per far acci di deuotionc , & dimore 
crfo il proffimo,& verfo Diojdi dolore defuoi peccati;& 
ii (bbbilimento nel diuino feruirio.Hà da effer pian pia- 
lojnon corrcndo,& alla sfuggitala ruminando,penf tra 
io,& logando nel cuore fpirituali concctti:& fermandoli 
quando la cofa gli da pericolar fentimenro,& gufto.& ri 
:ordati di quel decro di S.IfidoroiQuando fai oratione,tù g 
?3rli con Dio; quando leggi Iddio parla con eflb teco. A J 
quello particolare effetto (ono vfeite in luce molti libri del I 
Santiffimo Sacramento per via di deuotione>ò vero di me 
dicatione. A qudio giuuarà particulirméte ilnoftro trat- 
tato porto di fopra,tfplicado,£<iw/4 Sion SaluatorcmMd 
quale fono ventiquatto ftrofe appunto correfpondenti al- 
le vintiquattro hore del giorno:& beato chi ne piglia rà v- 
na per ciafeuna bora, ricordandoli almeno di quel tanto» 
che lui fi dice dì quello auguft iffirno Sacramento. 

Chi non sà leggere, oda leggere ad altri:& vada quan- 
to più fpeffo potrà alle predichc,lettioni,fcrmoni,& ragio 
namenti fpirituali, facendofi beato comediffe il Signore» 
£hdin imobeati>qui audiunt Verbum Dei 9 & cuftodtunt il- 
W.Dopò vdito parlar cofe celefti,pianta nella memoria, 
& nel cuore vno,ò due putì pìncipali, (e non tutti: che in 
quefto modo ogn'anno farai vn theforo di mille penficri 
buoni.Cofi facea la gran madre di Dio, Qonfcruabat om- 
nia verba bdc conferens in cordefuo.Qhe (e bene la diuotio 
ne à lei,quado hauea nelle Tue puriffime vifeere à Chrifto 
& quando lo lattaua,gioua grandemente:nondimeno do- 
pò hauer detto quella dona, Beatus veterani te portauit, 
& vbers qu<e fuxitti ; foggionge il Sigoore quel che noi 
detto habbiamo, Qutn ime beati ^quì a udì ut verbum Dei % 
6- cuflodiunt illudXntit il Verbo Incarnato nel cuore pri 
ma per lo verbo ,& fua diuina parola predicata, & dapoi 
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egii raedefimo vi entra piò felice tre nrc in perlina. Vài !a 
B. Vergine prima il diurno ragicnatrentr del Gabriele, & 
poi in lei prefe carne Iddio. A quefló effetto il Kedentcre 
prima, & dopoi i(tiruito,prefo,& dato quefto pane celefte 
à tuoi Apoftali,ragionò con molto affetto cofe altiflfirr c>& 
diuine,e fra l'altre cofe ditte, Vos mudi èjlis propter fermo- 
nem^quem audtfìis.& la purità,& nettezza del cuore fi ri- 
ceua gràdemerue nei riceucre quefto Sacraméto,la quale 
è cagtonara in noi per la parola diuina . Onde che ad efsé 
pio del Redécore,che neli'vltima cena lauò i piedi à gl'A 
poftolijli cómunicò,& predicò \ fi vfa hoggidì nelle Ghie 
fediuotein luogo di lauare i piedi, il Sacramento della 
confeflìone:fi dà la communione,& fi predica. 

L'orationeèmolco auuiuita dalla predica, e dalla fpiri 
tuale lettione,& fi fà con più attètione,& frutto:& fe que- 
fta virtù è neceffaria Tempre di modo, che non bifogna ia 
fciarla mai ; molto più s'hà d'orare per l'apparecchio alla 
conamunlone. Impercioche fe fri la fettimaaa,quado non 
ti commuaich?,ti efferati bene in quel ia;ti trouarai più di 
fpofto à farla nella prefentia , & nell'entrata di Chnfto H 
te. Et è bene vfar quell'oi atione,che fefperiè'tia ti hà mo\ 
(irato giouare all'anima tua,qn riceui il Satiffimo Sacra 
méro:& con quella imagmatione,che la mattina della co 
muntone hai fatta oratione intorno alla pfona del Signo 
recò quella ti accatta à pigliarlorcome per gratia di effe 
p-o,fe hai péfaco alla Natiuità,pigIiafo dalle bracci di fua 
benedetta madie cofi bello bàbino,quale era qn la» taua.-fe 
hai meditato la flagelIaeione,òaocefiffionc>cofi flagella 
ro,& crocififfo piglia/o nel Sacratré>o:fe gloriofo,nfu(ci 
tò,&fo;rr.ofiflimo;»n qfta guifa Immagina qn loriceui.E 
come p magnar co più appetito,fi camina vn puoco,& fà 
tfiercitioicofi è bene adar co la memoria 5 & co l'affetto me 
àttico la vita diChrùto,accópagnadoIo da horto in horto 

1 dall'hot 



Digitized by GoogI 



COMMON/CARSI DEVOTAMENTE. $ 

cian n reo oue fu prefo aiTh jrro , ourfu fcpcllieo. Sono di 
gran profitto le oratione dette giaculatorie, alcune parole 
arT.ttuofe à Dio,prefe dalla Scrittura (aera , ouero formate 
da fpirrto infia incinto dall'amor diurno. Cor mundum crea 
in me Deus* Deus cor dà mci>ér pars me a Deut in dternum. 
In te Domine (peraui non confundar in aternum , Deuó tn 
adiutorium meum intende. Deuó metu ,& omnia, è tanto il 
ben chafpetto, che ognipena mi è diletto. Quam fordet 
terra dum cctlumafyicio» Et altre innumerab.lj, che fi puf 
fono conforme alla diuoticne ccroporreda fe tìclTo, pigliar 
(\ a Santi, & dalla facra Scrittura . Queit orationi fi forma 
s & infocano nella fotnace dcllaccefa oratione : dr poi 
& iouano fra'l giorno à tener la mente vnita , & farla molto 
difpofta per l'oratione . Così il ferraro battuto ben bene 
accelo ferro nelì 'inctide,quando celta da quei colpi forza- 
ti, vàmouendo ferapre (opra l'incudc il martello , fi per 
l'empito tettato nel braccio, come per ritrouarfi poi aggi 
le per alzarlo,& ritornare à rimartelJare • Non baila bauer 
(trecra familiarità col Piencipe,& à lungo ragionargli al 
cuna volta; ma i bene/pelTo/arfi à vedere,riuerirlo , falu- 
tarlo , & con breue parole moftrar l'affetto , che perpetua- 
menre di lui conferua nel cuore: & quefto non p:r cer imo 
ni a, ma per pura amorcuoIc£2:a,& defideriodi vederlo , di 
parlargli » di goderlo : futre quefte fimili cofe fa l'anima 
conChrifto S.N. quando fra fe tlefla più volte nel giorno 
fe ne ricorda : & quando poi per la communionc fi vnifee 
àfua Diurna ottetti fence maggiori fegni d'amoreuolezza 
nel petto. 

L'hauer mifericordia al proficui fa ch'Iddio l'habbia a 
nói. E fe S.Martin o , & S. Catarina da Siena, per bauetno 
datele proprie vefti al poucro; la notte feguente Chrifto 
S.N.finiiftrò alleno, & all'altra vifibiImcnte,gloriaodofi 
di quell'atto di carici de i ferui fuoi verfo del pouero:cer- 
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to , che chiuoqu c farà opera di mifericordia ; quando rice- 
uerà il fantiffiroo Sacramento, farà da Chrifto particolar- 
mente con foia co : poiché egli fteffj cenfelTa,che quel che 
fi fà ai pouero,fi fà alla Aia diuiria perfona . Qusndiuf esi- 
ti ti uni ex hù minimi* mmjmbi fcaifii . Quando fi manda 
vn bel prelente à qualche perfonaggio , fé poi è da quello 
incontrato, gli è fatto vn vi fo ailegro>& è riogratiato . Al 
riceuere di f quello Sacramento colui» che hà prefentato 
Chrifto nel pouero , fentirà nel cuore con h presenza dei 
Signore diuina git>ia,& allegrezza . Dai rù da magnar» Se 
da bere al pouero ; Chrifto li dà la fua carne , & il fu o fan 
gue : tu vefti i 'ignudo, & egli nel Sacramento ti velie di Ce 
(teffu : tu alberghi il pellegrino » & egli ti alberga nel fuo 
coftato aperto : tu ricatti gli fchiaui» Se quiui ritroui il tuo 
Redentorc»il quale fempre ti libera da tuoi peccati:tu tifi- 
ti l'infermo,& carcerato ; & Chrifto vietandoti perfonal- 
m enee in quefto Sacramento,ti fana da tuoi difetti,& fcar- 
cera dalla feruitù de gl'habiti cattiui : tu perdoni al proffi* 
mo l'orTefe j & Chrifto ti perdona le lue riceuute da tè : tu 
correggi,configli,& ammónilci il proflirao;& nell'atto del- 
la communione»& tempo , che ftà neiranima tua Chrifto» 
ti dà infpirationi,fentimenti>& luce diuina: confoli tu l'af- 
flitto » & empie Chrifto di confolationi fpirituali l'anima 
tua : fopporufti al proffimo per amor fuo »& egli fopporta 
tè pieno di mancamenti quando t accolli à lui : preghi per 
Io proffimo»& Chrifto legato nel tuo cuore prega per te 
all'eterno fuo padre* 

Per vltimo eflendo Chrifto S.N. in quefto Sacramento 
per modo di foftantia,& di fpirito » quanto più l'anima no 
(tra ti fcpara dalla carne » & fuoi diletti ; tanto più sVnifce 
intimami nre a Dio in quefto facro cibo. Hora le per la ge- 
nerale communionc di fedeli della Pafqu a precede vn di- 
giuno di quaranta giorni nella Qua re fi ma » certo che Taf 
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flìgereii corpo ,& il digiunare tarà bucniìsitua difpificio- j 
ne alTEuchariftia . Queito digiuno,ò vero rnortificarione i 
fatta per amor di Dio ,fà che egli ti da ifuoi diuini dilct- 
theosì ad afflitto , & piangente bambino Ja cara madre 
vezz^ fa , & piena d'amore porge le piene mammelle per 
racquietarlo.^ vbera por tabi mini >fuper genua blandìen 
turvubU: quomodo fi cui ma ter blandì a turata ego con/ola- 
bor vo$,& in letufalcm conjòlabimini . Vtdcbiiu , &gau- 
debit cor ve fi rum ,& qfi* vefira,qtdafi berta germinatone. 
Tutte cofecommunicate à deisti in quefto Sacramento, 
gufti celefti , eoo fola t ioni diuioe , & interni (enti menti. 
Queito digiuno,& mortificatione fe è il giorno auanti del- 
la commupione > è molto à proposto per far , che l'anima 
fi a più fuegliata,<& pronta alla diuc rione. Onde che non fi 
può niffuno eommunicare fe non diggiuno 5 per moftrarc 
con quanta attentionc, & diuotione fi debba iure quando 
fi f à quefto tnarauigliofo atto , che maggiore non ne può 
fare il C hriftiano per la Angolare , & (tre tra vnione , che 
viene à fare col Tuo Creatore. 

Capitolo T irtiO* 

apparecchi per quando fei vicino a Com- 

munì farti. 



A prima co fa, eh e hai à fare quSdo già 
ti di fpcni per cemmunicarti, e rettificar 
l'intentione, non per vcilità temporale, 
come chi noti direbbe Meffa fe no fuffe 
pagato i non forzato , come chi Io fi la 
Pafqua iolamente per non eflcre feom- 



municato; & le la Pafqua tardafle due altri tacfialtrctanto 
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rareferebbe e gli : non forzati da chi ha cura di loro, &fe 
non fuiTc quefta forza non lo farebbooo . Non per ccniue- 
tudine, perche cofi fanno gf altri compagni; fc perchein 
quel luego oue egli viuc cofi fanno tutti . Non per emula- 
tione,& gara ; perche il tale,& la tale fi ce rr m unica;* gli fi 
vuole ancora cv-tnmunicare. Non per lo foiogufto,& con* 
folariotie,pcrche quelli /ono fini finiflri,portc falfe,ladri>& 
mercenari) . Facciafi dunque per amore , per condurre in 
cala l'amato , & abbracciarlo, goderlo , raggionargli,ftar 
cofi amoro farri ente con effo lui. Facciafi perche cono feen- 
doti dtbbile,& infermo , brami di fanarti, & di fortificarti. 
Facriap per pagar i debiti de noiìri peccati > per fopporrar 
le tribuladoni,per vincere le tentationi,per acquiftar qual- 
che gratia,& roifericordia,à menar vita fpirituale > per rio- 
granar Dio de benefici j riccuuti,per faiute di prcfÉmi, per 
I le pubIichetribulationi,per li morti>per honowbio,4r*li 
luci Sa nei. La fera dunque antecedete al giorno^ò la mat- 
tina ilcffa della communióne, piglia vno di quelli fini 
più fecondo f ifpiraticne diuina;& con quefta fanta 
tione rifoluto di far quefta gran cofa,ficuro t'accodasi 
tuo Dio con viua fede> J* feda fpcranza di ottener quel tà- 
to,che ti bai propello. , 

La riverenza, che fi ricerca non è di andar galante, prò- 
fumato,àcconciato,colcrito>& compoflo,ccmc s'andatici 
nozze carnali. Et in particolare io non *ò con che diuc tio 
ne poifi quella donna pigliar quello Sacramento,hauendo 
la mattina fteffa gittate via tre hore,& più in concrafarfi il 
vifo in increfparc,inanellare,& ligare icapelIi.Pcrò fi ve- 
de hoggidì in molte di quefte donne pochiffimo ò nullo 
frutto nella frequenza di quello Sacramento. Non tosi 
Ma da lena ,c he da vero contrita non curò ne di vedi, ned 
odore,nedi belletti,nc di galanterie,ne di capelli;ma lutti! 
humilc , gittata a pie del <uo Signore piangeua , face nd< > 
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atti amororififfimi vcrfodi lui,cbc pciò fere f aiti Santa; 
Fides tua te faluam fecit . Certo, che fc le Signore àt 
nofìri tempi in vna minimiffitfa particella imitaffero Ia_ , 
Madalena, anch elle andai iano almeno per la Brada della 
fantità,& emendarebbono in parrete ncn in tutto, il gra- 
diamo roacameto, & grauiffimo ecceflo, che fanno mol- 
te di loro in quelli . Etfe Chrifto Signor Noftro nelle 
cauole ordinarie vuole humiJt a tale , che fi feda nellvlti- 
nio luogo yCum inuitatus fueris ad nuptias>non difeumbas 
in prime loco \fed cum inuitatus fueris^ vade , & recumbe 
in nouijfimo loco . La vette da nozze non è la fera, il drap- 
po* 1 argento, & oro, le perle , le gemme, & i recami, ma 
la giuftitia 5 Sacerdotes tui induantur iujlitiam : poiché 
à quefte nozze fono chiamati , & vi fedono ciechi , zop- 
pi, debbili, & poueri : i quali certo è che non hanno pre- 
tiofe vefti del corpo 5 mabelliflimi habici di fante virtù 
nell'anima. Similmente non hà buono apparecchio chi 
fubito entrato in Chiefa, fi caccia nell'Altare della ccm- 
muntone, & riccue cefi fpenferatamente,& alla balorda ] 
vn tanto gran fignore : come chi flato gran tempo lenza ' 
confeffarfi, e non hauendo fatto prima di confetfarfi al- 
cuna preparatone per comn.unicarfi , appena alzato dal 
confeffionario,preftamenre fi lancia con la bocca aperra 
à quello diuino pane. Penfino fimili perfone quanto gran 
tempo , & quanta fpefa , & quante gran cofe fi ricercano 
per vafi pretiofi , biancherie , ad erger tempi , ccniacrar 
Altari per quefto Sacramento \ & elle cofi all'iropenfata 
fe lo vogliono godere . 11 tempio fitto è a queflo fine, gli 
altari, Timagioi , li candilieri ,le biancherie , le vede be 
oedette, la croce, il calice, la patena, i purificatori, i cor- 
porali, la palla, il velo, la boiza, i camf anelli , i miniflri, 
il libro, la luce, l'acqua, il pane, il vino, tante orationi,& 
tante cereraonie. La gran fatica , & diligenria per efler 
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Sacerdote,letterc buone,vita fanta,coftumi vii tuoG,con- 
uerfationereligiofa,prartica celefte , fpiritodiuino,eti 
matura,ve(h decemi 5 prima tofura, quattro ordini minori,' 
& tré facri,& licenria particolare di poter celebrare: E tu 
fenza confideratione,fpenferato, & alla balorda hai ardi- 
re di communicarti? Almeno fction vn aono,ò va mefe 
prima ci penfafti,penfaci vn poco prima di far sì grand'at 
to quanto è di prender Dio. Qaando federisi vt come da s 
cum Principe , diligenter attende, qu<e pofita funt ante fa- 
ciemtuam, & flatue cui (rum ingutture tuo, fi tamen ba* 
bes in pitefiate animam tuam : Quando fiedt alla uuUa 
del Prencipe de' Prencipi > oue egli fe udìo ù. dà in que 
Ho piatto del Sacramento; apparecchiati bene, le fa di 
modo, come s'aM'fpra hautffi a morire,© per dir meglio, 
come fe quella fuffe l'vltima tua commmiione,oucro via- 
tico i con quanta difpotionc , & a tienuune io pigliareftj? 
S. Sgottino intende quefte parole in (enfo, che fi come 
Chnllo morì per noi, noi fumo così apparecchiati à mo- 
rir per amor fuo . Menfa potentis quét , fit noftis : *vtt efì^ 
corpus , & fanguis Chnjli : qui accedit ad talem menfam, 
prdp *rct talia. Es quid e fi prdparet t aliai Quo modo t 
p fi prò nobis an imam fuam pofuit ; & nos debemus ad <edi~ 
ficandam plebem , ad ajferendam fidem ; animas prò fra- 
iribus puhcre* Come chi tiene il capo fottola fpada per 
dler morto , cefi chi fi coramunica penti , che ftà in quel 
ponto, per mandar l'anima fuora, accio lo facci con qua-! 
ra dandone fìa poflTiòil? ♦ Etaltroue. Nam qu& menfa 
eflpotcntts, nifi 'unde fumi tur corpus & fanguis eius, qui 
animtm fna m p ifuit prò nobis i Es quid e fi ad eam Jedc - 
rc> nifi bini li ter accedere ì Et quid e fi confederare ^ & $n-\ 
tclligere>q4t appmuitur tihi>nfi digne tantam grati anr 
cogitare / Et qùd efi fi: mietere m *num , %jt fiiat , quia \ 
taliaoportet preparare : Parche egli legge così quel, che 
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noi leggiamo. It Jlatue cultrum iti guiture tuo^Ji tamen 
habes wpottjiate avtmcm tucm)nisi quoà tamdtxu quia 
tic ut prò nobis Cbriiìus anime m fuam prfutt , stc& tos 
debemus ammom prr fratribus penerei Sic etìtm alt Apo- 
Jiolus Petrus Xbnftus prò nibt* pajjus ejìjucbis reltnqucns 
exemplum y ut /equa mini vtfiigia eius. li ce tjl tali a pr* 
parare: boc beati M or tire s ardenti dilettene fecerunt: 
quorum si non inani ter merrorias ceiebramus ,> atque in 
conuiuiO) quo & tpst fa furati funt ; ad menjtm Lamini 
accidimus; cporiet , ut quemadmtdum tpst\ & nos taliéL^ 
prdparemus. Magnaroo dell'ideilo cibo, che rragnaicno 
i Martiri» i quali f olerò fa vira per Chrifto: & noi fe non 
indarno celebriamo le fede loro, dobbiamo in quello 
imitarli • Come farà pronto à morir per Chrifto , chi per 
riceuere non indegnamente quello Sacramento , non la- 
tria alcune commodità , & vanità per amor fuo ? Cune 
darà la carne fua , & il fuo corpo per Chrifto ; chi tanto 
i 'abbellire per dar diletto lenfuale à gl'occhi carnali? 
come fpargerà il (angue per Chrifto , chi di rrlTo il vi(o fi 
imbratta, & di vaghe,& ricchi velli s'adorna? 

Quello coltello, chen hai da pene nella gela, è qcd I 
lo, che pafsò l'anima di Mariaj 7 uam ìpstus ammara per- Lue. 1. 1 
transiuit gladtus . La vìua memoria della morte del Si- 
gnore : Quatte feunque en\m manducabttis panem bunc y 
& calice m bibetis , moriem L tmmi annuntiub'tts donec 
veniat. Coltello, ò ipada con la croce , 67 con iVlfc :qur- 
(ta croce ti patta il cucre , quello doler di Chriflo. Er Te 
la memoria , & imaginaticn di Chrifto Signcr Ncflroè 
iempre vtile ; molto j ù lo farà nel volerlo p girar in que- 
llo Sacramento . Quello è l'Agnello arroftito in cicce, 
che fi cerne la croce foderine à Chrifto; *Bc ata cutus bra 
chys Jeelt pependtt pretìum ; Cefi Chrifto in cucita me- 
moria della (uà acce , £ rrcire , entri , 6V ftia nell'anima 
j y 2 no^" j 



• Digitize<J by Google 



5 o8 MODO 7) I 



noftra,quafìdoci comunichiamo. A quefto effetto aprino 
il petto dopò morto , acciò quiui ripofaffimo riceuendo- 
lo per l'Euchariftia. Quefto c il boccone, che bifagna 
intinger nell'aceto : il boccone dei Santiffimo Sa cramen- 
toafluppato nelli dolori della patitone. Quando bora^ 
|Rath. 2. \<veftendifucrit,venihuc y & come de pane, & intinge bue 
cella tuam in aceto . Sedie itaque admejjoru latus . li lato 
de Sati meritori de Martiri, & d eletti è il petto aperto di 
Chrifto: in quefto per l'affetto fi ripofa l'anima,& il boc- 
cone del Sacramento intinge nell'acuto aceto delli pene 
tranti dolori dell'amato Giesù. Quettain figura promife 
lobf 5 ' I | Giobbe; Si comedi bucellam me am folus y & non come- 
dit pupillus ex ea. Quefto boccone Dìo fteffo, che lo com 
munica per la (aera communionc a coi pupilli delia pa- 
Prou *7. j cria eterna hcredi. %HMelioreJlbuccella/iccayCum gaudio^ 
quàm domus piena viclimis cum iurgio . Secco d'amore 
nella paffione,& aiio, che diflecca gl'humoricattiui del 
la concupifeienna è quefto boccone Sacramentale > da 
più certo, che tutte le vittime pacifiche, & holocaufti 
Hcbrei. Si che l'anima pura non folo potria dire con Adu- 
na. Ldua eius fuh capite meo ,ò*dextera illtus amplexa- 
bitur me . Ofculetur me o/culo oris fui : quia meliora funi 
| vberatuafuper vinum fragranti a vnguentis optimi. Par- 
ticipandoiliuauiflìmo abbraccio dello fpófocelefteil de- 
licariflimo petto pieno di diurni liquori, & il baggìo do J- 
cirlimo di fua Diuina Maeftà . Anzi tiene l'ifteflo bocco- 
ne nella bocca, nel petto, nelle medolle, nelle vifcere^el, 
centro del cuore , & nell'intimo dell'anima quando fi 



ieie. ij. j communica.à fimili perfone dice Iddio per Geremia_J 
Si feparaueris pretiofum à vili , quasi os rncum erìs% Per' 
etier come la bocca , ò nella bocca dd Signore : chi ma -i 9 
gna cibi regali , hi bocca regale; chi magna Diohà boc-j 
ca diuina • ' 
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Adelfo dunque bocca del Signor, bifogna fcparàrtil 
pretiofo dal viJcrncn fi auuihrc à irfluna Torre di peccato, 
aia arrìcchirfi , & farli preriofa ccn heroiebe virtù . tanto 
più, che quello boccone (ecco diflecca tutte le forti ce^i 
peccati, fino à fminuire gl effetti del peccato originale. 
Tu dirupiftt fonte s, & torrenti j: tu ficca]}] fluuio* Etban; . . 
Come al toccar dei lembo della velie di Chrifto fi ritta- T 1 *** 



gno il fanguc; cesi nel riceuerequcfto Sacramento fi dif- 
lecca l'affetto , esr rempe l't fletto del peccato originale, 
chiamato fonte, cerne fonte , & caufa de gl'alni peccati: 
ii torrente del peccato mortale ; & Etban , cioè foltezza, 
I il peccato veniale , in cui piglia l'inimico forza per farci 
cadere nel morta I?. Quefti ce fi coromunicati fanno con- 
forme alla lettera fopra apportata di Geremia, conocrtirc 
molti peccatori à Dio. Separane ris prettofum à viltiVs» 
tabltyprettGfossleftos; viles % improbos./fdederis operam } v$ . 
conuertaseUttos. UChaldco, Si reuocaueris impiotavi ? 



fintiuttt . Quafios meum cris ; voluntatcm vetboru ^ 
tuorum implcbh. Ad effer nella bocca , ò come la boc- 
ca di Chrifto Signor Ncftro, è neceffario effer fl- 
uente , impercioche il tepido è vomitato da 
quella bocca : che però perfuade à prò- 
uederfi di oro infocato di quello 
fuoco, & amor diuino quan- 
do t accolli al Sacra- 
mento* 
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(aditolo Quarto. 

* 

Del modo tenuto d* varij Santi nel com x n%- 
nicarfi, & in particolare fi proponi 
per efi empio la B . Vergine • 

- 

H I non bà vede da nozze hooorate à po 
tercóparirc fra gl'altri inuitati,fe Jc pro- 
cura da qualche ricco , & nobile amico; 
& non hzuendo da fc,(ì aiuta con gli ami- 
ci. Noipouerelii chiamaci già à que(U 
gran cena , procuriamo di vnire le nòftre 
attioni, i cuori, gl'affetti con tucci coloro , cheh>ggi vi 
uono in terra amici di Dio : & con.quefVat:o diu^ro fra 
quelli , & con quelli attcntamcnteiccoftafcf, acciò con 
quelli in alcun modo partteipiamo meglio di tanto bene. 
Chi lapefft gli apparecchi, e diipofitioai di Santa Catcri 
na da Siena, di Santa Gè rrruda, délfi-ApóftoIi,dclla Bea- 
ta Vergine , deififteflò Redentore quando fi communicò 
nell'ultima Cena con li fuoi difcepoli ; almeno ftnaginar- 
fi quali fuffero,e procurarli, & dimandarli à loro , che ce 
li communichino, & impetrino , & diano largamente. 
Et come le attioni virtuofe offerte nellVnione del Diuino 
cuore di Giesù, e porte dentro' v di quclfinfoca co vafo di 
Amore piaceno affai più à Dio", che iemplimente fatte, & 
offerte da noi fono :cofi in quefta attie ne del prenderlo 
in quefto Sacramento, farla, vnirla, & offerirla cólo cuo- 
re di ruttii Santi viui, & morti, e del Figlici iuo diuino, fi; 
compiace grandemente Sua Diuina Maeftà . Veglio po- 
nere vn folodi Santa Gerrruda. Auuenne, che andando 
ella à pigliar il Sicram ncodaror della vita , fneotrefi 



canta ua 



,Google 



CONFESSAT ASI B ENE. }\t 

cantaua SanRus , Satifius , Sartfìus , nei giorno , che fi 
cantaua » Gaude , L&tarc : fi gettò à terra eon humiltà 
di cuore , pregando il Signore , che fi degnaffe apparec- 
chiarla, acciò che à laude di lui, & à profitto de IT vniuer- 
fltà ella potette degnamente partecipare delle Cclefti fi? , 
linde • A cui il Figliuol di Dio» come dolce amatore fu- 
bito inclinandoli , & imprimendo nell anima Tua vn fua- 
uiffimo bacio cantandoli, Sanélus, difle. Ecco con que- 
llo bacio, e con quello Sanftut , che s attribuifee alla mia 
perlona > io ti concedo ogni Santità , acciò con quella ef 
fendo affai degnaméte apparecchiatale vega à me.Nella 
feguente proflima Domenica , rendendo ella gratie à Dio 
per cagione del fopradetto dono , ecco il Figliuol di Dio 
fopra delle migliaia degli Angioli, di bellezza bellìffiaio, 
la riceuè nelle fuebraccia,quafi come fi gloriaffe di lei: e 
la prefentò à Pio Padre con grandiffima giocondità di (e 
fletto nella per fettione della fu a Sancitala quale egli ha- 
uea donata. Laonde effo Iddio Padre per amor dell' vni - 
co fuo Figliuolo fi venne a compiacer tanto nell anima di 
coflei , che non potendoli quali più contenere , egli pari- 
mente accompagnato dallo Spirito Santo le donò il Tuo 
Sanfìus à fine , che ella potelle ottenere la piena benedir- 
rione di tutta la Santità, tato della potenza , che può ogni 
cola, quanto ancora della fa pienza, & della benigni rade. 

Si è pollo quarto, come per rn'efsépio deli'afeuo,cbc 
ha da procurare chi fi comunicale fe da fe Hello non l'ha, 
Io fuegli con la memoria de Santi , de quali alcuni fi ba- 
gna uano tutti di lacrime nel communkarfiiaitri vfeiuano 
da fe fleffi,a!tri fi ftauano molte hore vniti al fuo Signore, 
aieri per affetto di a n munirai fi, & r ó hauendo ccnjroo- 
dità, erano da Dio Nofiro Signore ccmmunicariV Sopra 
cucco ci da rari e Ile ir pi , & documenti belJiffimiia Peata 
Vergine in quello fatte. Impcrcicche quar.do riceuè nel • 
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le fac vifcere il Verbo in carne.Prima,Si ritirò (olitana,& 
ferrata,che però fi dice,che l'Angelo entrò da lei. Secon- 
do,Leggeua la Sacra Scrittura , & à propofito,E<;f< Virgo 
concipict , & pariet Filiim. Quefta è la lettione di già 
detta di libri fpirtrualf , che fiano à proposto della com- 
munione.Terzo, Faceuu oratione>& pàrlaua con l'Ange- 
lo: l'ora rione, & trattar con Santi, & i magginarfi quado 
fi vuol ccmmunicare ritrouarfi fra tatti i Santi della Ter 
ra,& del Paradilo, da Spiriti Ce kfti attorniato. Quarto, 
Hauere procurato prima di ftar in gratia : grada partico- 
lare, & abbondante; Gratiaplena. Quinto, E/Ter fi con 
folleua nffì ma, & remotiffima oro tiene vnito co Dio; *Vo 
minus ttcvm • Sefto , Hauer buona fama , efler fenza la- 
menti, e querele della famiglia, de vicini, e de compagni, 
per la Santa vita , e di continuo menata ; Tìenedicla tu ini 
mulieribui • Settimo, Ammirarli , & fpirirualmemefrà fcj 
come turbarli di si alta maeftà di Dio , ebe fi degni venir! 
da noi ; Turbata efl in firmone eius» Ottàtio, Hauerc vn 
te foro di concetti di u ini, & di altiffiroi pen fieri ; CogitaÀ 
bat qualts efiet tjlaf aiutata* . Nono , Scacciato ogni ti- 
mor vano, & fredezza di non volerli communicare, Se in- 
ternarli con la gratia , & diuino amerei Ne timeas Maria 
inucnijlienim gratiam apud Deum . Decimo , Penetrar 
bene quell'atto, che bai da fare d'inuifeerarti con Dio, & 
vnire il cuore ; & l'anima col cuore , & anima del Salua 
tore; Fece consipies in <vtero& parte* Ftlium > & vocali* 
nomtn eius lefum. Decimo primo, Confiderà re le divine 
conditio&i di quefto gran Sign. Hic erit magnus , ét fi- 
lmi alti //imi vocabitur^ir dabitti Dominusfidem Datti d 
Patri* fui , & regnabit in domo lacob in dternum y & Re* 
gnieius no erit finis. Decimo fecó Jo> Fare propofiti refo- 
lutiffimi di darti tutto à D/o/pogliando l'affetto di tutto 
quello, che nonpUceà fua Divina Maeftà ; Virum non 
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cognofco. Decimo terzo , .Chiedere, chevenghi in te Io , 
Spirito Santo, come Foriero* chèkppatècchi degna ftan- 1 
fca à tanto Hofpitc* Spiritus San&usfupcraeniet inte> & 
Ft li us aUijftmt obumbrabtt tìfr . Decimo quarto , Hitler 
l'occhio à molti deuoti , che fono flati confola ti da Dio, 
\cìxc confolarà altrefì tè pouerino i Ecce Etifabet cognata 
tua,& ipfa concepì t Filtu in fenettute fua . Decimo quitl- 
a ,Gittarfi nelle mani di Dio$ 1{on erit impofbik^ 
pud Dcum omne verbu. Decimo fedo, Sopra tutto gio- 
ia laprofondiffimahumiltàefplicata in quelle parole-;. 
Do mine non fum dignus . Et la Beata Vergine diffej Ecce 
xAnc^lh Domini* Decimo fettimo,AHMtirao accodarli 
£V*> g r *& fede, njagoanimità, & amore . Fiat mibifecun- 
\dum verbum tuum. Seguono poi tre gran cofe da imitare 
iopò lefiTerficommunicato. Primo, L'opera di miferi- 
ordia con vifuarc Santa Elifabetta . Secondo, Procu- 
ar di aiutare à cóuerdr chi ftà in peccato in quella guifa, 
:he San Gto:Battifta Ridalla Beata Vergine con lapre- 
enza , & potenza del fuo Figlio dal peccato originale ii- ' 
rerato. Terzo, Lodare molto à lungo Dio NoliioSgn. 
di tanto beneficio Magnificat anima Dominum . 

Et èbelliffimopenfiero imaginarfi in qual maniera la 
Madre di Dio ella fi communicaffe , come dicemmo nel « lb 6m C ì% 
noftro libro della vita dileijChe Gio;Gerfone fcriue,chc h 19. 
fi comraunicafle per mano di Sa* Gip: & d'ogn'altro Sa- 
cerdote Temendoli dell'opportunità del tempo, ideila 
perfona. E che forfifù la prima nell'vltima cena: e che 
fuffe dal Tuo dilettiflGmo Figliuolo, quando ella pafsò di 
quefta vita,per viatico communicata. 

1:.-- ■ ~ ' "■ 1 1 ! .» 
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MODO DI 



Capitelo Quinto • 




Alcuni capi per farci quefto fatto a propo- 
sto orationc mentale. 

Anta Gertruda, oue di fopra, volendoti 
communicarc, ricordcuole de benefici/ 
diuini le venne à mente quel detto di 
Dauid i Quis ego fum y aut qux ejl vita 
mesi aut cognatio Patris mei in ljrael s 
vt fi a m getter T^egist Et dopò $ 'i magi- 
naua di efler come vna pianta piccolina , la quale per la 
vicinanza del fuoco ineftinguibiledelli diuini beneficij, 
chericeueuadal diuino cuore,tanto naturalmente s'infoA 
caua in fe ftefla , che mancando per le fue colpe , e negli- 
genzed'hora in hora ne diueniua cenere , & già quaft era 
códotta ad efler niente, trouandofi come vn picciolo car- 
bone fpento,fi riuoltauaal benegniffimoGiesu,chcqual 
ella fi fufie, fi degnale offerirla riconciliata al fuo Padre. 
Alfhora pareua , che Tamantifficno Giesù per il vapore 
dell'amor del fuo ferito cuore la tirate à lui,elauate con 
vn'acqua, che quiui correoa; e dopò l'ammollate nel sa- 
gue vitale del fuo cuore : per il che le pareua cosi piccolo 
carbone crefeete nella verdezza d Walbero,! cui rami fi 
diuideuano in tre parti à maniera di gigli, il quale piglia -f 
to dal Figlio di Dio, lofferiua à tutta la SantiiBma Trini- 
tà:e pofe nella sómità di quella tutti quei frutti,che qucl-j 
l'anima haurebbe potuto produrre: riceuuto il Sacramen-1 
to le pareua hauere porta la radice nella piaga del coftato 
di Giesù Chrifto : la qual benedetta piaga penetrò perla 
medolla di quell'albero con la virtù della diuinità , & Im- 
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anità 9 e fece cfì lui v fcir fu ora vn così nuouo fplendor c , 
omc da chiaro crift a Ilo piglia rifplendente oro. 
' Poco dopò il Sigaore le diede quefta fin ili tudine , che 
fi comeinpicciòl vaforacchiùfo ti veogb à rincontrare, 
cesi il rigore della mia giufìitia d'ogni intorno dalla ma- 
fuctudine della mia mifericordia è racchiufo, e con que- 
llo mi dono al genere humano al riceuc. e,cbe fà di que- 
llo Sacramento. 







lì 





ciajneila quale io vi dò tutta la diuinirà, e tutta la mia hu- 
manità; e fà comparationc di quella quantità à quella de 1 
corpo humano , & quindi poi potrà elìimare quanta fi* 
amia benignità,poiche tanto mi degno. Perciochefi co- | 
me il corpo ; humano eccede nella quantità il corpo mio,4 
;ioé nella quantità delle fpecie del pane>fotto di cui è il 
friio corpo, così la mifericordia, & la carità mia mi tira in 
quefta Sacramento > ch'io mi contento di lafciare quella 
Imia amata anima preuaglia alquante à me, di quetia ma- 
Intera > che il corpo humano preuale nella quantità al mio 
::C rpo; v »#« - **» *- & 

Dice d più , fe alcuno non eenferua fa becca fui mori' 
ditMIhe parole vane, falfe>brutté, & infamatene, & èkfè 
tìmùi cofe,& fent'hauerne il debito pentimento ne va poi 
aJJa*communioBc; ne viene di tal maniera à riceuer Chri- 
fio qtiale farebbe vno , che adunando di molte pietre fo - 
ra la porta, che venendo l'amico à cafa, che alleggia co 
Ali luì V & quitit giungendo gli le riuerfa(Te tutte adoffo: 
cueròtòn vna dura m3 zza dì legno gli fpczzaffe il capo, 
hiunque legerà quefi* cefe dourtbbe vedere bene,quà- 
o fi conuenga vna tà! bcftiaJità v< tfi di vna benignità ta- 
to grande,efiendo sì ctudelmente perfequitato>chi da noi 
così amoreuo Unente delcende • 
Leappai fe il Signore riguardandola con vno fguarda 
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di compalfione , anzi di amore i & per difpcncrla degni'! 
mente le inandò in cóntro la fu a innocenti*» di cui egli lai 
vcftì in vece di camifeia bianca, & delicata : Phumiltà con • 
verte di color di viole, con la quale fi degna di accompa- 
gnar noi ; la verde vefte delia fperanza, con cui egli canto 
fi rifcalda nell abbracciamento dell'anima. La copri con 
vn manto di color d'oro del fuo amore : Vna colina guar 
nita di gioie per l'allegrezza fpirituale: La calze pofei: 
con la confidanza , con la quale fi accoftaffe à chi hà per 
deline letìfere con il Figliuolo deli'huomo , acciò in que 
(la miniera dinanzi à lui ne fuffe prefentata. 

Vn'altra volta inuitata à quefto Conuito dal Signore» 
come fe ella già ruffe nel PaJaggio Celefte per federe à 
canto di Dio Padre nel Regno della fua gloria, & bauer à 
magnar con effo lui nella fua rauola,pareodole molto im 
prouilla à quefto effetto , procurando ritirarfi , gli fi fece 
Giesù incontro 3 & per meglio difporla parealaccnducef 
fe in luoghi fegreti » & con la remi (Ben e de peccati lauar 
lei ternani 5 e dartela mundatione della fua palliane :ap 
preffo feiogliendo da fe la colini,! pendentif ranelia 3 dc 
quali egli pareua ornato , diede tutto à lei , vertendola, 
cheandaffe conquefte gioie accortamente fenza mila 
gratia,non hauendo vfanza di portar fimili abbigliamen 
ti, dando caggionc di ridere, acqui fi andò in luogo di ho 
nòte, molto difpreggio; Ggnificando, chefi feruifte bene 
di qucfti beneficij diurni. 

Rjtirandofi vn altro giorno tutta dentro di fe con prò 
foliecita maniera, che ella no era vfata di fare, volendoli 
communicare , pregò il Signore in vece di lei fi degnati* 
pigliar la San ritorna Hoftia nella perfona fua incorpori 
dola in fe fteffo , & poi con nobile fpirare del fuauiffitno 
halite fuo àciafcun'horatantonefpirafleinlei , quanto 
egli conofcelfe effer efpediente alla fua poucrtà : & effen- 
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dofi alquanto ripofata nel feno del Signore , come (otto 
all'ombra delle Tue braccia dì modo, che il Tuo lato fini - 
Aro affomigliaua di effe r edgionto al benedetto ritto dei 
Signore, & poco dopò alzata conobbe dalfamorofiflima 
piaga del fantiffimo cattato del Sign.efTer fiata imprefsa 
nel fuo finiftro lato quafi vaa cicatrice roda . Andata à 
nceuere il Santi ffimo Sacramento pareua , che'J fuo Si- 
gnore co la Tua diuina bocca la piglia/Te , <& pacando per 
le Tue più interne parti egli vicina poi dalla fiorita ferita ! 
del fuo facro Tanto coftato , quiui fermandoli à guifa'di j 
m odorofiffimo empiaftro : E diflele Cbrifto Signor No- ! 
tiro; Io voglio , che l'Hoftia mia fi congionga tii quella 
maniera , che da vna parte copra la tua cicatrice > & dal- 
l'alerà la mia ferita>feruendo ella ad ambe dua per vn me- 
kfroo empiaftro,il qu<> le giornalmente, quafi mutando- 
io, mutarai con diuotione replicando quell'hinno ; Ufu j 
no/tra redemptio. E fi compiacque il Signore, che femprc 
Jmoltiplicafle quefta deuotione, che chi il primo giorno 
Jice(Te vna volta quello hinno, il fecondo giorno due , il 
terzo tré volte,fempre crefeendo fin'al giorno della com- 
munionr. Q aedo benedetto hinno è molto eccellente al 
riceuere il Sacramento , che però nel fine diquefto trat- 
tato fefponereon. 

Tutta la vita d A Sigmre > & in particolare la tua Sa* 
tifli n a palone > & doiorofa morte fono per meditare al 
l'apparecchiarli per riceuerlo nel Sacramento : le quali 
feofeiooon dico per eterno (iati m siculi mi autori, che 
l'hanno bea trattato • Dirò folan snee, che fei c hi a ni to 
ad vn co ,1 aito reale, al quale fi và con elfercitio corpora- 
le (tomaco voto . E Aeratati, e camma di lungj per la 
vita del Sign ore , vuoca il cuore d'ogo altro affetto , che 
none Dio . Coafidera i tré diuini attributi la potenza h 
are m iraniche di noi, e di -f*r>:.i- nell'hhnoi Luiit Sion 
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Salujtortm à lungo narrata . La fapienza di trouar fimii 
inuentbm per innamorarci , e tirarcrà se . L'Amore, che 
per altro non fi diede in quefto Sacramento . Habbi 1^ 
conditloni del Simo Sepolcro. Sindone bianca di pimi 
fimi cofeienza . Vnguenti di dolore per la morte del Si 
gnore. Mirra, & Aloe cento libre, affaiffima con^paffiore. 
Pietra feda , fermo propcGto. Saffo grande, grande co 
ftanza nel perfeuerare. Sugello di tenerlo caro , come fi 
tengano le cofe care fótto (ugello . I foldati in guardia, i 
retnedij di non perdalo dopò communicato . 



Capitolo Se(to. 

Alcune Qrattoni vocali appropriate per que- 
, fto dittino apparecchio. 

E R C H E (opra tutte l'Oraricnl vo 
cati i'Hinno ,* Veni Creator bptrirus: 
gioua ne! difporre l'anima à dei. 01 io 
ne prima del cooimunicar fi : e l'altro; 
lefu noftra redemptio , per quando già 
fei comunicato , nel fine di tutta l'ope- 
ra poncro l'elpoficionc à lungo dell' vno, & dell'altro. Per 
bora affegnarò folamcnte alcuni Salmi , che fi deueno co 
attentione, c rifleffionc à quefto diuino Sacramento reci- 
tare . Miferere mei Deus . Conferua me Domine* quonia 
fperaui in te. Dominus regit me,& nibil mrhi deertt.Qu? 
admodum de fiderai ceruus ad fontes aquarum. I udtca me 
Deus 9 & di/cerne caufam meam . Eruftautt cor meum->. 
Deus Deus meus ad te de luce vigilo . Quàm bonus j/rael 
Deus • Quam diletta t aberri acuì a tua Domine . *Benedic 
anima mea.Coftfitebor ttbi Demine in foto corde mco.Cre- 
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didìpropterquod locutus fum . Benediftus Domini* r Deus 
I frati* *J\lagnificat anima mca Dormnum . Alcuni di 
quelli ferueno, come per poti di mcditationi,et5to lun- 
go tempo fi poffono dire, & meditare, che fi facci la me- 
moria vn tefero ricchiffimo di fanti penfieri , e fi rendei 
l'anima proatiffimaacommunicarfi con mirabil frutto. 
Voglio aggiungere alcune Orationi cauate da Ludouico 
Blofio,ic quali dette prima di commuoicarfi infiammano 
[grandemente all'amor diu ino. 

ODiiIuffirr>e,fuauiffime,& pretioffime fan&arum 
animar um fponfe icfu> accende quarfo cor meu 
vchementer in amorem tui > vt diligam te ex peni 
tiltfmis mcdullis anim* mca?,quia fontem fuauiia- 
ti* tua? vchementer expetunt intima mea. ■ 

O Domine mi lefu, ò igois, qui dulciter ardes > fecrete 
Iuces, fuauiterque odoras, occupa lotta regionem 
mentis me^.TranrTge amabilis kfu medolias anim; 
mea*> fuauiffimo dilezioni* telo, perfode cor meum 
ignea charitate, vt prorfus langueat anima mea,to- 

• ta amore refoluatur, liquefiate tota in te tranfeat, 

» ..*-'. • . * 

Davt dulcetfineamoris tui plenus , totus flammea», 
charitate tua fuccenfus diligam re ex intimis me- 
dullis praccordiorum meorum. Scnbeclemcntiffi 
me lefu in tabula cordis mei dulcS metnoriam tui 
nulla voquatn obliuionc delendam , & fluuiocha- 
ricattstuae peaitixsabforbear«& in pelago si&x di- 
leàionis tu^torus immergar,& in fuperrlucnti abif- 
fo diuinitatis cuxdele&er >òl in eacotusabforbear* 
& tranfmuter» 
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Veni dile de mi , veni millies exoptate, vt te intus poi 
fìdearn,& vlnisanimseme* caftiffime completa; 
& fentiam amenitaté tuorum amplexuum intimo 
rum, de te brachijs fpirituaiibus ardentiftime,& ar 
ótiffime conftringam; de libi intime vniar, arq; mu 
tuo deliciemur,mequc tibi intime vnias,atque me 
ro diurna* carità ti s tua: penitus inebriar. 

Scucia Domine Iefu interioris hominis arcana, iaculo 
tui amoris,& in medullas frigidje, tepentifq; anime^ 
fìamman, (alucarem immitre, vtego inextinguibiiis 
caritatis ardore fuccenius,indicibiliq; fuauitateipi- 
ritus tui penetrati» prorfus à metransferasinte. 

Recipe me , ò floride fponfe Iefu Inter amorìs tui Aia- 
uiffimos amplexus,quibus conftriótus fpiritus meus 
geiidus, totus incalefcar. A peri benigne Iefu, aperi 
pulfanti , & orfanam animam in dikflionis tuas co 
claue admitte, tibie,; cara mi (ericordi ter copula, & 
fic me tibi cog!utina,vt nunquà à te fcparari poffim. 

Tantam quarto amoris tui flammam in penetralibus 
cordis mei exciea, vtdeincepsnihil eligam, nihil 
prcter te concupiscano , vt amoris tui adipe impin- 
guata Coroni carnate foporata> in tcplacidilfimc 
conquiefeam. * 

Configc dile&e mi > & tranfuerbera cor meum acutif 
fimo d ile dtionis teIo,vt ego amore tui falubriter la 
gueam • Imprime vulnera tua cordi meo indme, & 
prorundiffimo iaculo amoris tui vulnera cor meG 
meque tibi tenaciffime agglutina to,& effi ce me ho- 
minem fecundum cor tuura , & confirma me facrae 
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hu»anitatituar,vt séper 6bktoimiààfam*tk uT* 
influxibusmmiatur. 

Ju folos bone lefu palato cordis rei fap ics, vniis ne io- 
timè cordi tuo , folos tota interiora ©ci f effideas , 
tois pcrfcjSiffiffif dclieijs beici % tearftuantiffimo 
amore diliga» , tibique foli infcperabilitcr adhav 
rcam,& perpetuò te irner cmnia intima mea fuauif- 
fiorò compleSar. 

Infige qu*fo cordi meo ingem pafsicnis tur memori am , 
vulnera me caritatis tu* aculei* , purge ir forano- 
num tuaruro Armuiis , da vt te folum diiigaro , cibi 
foli intendami adharrcam . catarie , & dilata cor 
meum pcifcda tuidijftìioce.jllod pcrfodc,tibique 
affige dulciffitro amori» mi dauo, vt crani afftflu, 
ardentique amore interior beino meus excipiat,at- 
que iambat beati corporistui vita Ics guttas.vt verè 
guftet quàm fuauis fic fpirir 



» 

Sauri* interiora anima? mc$ memoria vulnerura tuor uro, 
infcribei atque imprime i J la cordi meo, & mentem 
meam tuofanguioc prorfos inebria , vt tibi foli in- 
. tendaro , tefolum qu*ram,& inueniaro, te tcneam, 
tepoffidcam. 

Vdnam cor meo m lancca amoàs tot [profundiftimè fau- 
ciet,illudq; fa era ti fimo cordiftui vnias ,ita vt aliud 
non posfit velie, quàm tu vii. lntroduc Domine, 
introduc animaci meatt per vulnus lateristuiad 
a rea num caritatis tuae » ibiq; coro more r r & delite- 
fcam, & ibi amor tuus diuinusoccupct interiora-, 
mea afSuentia copiofifsima, 

Z Melli- 
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Mcllicifsimc Ufo cransfige meduJUs a#ioi* aie* dtìlcif- 
fims amori* eui telo , perfode omnia interiora mei 
tua ignea caricata tranfuerbcra fpiritum mefi acu- 
tifsimit fagittis amoris cui, ve vulnerata* ì te felici- 
- ter langueam,* io tp velati deficiao&, ctbiq; intimè 
vniar , & intc* intima, vifccfummeorura fltgraatjk 
fimc conttriogatn r . ' . • - : , 

. • •• . • • •* 

Vulnera Dominé,vu!nera pr*cord!a mea iaculi* feruen- 
tifsimi amorif, vt feliciter à te pcrcufas iti te vela- 
ci expirera, & io iocundifsimu abyffum inaftimabi 
lium roluptatum abr ipias,& abforbeai fpiritfi meu . 

Recipe me quae£>,ò dulcii Iefu, in amori* tuifuauiftimo* 
a raplexus,quibui cóftriéu* fpintu s meu* frigidus, 
ac torpens,K)tus incalefcac . Aperi Domine» «péri 
pulfanti A orphaoiioimaai roeam in delicatum dU 
uini tari s tu* conclami© admitre. Iotroduc oi€ in 
te>& ingredere ricifsioi ni mmt,vtego tuui Bai A 
Pi meu* in arteraum permane**. 

Recode me ò carorum omnium carili irne, reecmde me in 
fplendfdamamoeQam, ac fuauiolcntem tamil cui 
caueraam,vt ibi feliciter obdormifeens faporc mei- 
1 ìflii x caritatis refbciller : Sic me tibi conglutina, vt 
nuntjuam à te fcparari pofiim • 

" in mihi vilifsimo , indignifsimoqs peccatori aperirt 
digneri* duicediai*tjKC cubiculo,* (vumtùm cor- 
dis tui fvrar^cn:ti t bi^(pim per efficacem amorfi co- 
pulaci ifeJiemérerexoprjtf anima mea.Iuagcme tibl 
yi.ciaì^ò folrutilacifsime,vtad calor* af^cAua tui 
iares faaftc, caritatis progerminet terraxordrè mei. 
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Mi Icfu Ycfti me radianti purpura prctiofi languinisTui, 
cinge me fulgenti corona venerane** morti s tor,& 
recipe ice in rhtiam um flagrStis amoris cu i: Coro- 
pletore noe caritatis ti* bracchi]*, aflriogc dioioi- 
tatis tu* vloif , vt per virtutero ardentis diJctìion il 
anima mea tota liqucfafia effluatin abyflumc*Ic- 
ftium deliciaru ir. 

O vernans,& Serena dfes De«s meus , te ùtio> te fufpiro, 
amore tui languco, amoris toi flSroam in penetrali- 
bus cordis mei excita.Oa mihi dormire in Gnu amo 
ris ttii.applica me diurno cordi tuo>& in fruitionera 
diuinitatis immerge. Aperi cataraflas abyffi*tern* 
diJe&ionis tu* ,"pror Dpat io me fluflus amoris tui, i 
demerge me in viui amoris tui diJuuium, abforbeat | 
me beat* caricaci* tu* prc fuedum. 

• 

Mi Iefii ita qu*fo pcrcdlementem mei fuauiffiroa vlo- 
lentia tu* dilcdioms, vt ex intimis meduliis anim* 
me* te diligam, & fanfloferuore, ftuporcqj vini 
felieiter tranfeam io te. 

O amor dulciter ftringés>& Jiganx. O amor fuauiter inti- 
ma pene trans,* vulnera ru. O amor mirabiliter Ian- 
guorem induca» a dcfetìOq; efficìens^O Deus meus 
IcfuChrifte venire tardauerit>quia millies exopto 
te>& aitis,prefundifq; fufpirijs anhelo ad te. 

O Deus meus , & omnia nihil qu*fo pr *tcr te requirat 
anima me*,* k Jibentt r deferat propter terre defi 
deret,amore cui aiftoaf, vt htiào feruore extra (t^> 
rapta , atq; ahyflo diuitiarum glori* tu* abforpta, 
fentiens con Jcmìari& jntelljgens^óintelligat: fed 
in te felieiter fi forata, & ebdermiet, tibicjue nuda 
cantate miatur. 
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Pjti m:b3a- Iefu , & inebria dulcitò iiJ torrente volu- 
peacis cuae: & ego ce fpofum aoimac me* fuauifsimè 
compleókar,ofcuIab:>r> & laudabo ciub fan&it miss 
& tu in perfeàa voioae in perpetua» in mi fruito- 
ne immerge me* ■ / - 

Vulnera cor cneum iati me , & prorfas emollias : meq uc_-» 
inebria melliflua caricate > ve cotus ardeam , totu* 
ignefea m ,& liquefiam igne amoris cui: vni me (efu 
amor meut tibi incimè, & tptum transform a , atque 
immura in te, ve ego ia te A tu io eie delicias ha be 
repoftimut. 

Aperimihi pulfanti, 8e introducane in amaenifsiraam h 
tus tuu ra,ibiq; con crema me fiamma viui incendi}, 
, & penetrai um efficaci fuauitate eoa totu me lique- 
ficias. Rape^bfconde, vni rot cordi tuo, meqitecG' 
v dQ fpiricum effice, & cibi iofcpaxabiliccr agglutina . 

Vu'namdulcis Iefu digniffima vulnera ma cordi meo ri 
fcribasjvtina per ilia me totum punfke<r,tuiq; amo- 
re prorfus accendas, & iocbrics. Vcinam mi hi con 
- . cedas, vt inijfdem vulneribus (an&c commorcr 
ab ìnfidijs mimici fetnper fecuras fio» 

O effencia effentia?aoim*aie*>Ic iucunda reqoies fpiri- 
tus mei >ò oprata confolKio roea» & fyncerumgaa- 
. dia m meum,ò refulgens conclaue meum, & vernati 
cifsima paradifus rasa /O amabile priocipium meG, 
& fumma (uffici caria me* Deus meus . Quid volo 
pr a? ter ce? cu es rerum 9 & arternum bonum meum. 
Eia rrahe me poft te,vi alacriter,purè,& per Ceueran 
tcrcurram iaodorem viuificltium odorurn tuor ù. 

Dt 
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Da mihi te diligere, amoris vicem redderc , ardente* 
te req - 1 '.i ere , ubi Ioli viuce . Amor lefu duiatfi 
rr.u s& vete fuauiflrmus, oilcedo ine ffibilis , tetus 
de fiderà bjJis. O amor mrfius ca?litus,ba*re mihi me 
dullitus,mente; incende pcn \t us,meum conforta fpi 
nru.r. O bcatum incendium, o ardens defiderium , 
ò dulceicfrigcnum , amare Dei tìiiuro . H/cami f 
arda dulciter , dukefeie mirabili ccr , fapit dclecY* 
bihter , & de letta fcltciter. Iefus curo, fic diligitur, 
dike^jonon perditur , non tepeicit , Bun rooritur, 
plus crefeie * & accenditi^ • Bonum mihi leiun di- 
ligere^ nihil vhra quari ere, mini prcrus deficerc 
Vi i q eam viuerc . lefu (umma bemgnitas, mira 
cordis lucuodicas > incempf ebenfa bomcas,& coni- 
municata cai itasi Diamp[exus>& o (cu la, qua? vio- 
CL-nt rotili* pocula , & fic beau copula io iempiter- 
oa fecula. Amen, 



Capi oh Settimo. 

Modi di enere ntlùitù di Qommunicar/i. 

■ 

Vele S. Bafilio , che non fi peffi offer- 
uar precetto nifluno ver fu Iddio, ne 
vedo il pro(fìmo,fc la mente, no fi tie- 
ne vnita , & non fi lafcia andar libera 
Jà doue più s'inclina: Però è necc flario 
fermar ben bene ttroagmatioof, fenza 
[punto diftraetla, che miri quel che farauenfàmet 
Cosi nel principio de feci rficij de Gemili fi grtdaaa, Hot 
age . N< n far ah ra cefa di quefta, che già cominci à fare: 
così S. Bf/nndo codardo rei cboio dict ua à fuol pcn 
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fieri, e fuoi negocij; Afpettate fuori fio ch'io ritorni. Mo- 
sè falciò il popolo alla falde del monte, q-iàdo (ali à Die: 
Et Abramo falendo à facrificar il figlio, di (Te, Expeclate 
bit cum affino.dQnccreuertamur.bt fe bene queito Sa a a • 

mento fà l'effetto fuo, co tu: t v che la mente dia diftrat- 
jta; non fa però fentire la fua forza, & eufto fpirituale, col 
quale l'anima fi ricrea, e fi rinforza* Quod fapit, nutrii 
Tutto quel che dà gufto,nudrifce il coipo : & dà il ci 
magnato i 6 gufto non iò che di fpirito, vita,& allegre 
za.Iodirìzztfi pofeia l'intelletto, e fin tendone à quel là 
rocche dritto Signor noftro voife in quella communi 
ne, che fu -vair i cuori, e l'anime à fe fletto. Qui man 
cat meam carnem, & btbit meum fsngutnem* tu me ma 
net) & ego in ilio : & qui manducai me y & ipfi v tuie prò 
pter me. Acciò dichi có \* \ \nvS \ojfiuo ego, iam non ego, 
vitiit vero in me Lkriftus • Facci vna refleffiooe ferma,ìo^ 
da, chiara , e penetrante , che quello , che piglia è Iddio 
che ti hà creato, & morto per tè , & ti vuol dar'il Paridi-i 
fo • Exulta •> & lauda babitatioSson, quia magnus m me 
dio tui SancJus tfrael. La volontà brami ali'hora vna pu 
rità Angelica , dica , ò facci mi di vchementiffimo amo 
te, & vnif ca l'anima fui con tutti gli Angeli, & anime 
Cielo, ed tutti i 5 a ci fedeli, che fi cibano in terra di q ne- 
tto di u ino pane . A f pi ri ad hauere vn cuore puriflfimo d 
Maria, & ne lo chiedi im pretto, brami di hauer quell'ani- 1 
ma infocata , che hebbe l'iftclTo Chrifto Signor Noftr 
quando egli fi communicò . Qui me inuenertt > inneniei 
viti, & bturietfalutemà Domino . Lo pigli dal petto ài 
lei , & nel petto di lei lo ritorni à porre, vncndo fpirito 
(pirite* & cuore à cuore. Rtcordtfi quiut la memoria e 
Ja pattane, morte del fuo amato; Afflù alla $fugita 
feorrendo tutta la vita di lui la fi (lampi dall'tlltflTo CI 
fio nel cuore. Ricordili che, Hic peccatore* recipit , 



— 

man 



Digitized by Google 



— 



C 0 CESSAR SI BEN E. 3 1 3 



manducai cu tllu. Vìrtus de ilio cxibat>& fanabat omms, 
& man tfcjtantur opera Dei in corde tuo: S a ppia ben prò- 
ederfi nei biiogao > & arricchirti di pierre > c gioie* che 
1 bene il Bc fccnofeiuto viene da Jungi io vna capanna, 
gli è Rè, & hi fitco moire pretiofc pietre , 6: ti può fare 
■ratie , Se priuileggi grandiffimì : Et hara, che fero ti ri- 
croui à folo à folo , Tappilo ben trattare: è iibcraJiffimo, 
N egare feiff*m non poteft. 

Potrai proferir parole col cuore , e con la bocca, che ti 
oggtrifce l'i C'ito, & dirai così. Signor mio io mi vnifeo 
à te di modo, che ie vedette tutto il mondo lakiarti, e ru 
credere più in te, io non vi jafeiaria mai, c più Ih cttarr é 
te, & afflorofameote con te mi vnirei. Imagina, che l'ani 
ma tua fi vnifea à Chrifto come vna goccia d acqua à tut- 
to il mare , & quefto fuffe genero/iffirr.o , faporiffimo 
vino» Come fi vmfceil kuito con la palla, come cera 
liquefatta con vn'alrra cera altrcfi liquefatta . E' molto 
a proposto con quella imaginatione riceuerlo nel Sa- 
cramento , con la quale prima neli cratione te l'hai ima- 
giriate Et hauendo già fatte le confidcrationi fopra det- 
te ntli'vdir la metta, quando fi dice il Confiteor dal Chie- 
rico per cotrmunicatfi>& tu dillo ancora con eiTolui.-pa- 
iati di vnir vna voce ,che dica , Ecce/ponfus venti* exite 
obaiam ei , & all'hora fa l'anima tua com'yna lapana per 
vfeirii incontro :Lo ftóppino > l'anima pura ; l'ai qua , le 
lacrime,- l'olio, la gratiai & il fuoco, l'amore . Lampada 
a us lampada tgnu, atqus fi ammariti come quelle tuoi 
nette del fuoco di quella lampana, faliilli il cucre per 
unirti à Dio. Sta all'anima il fuoco attaccate, ma brama 
tempre di andar via sù Tempre in alto al Tuo S gn. Qoan 
do fenti dire, Ecce %Agnus Dei* imagina nelle bra.cqf^i 
San Giofeffe , ò vcrò nel parto di Maria Vergine^ffil 
j Signore. Q purcitr»aginarlogloriolo a e fatMocomc ftè 
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in Cielo, quiui calato per amor tuo; ò pare in Croce pla- 
giato. Nel primo, Domine mn fum drgnuf, iroagina Je 
gloriofe piaghe nel fuo glóriofo corpo: mì (ecònda pafla 
à dentro ailfanima, alle tré poremie di memoria, imeH 
letto , e volontà : e come nel primo bramar deui di ftam~j 
parti Chrifto col le Aie ferite nei cuora con nel fecondo 
di vnir anima ad anima , memoria à memoria , intelletto 
ad intelletto» volontà à volontà : nel terzopenetrando al • 
la diuinità faringiti có la per Ioni del verbo nel centro dei 
tuo c u ore, abbraccia con vn braccio il padre , & con J'al 
tro lo Spirito Santo , che in quella gmfa il dcfide.no del 
Signore farà adempito , T{og o pater > vtfint <vnum y ficut y 
& noi vnum fumus, ego in eis,& m in me, vt ftut eonfum- 
mat't in vnum • Sicut mifit me viuens Patera & ego viuo 
propter Patrem;& qui manducai me, & iffe viwt propter 
me • AUVdire , Corpus Domini Nofìri le/u Còntlì-, apri 
modeftamente le labbra,difcoftando dai palato la lingua, 
riceui (opra di quella il tuo bene, e quiui al quanto tener - 
lo,e bramando di vnirlo ai centro del tuo cuore cala foa - 
uemente per la gola allo ftomaco il tuo Dio bramando di 
lodarlo nell'imo fondo dell'anima, chiamadolo Dio tuo, 
ben tuo, cor tuo, fratello tuo , fpofo tuo , madre t u a ,e có 
tutti quei nomi , che io fpirito inreruorato fuggerirà : & 
come dice eccellentemente ia B. Madre Tercia di Gie- 
sù,nó ti voltare ali'hora à nefluna mugine,f>erche è buo- 
na immagine, quando l'autore è adente, ma quàdo è pre- 
lente farebbe ingiuria mirare i'imagiae di lui: ma godi 
del ben prefente , & chiedi da lui , che ti dia la fui bene- 
dittione,che ti conceda cjoelle virtù, che necerTarie ri lo 
no, haueado quiui reco 1 autore di tutte le virtù, e per ef- 
fempio , & per efferente , e per potcntia di ftamparlo io 
dcleb Imentè nel tuo petto. 

* * Gioua ftper bene à mente tutte , ò parte di quelle ora- 
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ciani infimnatorie p*àc ne! capitolo precedente^ qui 
ui dirle affjttoofamentc. E* molto à proposto quel fura- 
tone, Anima Cbnfltviuiftca me, Corpus Qbrìfl* /aneli 
fica me, Sanguis CbrtJ?, inebria me,OÌqua htertt Cbrtfèi 
Uua me, 0 bone lefu exjtu.it me, intra vulnera tua abf.o 
U me, ne permittas me feparart a te, ab ho ile malico de 
fende me , in bora mortis me* voca me , vt cu fanelli tuts 
taudem te infeulafecularum. Amen. E con S. A >o Hrr> 
Quii mibtdabtt acqute/cerein te / £hts mèi dabn, vt 
vantai in cor. m <>ù& inebrici tilu /. Oeur lume cobiti mei, 
&panis or,i intuì anim-t wrtut manfani msn e 

meam, &/tnut cogitatami mentii me*; & a Irroue Scribe 
Domine iefu vulnera tua in corde meo pretivjo Sangui 
ne tuo , vi legam m ett tuum amorem , & tuumdolorcè; 
tuum amorem ad contemnendum o mn e m alium amorem 
pr&erte; Tuum dvlorem ,ad/ubeundum omnem almm 
doiorem propter te. E con S. Francefeo . Abforbeat 
f udfo Domine ignita, & melliflua vii amori s fui, vt amo 
re amarti tui moriar , qui amore amori $ mei di inatta ei 
mori. E con S. Bonauenrura , Domini iefu Cbnfle cor 
meumtuti vulnerthuifaucia, & mentemmeam tuo San 
gutne inebriato , vt quocunque me vertam, tefemper paf 
fum,é< cru.tfixum a/ptaam ; vt quicquid ajpexero miht 
appareat :u> Singulti rubneatum , vtfictotui m te te*. 
dtnt,.fiib>lp. diertevaleamtnuentre:ntbtl p*ater vul- 
nera tua tntutrt. Hdc mibtfit conf,Aatio,tecum mi Domi 
ne cruciagli & mtbtfit intima afflilo ab/que te alt quid 
meditati: a qua nbrequiefeat cor meum, donec te inuemat 
ùeumfuum, vbt cubet, vbi fuum termina appetivi um^. 
ttaluideuGÙ, 0 amanti ffimaleju vttnam dig»ui in- 
venta* | ve anima mea tuo dutctftmo fruatur amplexu : 
WQ, vt tumea , & tpfa tute vicario recreetur ampie xo 
vtficetui tepiditat ab tmmenfo tui amorii tncendU v* 
j ^mtir mealejcat . Qvitéviu me *, te totum de/t.ter o, m 
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t«tum offero totum tati , & vnicum vnico . O vtinam irti 
pleatur tn me illud oraculum tuum , Rogo Pater > vtfint 
vnum.ficut » & net vnum fumns ; ego in eis , &tu in me > 
vtfint confummatiin vnum. Amptextime afìriugttuch 
piaci di jfimè iefu. Vlms^vulmribus ipcfìorejorde tuo.Vul** 
nenbut me immerge ture dui affi me Lbrifte . Precipue /#• 
ter is vulneri con de tuo • Stcttt fponfa trahit fponfi de vuh 
Ugre vulnus* Sic tua cor noftrum vulnera Qbrifie trabanti 
Ldua et us fub capite meo* & dextera i litui amplex abitar 
me . Ofculetur me o/culo orti fui , quia mcliora juntvber* 
tua fuper vtnumjragrantia vnguentis optimi t . E con la 
Spola andar penetrando la bellezza di quefto amato già 
riceuutoi & vnitoal tuo cuore . 'Dtleclut meus candidui\ 
ajt rukiwuiutyfleftks exmWtbus* caput eius aurum opti- 
&uat, com4 eius fi cut elata palmarum nigra quafi corueù: 
Oculi eiut ficut columbi defuper riuuht aquaru , qu ala- 
tici ut lotdi& refident fuper flueia pleniffima* Gena illius 
I ficut areold aroma: ti cofita a pygmentarysxtabia eius Itlta 
[difìtllantia mirrbam primam* Manus tilt ut tornatile s 
aure* piena iacyntbit : Ventereius eburneus veftituàj 
pbirMiCrurs itiuA ctlumn* marmorea ■ qua 
fuper bafit aurea*, Jpecies eiut vt Mani eleclut , vt cedri 
G ut tur tlliui fuauijfimum>& totus dcfiderabilit. T*Hs efi 
dtUcìuó meus, & ipfe efiamicuè meus fili a Hierufalem 

Era Giesà , dice Nicefbro , dì vn egreggio , & vi uo a 
fpetto di fette palmi lungo; vna capellatura hebbe alquà 
to bionda» non molto folta, la quale dolcemente rerfo il 
crcfpo andava : le ciglia negre non molto inarcate : vfei 
ua dagli occhi come di color giallo, vna finguiarilfiawLJ 
gratis , erano viuacii 3 cV il nafo profilato» & lungo, la bar 
ba bionda , rè molto lunga là doue i capelli ciano afla 
lunghi , non effendo mai rafi, e folamcntc odia fascisi 
lena dalla madre toccati : il collo con piac tu olezza in 
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dioatodi mode, che non era la difpofirionedel corpo Ui; 
rata, & aita : la faccia non ritonda , ne acura, ma di colo- 
re di frumento • Era peiò inchinata al baffo , & vn poco 
toiTetta: Era piaceli * le , e grane da fdegno lontaniamo» 
D He vna volra à S. Metti) de il Redentore, Riguarda 
n i mè , lodami per li leniamenci delle mébra del miocor- 
oo. Loda il capo mio,cicè la mia diuinità>fi come è fcrit- 
to,Caput Cbrtftiy Dtus . Lauda la mia fronte, cioè la «ita 
tmpeitubabile pace, e tranquillità.lmperciò che egli ap 
pare nella fronte, quando l'huomoèdi mente turbato. 
Lauda gli occhi miei , cioè la chiarezza , & prouiden* 
della mia diutnità,có la quale prouedo à tutto il mondo, 
Lauda le mie orecche,cioc la mia mifericord a, la quale 
io tante voi e indino à prieghi,& alle mi ferie degli buo- 
ni ini, che r è pur vn fcl gemito può pa ilare , che'l non ila 
,vdito. Per la dirittezza del nafo mio loda il rigore della 
mia giuft i t ia . Per le mani mie lauda l'amenità della mia 
delettacionerimpetciò che riiun vafo teode tanto odore 
all'anima amante , ficome la fuauirà del mio amere . Per 
la bocca mia lauda la mia fapienza , con la quale hò tut- 
te le cofe bene, e foauemente ordinato. Per lo mento mio 
lauda l'humiJta mia per la quale io m'abbaflai dall'alto 
Cielo nel ventre della Vergine . Per lo collo mio lauda 
la liberalità della mia patientia, con la quale (epportai il 
pelo de peccatori > non folo di coloro , che ciano di quel 
tempo , ma ancora di tutti quelli , eh Vffer doueano fino 
fine de tutti i (eco li. Per le (palle mie lodami perche io 
rrai la mia Croce. Per ia fchena mia lodami per quello 
cerbti dolore , ch'io (ottenni offendo flagellato . Per lo 
cuor mio landa l'amore , e fedeltà mia , la quale so iom- 
mamente dimoerai ali'hoomo . Per le mani mìe , e per le 
accia lodami per l'opere,c fatiche della mia rumaniu 
le q uii foppQft aiA opra' per la lal utedeU'huoroint. P<a 
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li mieilati laudami perTinctcdtbilc \ 5lore , che io hebbi 
in qudl'ichcfofono'delli maggiori .quando per lèrut ftc- 
fo io croce. Per li mici ginocchi loda ia deuo> i ne de!*i_, 
mià oratione. Per li piedi lauda i miei defidenj, ne quali 
rutti i giorni della mia v>ra mi affaticai per la Mure degli 
hu mmi,& corfi nella U te di Icrc. 
• Da queftecofe fopradetre fi caua primo qofàrVro fcmi 
liare con lanime pure fi facci Udiore comediii'^tftrrpiu 
di quelle ci dobbiarauben difporre à riceueine ancor n i 
dalla fua liberalìifimamifericordia . E poi che non rune 
quefte co(e fi hanno à fare cialcuna volta,che fi conmu 
nica, ma fi pone que(ta tauola ce piefa , acciò ciafeuno fi 
appigli à quel tanto, che più li farà £nto. Si pollo ) j ve- 
dere moire cofe à propofito di quetto farro nella vira da 
noi fcritta della B. Vergine nel quinto, & fetumu libro* 

Capìtolo Ottauo. 
Quel che fi debbia fare dopo communio* o. 

VESTO SamoelTfrcit!o,rned!tat(0 

n» , ò contempla rio ni Jopò communi 
fSff?» rato fi accenna nella Mrfli , quando' 





Q_ é prima di confacrare fi fa vn memen* 
* toj e dopò cooperato, l'altro: perche 
SSSfife/ P'i T1 y e dopò commuti iva to deui far 
quieta orarinne. Dormì prima Elia fot* 
to ilgenebro, fue^Iiato daIJ J Angélo,e da lui prefo il cibo, 
ritornò à dormire. La croce, patitone, e morte del Reden 
torefianol*aIberc,allVmbradicu! ti d(ui ritira e pora i 
tione prima dì pigliar dal Sacerdote quei-o diuinu pale* 
e dopo riceuutolo , ritornar vn altra volta à far oratione* 

Così I 
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Cofi il Signore dopò fatto quefto Sacramento dice il te- 
tto,Hymno ditto , fatta oratioae dal qual luogo cauano 
douerfi far oratione dopò communicato S. Chrifoftomo 
Theofilatto , & Origene. A quefto forfè mirò il Signore , 
quando parlando di quefto iacramento diiTe: Operamini 
non cibum>qiéiperitjcd quipermanet in vttam dternam* 
quem filiuò bommù dabit vobù, y dopò riceuuto quefto 
pane renir'all 'opra di mifericòrdia verfo il proffimò , co- 
me di fopra fi c detto, opere di vita attiua,& contempla- 
t iua, andar in alto per la contemplar ione, e per aiuto dei 
proffimò efTercitarfi nell'attiua . E' necetfario dar molto 
attento à non darfi in preda à diletti mondani etiamdio 
neceiTarij per viuere,e menar la vita faoa,noo fi far dalla 
fenfualità rrafporrare 5 ricordando/!, che Gufiato ?piritu> 
dcfipitomnù caro , Guflaro quanto fia dolce il Signore, 
non fi dar troppo al fenfo. Delicati eli con/olatìo diuina\ 
qus non datur admituntibw alienar» . Anzi per ritornar 
con più faporofoguftodiuino, mortificarli raiuolta nelle 
cofe neceffarie per amor di coIui,il qual per amor tuo 
per darfi in quefto Sacramento fi la (ciò crucifìgere, & 
ammazzare: & non ti auuenga,come ben nota Nicolòdi 
Lira, i primi Parenti auuenne,che appena vfeiti dal Pa- 
radifo terrefire; da loro fi dice,*^«w vero cognomi <uxo- 
remfuam Eu*m , concepii, & pepcrjt . Zittii de delie Ss 
P aradi/i veniunt ad delirio* carnu. 

Onde che n6 fi può Capponare la mala creanza di c<* 
loro , che à pena cemmunicati fi solfano à facer.de cite- 
riori , chediftclgoro l'anima dalli ftretriffimi abbraccia- 
menti con Chrifìo Signor Ncftro, aJfhora quando do- 
urebbe ciafeuno tutto voltarfi, & wirfi aj fuo Creatore, 
Aio Rrdentore>fuc fpofo,Toltargli le fpalJe,& dar vdieo- 
za etiamdio àgi; Argiolf,noo è ben fatto.Ti raggrona,c 
tiene per la mano ii Fypg,c ti vuclc conc edere gratie fin- 

m gclari, 
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golari>e tu ti volti à fudditi>chc te ti volraffi à Cardinali, 
ò Ptencipi,ò Re? farebbe malfatto. Buon pezzo di tempo 
(là dentro di te nel pctto,neI]'aniir.a tutto Iddio,e tù non 
ne fai conto . Certo che rcofiri di non credere^ di amar 
molto poco il tuo fattore • Ricordati che S. Giotjaam ri- 
pesò nel petto del fuo Signore : ma Giuda prefo va boc- 
cone datoli dal fuo rnacltro fe ne vici fuora , Cum ergo 
accepijfet Me bucceDam>exiuit continuo ; erat autem nox . 
In figura di coloro , che pigliano il dolciffimo boccone 
del iantilfimo Sacramento^ fubbito fi diftrahono.E non 
è gran cola poiché, l rat autunni pc . Non conefeeno fi- 
rmi i per (cne,cbe ce fa fia ccmmunicarfi.Ncn pciTe,nè so 
debitamente eiTaggerare vna tanta ingrarirudine del 
Chriftiano,che faccia fi poca (lima della pseza , & voto- 
ne di Chrifto Giesù nciranima,che non le ne curi nitore 
pofponendolo ad ogn altra cofa per grand iffima ch'ella 
fia. Non credo io » che chi hà facto vna fpefa fi grotta de 
crationi,c fanti apparecchiane fia cofi trascurato, che nò 
voglia il frutto : ma sì credo fi curo di coloro , che fenza 
netfu n* 3 ò pochiffima preparatone fi cctnmunicano. Co 
mida echa compagnia difecha. Finito il magnare , finita 
la compagnia partirli fobico da conuito fontuofo fatto 
per te,& andar via,Iafciando l'inuitato , è vna delle peg- 
giori creanze,che vfar pofTa perfona villana,& ingrata... 
Ricordati , che fei attorniato da Angioli , fi come il Rè 
(caualca io vn vi)aggio,fcaualcano con t fio lui i gran Si- 
gnori,che l'accompagnano, è calato Iddio Signor noftro 
dal Cielo fino al cuor tuo ; molte fchiere de beati (pitti 
fono con Iui,e con elfo teco. Mentre fi dice la Meda , & 
in particolare dopò la confecratione , cflcndoui Chrifto 
prdcnte,quanti iurr. i,quante cerimonie, quanto filentco 
fi ferba in Chiefa per farti partecipe di tanto bene, & in- 
fegnarti quei tanto > che hai da far dopòcommunicato. 

Sareb- 
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Sarebbe cofa da ridere, fc la Chiefa ruffe Uen parata , gì. 
altari riccamente couerti,prcfuuji per tutto, e moltitudi- 
ne di candele ; e Albico ch'il Sacerdote hà confecraco fi 
fpreparaffero gli altari,&le mura ;> e fi fmorzaffero tutti i I 
l'imi.k tutto il popolo fe n andaffe via , Jafciando folo il ' 
Sacerdote nell'altare. Affai peggio ti certo quel Chri- 
:tìaoo feiocco , che fubito compue/£atp dopò tante ora- 
non^confcifioocAtpparecchi^voùa^fpalledell anima 
al Saluatore. Vna delle principali raggioni,perche fi fac- 
cia cofi poco frutto con tata frequenza di quello Sacra- 
mento 1 e che dopò comnaunicaco fi vfa no tabi liffima ne- 
gligenza à focchiare del fonte f iuo d ogni bene , gratia, 
virtù, doni, perfectioae. E fe è vero , che l'ingratitudine 
(ceca la fontana deila diuioa mifericordia , che maggior 
iogratitttdine,cJhe ftriagcndofi Giesù nel tuo cuore,tù lo 
ributti da tè : però, che «arauiglia che fiamo cofi tepidi, 
negligeocije peccatori ? Hai teco il verone potente medi- 
co à fanarti fobiio ; dimandali dunque rimedio per le tue 
febte, e piaghe,e fatti (anar dei turtOjdicendo : Sana me ! 
Dominerà- fan abor\ % Hai l'onnipotente inuifcerafco in te, 1 
e impetra tutto il bifogno^: Hai il Salusuor c,fatti faluarer 
e (e col venir da tè cofi (ecretamente fa tanti miracoli 
neirH«ftia,e nel fuo diuino corpo,farì con l'anima tua_» 

Cofe mirabili; ìmplcbit Jplendoribu* a riimam tuam.Vedi 
pur bene aeli'iftcfla pcriona di Chrifto quel che ti piace, 
e dimandalo cfficaceméiHe,cfac,^^/^ permana, ne- 
gare fttpfum non potett i QuietiampLcprio filio fuo non 
pepercit ,fcd prò nobù omnibus tradidit tllum > quo modo 
àum ilio non omnia nobii donauit • Sic Dem dilexit mun 
dutn^vt filium fuum vnigenitum dar et fot omnÌ6>qui ere - 
dit in iUum>non peuatjtdbabeat vttam aternam « Sa- 
cramento di fede, fede viua in quefto atto della co in ai u 
pione procurando di acquietarti la vita eterna. 
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Frutti della Qomnwnione ben fatta. 

♦ - » 

CORGESI il gran frutto di quello 
Sacramento nella primitiua Cbiefa, al* 
rhora quando haueano tutti vn anima» 
& vn cuorcc così vniri faccuano fin al- 
la motte à Tiranni gagliardiffimartfi. 
(lenza ; quando Conilo tatrau^nel 
mezzo del petts de fedeli s'impatroniua di modo del- 
le potentie , e corpi loro, che fentiuano fenfibilmentc-/ 
vn gaudio in efplicabile . Super omnia hac (hauea eflor- 
tat j ad elTer fanti, mifericordiofi, humili, rrodefti > pa- 
cieri ti, perdonando l'vn l'altro faci Irrete) Carità rem ha- 
bete^quod eft vinculum perfezioni /, et pax L bri /lì exul- 
tet in cordtbus ve/iris >in qua,& vacati efìis in vnocor- 
pore . parche quello corpo,aI qua! fiamo chiamatila il 
corpo fanr iflìmo di Chriflo Sig, Noftro nel Sacraméto. 
S. Chtifoiìomo volta Palmam ferat in luogo di exul tet 
fcctfyvÌT&tchc Chrifto per la fua fanta pace s'impatto- 
mica de ooftri cuori , che non ci lafciamo vincere dalle 
paltoni 1 ma che quefio Signore ila il padrone affoluto 
del noftro cuore: & in vero, che quello lo fa egli, quan- 
do entra in no i, Te noi ce ne vogliamo auualere > bora fe 
quello Sacramento , fé bene opera effetto finito, nondi- 
meno contiene in fe l'Autor della vita, e della gra ria, hà 
leco il mare délli meriti della palliane (ua,il pelago dei - 
liduonidiuini, labiflb di ogni bene, & entta con amor 
infinito: come dunque fono i fedeli, che fi communica* 
10 cesi difanorati J Acqua viua, che monda ogni di- 

AÌ letto, 
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fetco,come Tono tempre neih maucaaiiioti loro? Agnel- 
lo puriflimo, c piaceuolifSmo, de eli incori impatienr i, 
e brutti ? Benedirtene lafciata Tempre da Chr ilio, e fo- 
na come fe mai haueffero bene ì Cibo lodo , e Tempre 
fiacchi nello fpifito? Buono sigrande,& elfi come Tenza 
cofa che vaglia ì EiTultationc del cuore , & effi medi? 
Fuoco, & elfi freddi? Grada cuna* de difgratiatr in curie 
le atrioni? Humiltà,chc humiimeme conuerfa con loro, 
& elfi fuperbi ? Iddio ftellb nell'anima, & regna l'amor 
pr pria? Luce» e tenebraTe? Medicina efficace, e Tempre 
inferni? Nobiltà dittimi Cono tanto (creanzati? Odo- 
ro pei fetcìfiimo, e Tempre puzzano? Pace vera, e Tempre 
in guerra ? Pane cele (te, & morti di fame ? Quiete dmi- 
nx y e non mai dormono nel feno della comtempla rio- 
ne ? Ricchezza celefte, e Tempre poti eri ? Sapienza in fi- 
nita, e Tempre ignoranti? TeToro aTcolo nei cuore,e Tem- 
pre in biiogno ? Vita verace fanno opcrationtdi moTte. 
Eferifponderanrroj chc l'huomomagna Tempre da fan- 
ciullezza , e tenuto a certa erade non crefee più » Se il 
fuoco coni olio nella lampada fi mantiene % e tutta via 
non creTcc . RiTpondo , che Te bene fi dà cerco termine 
f nelle coTe della natura , nei io Tpirito* e nella gratia fera 
pre fi può crefeere , Se è necefiario dir con S, TomaTo, 
chela carità non crefee con atti freddi ,ò tepidi ~ Non 
augnar cbarit&s aftu remitf/?* La tepidezza^ acgligea - 
za non foio fa > che non creTciarao , ma che etócodo 
io bocca, anzi nello (tornato del Signore, egli ci vomi- 
ti* Qui* ttpidus er t tn?ipUm te tuonare ex «tre meo .19^ 
fimile negligenza fi dannò Giuda , come dicemmo nei 
| modo di ben confefiarfi» La pietra Dia eie re hà gran 
virtù i ma pofta. in cadaucro perete le forze . Quid cfl 
quod ddeEfut meus in domo me* fecit Jtclcrn multa-* t 
'Hum'iùd carnei f*nft*aufìrtn*à te matiùss tu*s E- 
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fi verifica quello dell' A portolo • Idea tntervos multi 
infirmi , & imbecilles ì & darmiunt multi. Perche ncn fi 
communicauano attentamente, cadeuano,& erano pec- 
catori & da Dio puniti. E più di (opra dille molto à no 
Itro prcpofito* Omnes camdem cfcamfpiritualem man-j 
d ttc after un t y /ed non in pìuributtorum beneplacitum e fi 
Dco . Nafconoda quattro buone madri quattro cartine 
/glie. Pro/perita*, Superbia ; Sccurttat , Pcriculum\ Ve- 
ri tétffidtum; FamiliarttaejContemptum parti. La ti c p • 
pa familiarità fenza buciniti , e rifletto non fà, che ac- 
cettandoti fpeflo à quefto gran Sacramento » che facci 
quel frutto, che in ni -In buoni Chriflisni fi vede* Vid 
de Daniele f Angelo cmro nel le imi a ma S. Gioua&ni c . m. 
alle mammelle dicinta d'oro , artefp, che/EuangeJio |*p. 
voglia non folo la carne; mai) petto , & il cuore punii 
cato. Bfiam dedtt timentihus fé; mt/èricwdia eius afro 
genie in progeniej ttmentrbuije. Fà quello Tanto timore, 
c he diligentemente vediamo ogni piccolo diretto del- 
l'anima per far quel frutto, che vortbbe in noi (prar 
l'infinito bene- Lecmquc Vergini pazze fono dannate, 
fchmente perche nó erano preparate; la de ue, Quapa 
ratd front intraueruntium eo ad nuptias. Il lupo per la 
gran fame empie lo ftomaco di terra : e veduta la came f 
prima vomita quella, e poi magna la carne ; A riceuere 
quefta diuina carne gettiamo da noi ogni terrena co fa, 
€ e\f*n decet fub capile fpinofo* dice S. Bernardo, membra 
ejj'e delicata. Delicata e fi conjo latto diurna , qu£ non da* 
tur admittenttbus alicnam. La medicina, fe riatti a ii 
corpo (iropparo, e d i (porto , il fana ; L a doue per ordi- 
nari o fenza quello apparecchio s'ammazza . Quando fi 
vnifeono due coni rari; inileme, perde il più fiacct ,* vné- 
doti con Dio l'anima noftra la perderà di certo acco- 
dando indegnan ente, Paflar.do su fherbe bene airadi- 
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ette il Sole le riuingora ; la doueie non fono bene arra- 
ncate le fecca , gioua airherba viua l'acqua, ma fc non 
è viua la marci fce. Si che per riceuerc quei frutti, del» 
quali à lungo nell'Hinno • Lauda S ìon fi è ragi matoi 
èneceflario difponerfi bene ; & per altro io non bò fat - 
to il preferite capito!o,fe non per difpor l'anima à faihrfi 
di queft i diuini frutti, effondo il fine noftro, che l'anima 
fi communichi diu ottenente .Offeruò bene Origene nel 
miracolo de cinque parli , che prima di cibar le turi; nU 
S'gnorc con quel gran miracolo, fanò grinfcrmi,& egli 1 
medefmo nellVltima cena prima di dar quefto ciboj la- 
uò i piedi a gli Apertoli ; à moftrar , che dobbiamo la- 
uarci d'ogni minimo d ifettj . Qui lotut ejt t non tndiget ì 
nifiivt peda tauet. Chi è netto da peccati manali, non 
hà bifogno , fé non lauarfi da veniali : e lauarfi da vero 
con fermo propofito d'emendar fi : e la negligenza vii ra 
in quefto particolare di farne poca ftima t c gran cauta, 
che'l Santiffimo Sacramento, non opri gran cofe nel- 
l'anima, che (pedo lo ricetto 

A quefto gioua a da i l'andar discorrendo , che ouun- 
queChrifto Signor Noftroentrauafaceuamarauigliofi 
crTetti.Entra nelle vifeeredi fua benedetta Madrc,s*vni- 
fee afe nell'anima, e nel corpo; Appena entrato inca- 
fa di Elifabetta, leua dal peccato originale Giouanni, 
fa che profetino il Padre , & la Madre • Delia ftalla_» 
nafeendo fece vn Paradifo • Entra in Egitto, atterra 
gl'Idoli. Frà Dottori infegna à merauiglia. Quan 
dotoccaua l'infermi li fanaua. Mignauacon pecca- 
tori, e li conuertiua; toccando, e parlando rifufeita- 
uai, morti • Tutti quefti effetti meditandoli la perfo- 
na communicata , chieda à GiesùChrifto Signor No- 
ftro , che li facci nell'anima fua fpiritualmente , che 
Fvnifca à sè , leu i ogni peccato ; di brutta ftanza, 
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& de animali > la facci celcfte ; che Jeui da fc tutti i defe 
gni 9 e capricci non boni , (ani la debolezza , & infirmiti 
Aia » lo rilutati in vita nuoua . Pongati nel cuore il Tuo 
Redentore tutto (angue neli'horto, piglilo dalla colon- 
na tutto impiegato^ da mano de miniftri k nemico, e [pi- 
nato» dalla croce fa ogni no lo , & morto : & in particola- 
re procuri di ftampariì nel cuore le cinque Aie benedette 
piaghe 9 & partici) lar imamente la gran ferita di amore 
del tuo lanulfimo petto ; Inuolgalo nel! anima con odo- 
rofa min ha , & aloe di contritione • Prendalo coli rr or- ' Lib.j.cap. 
coperfe daHantofepolchro^óf infemmafi vnifcaalfuo 7S * 
bene gloriofo , & bello come heggi regna in Paradifo ; 
acciò viuendo con queftì fanti penficri , non folo quan- 
do fi commumea , ma per tutti ia vita lo vegga pofcia_i 
fuelatamente y c ficuramente in 



Digrefitone intorno alla frequenta del San- 
tt fimo Sacramento , e come fi pojfaco* 
no/are cbifia colm chi ci ragio- 
nanti cuore. 



3j5L GRAN frutti, che dallo fpeffo ccm 
municarfi riceue Santa Chiefa , e 
ciafcunofcdelejbaltartbbono à fpin 
gere ogni ben crudo cuore ad act o 
flati! più fpelTo à quefto gran Sacra 
mento ; è f efler'cerro , che attrone 

più nobile nè più hcrcica può fare 

vn'jnima. Onde che numerofa fchicrade S. Dottori à 
quefto ci effortano. E piacemi dar feliciflìmo comincia- 
n cpu da Geremia Prcfeta,il qua!e cefi dice, State fuftr 
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MOVO *ùl 



v/*f / vefiras , d>* Interrogate de femitis antiquis->& #m • 
b alate in eis, ex beni vobis crit . E Ifco do ci e 1 a pri m iti 
ua Cbiefa vfaua prenderlo giornalmente , come fi {cor- 
ge neJ fecondo capitolo de gli atti Apoftolici , Noli di- 
ligere fomnum, dice II Sauio,w* te egiflas opprimati aperì 
òculof tuu> & fatar are panibm. Comanda Anacleto Pa- 
pa, Per affa confecrationeomnes commuticene, qui nolue- 
rint eccle/fafìtcif carere limintbus : fic enim Apoftolijla- 
tuer unt) &fan(ia Romana tenet Eccle/ta . Eller ftata_» 
quetta vfanza, lo riferifce Giuftino Martire. Lodalo S. 
Ignatio, Quia ignita fagxtt a Damonis retunduntur. San 
Ci priano, Quotidiè fumé , quia quotidiè peccas. S. Au gu - ' 
(lino , Ifie panis quotidiana eft, accipe quotidiè, vt quo- 
tidiè tibi pro/it : Sic viue y vt quotidiè merearis ampere . 
S. Ambrofio , Si quotiefeunque effunditur fanguis Gbri- 
fti , in rem\fftonem peccatorum effunditur , debeo femper 
àcci per e: qui femper pecco , debeo femper babere medicina. 
S. Tomafo. Vtile efi quotidiè ipfum fumerc> vt bomo quo - 
tidiè eiusfruclum percipiat • Si aliquis quotidiè ad hoc 
fi paratum inueniat 9 laudabile efi^ quod quotidiè fumat . 
Quia quotidiè bomo indiget f aiuti fera Qbrifti virtute^ , 
quottdtè poteft laudabiliter boc Sacramentum fufiipcrc* 
Sicut cibus corporali! quotidiè fumi tur; ita & boc Sacra- 
mentu>quotidiè fumere laudabile efl . Vnde Dominus do- 
cet pttere , Panem noflrum quotidianum da nobis bodif , 
in cuius expofitionc iduguftinus dicit>Si quotidiè accipis 
quotidiè tibi eli bodiè , tibi quotidiè Cbriftur refurgie. fi 
con rutto che come fi è detto Papa Anacleto l'habbia^ 
comandato , e dopò Fabiano Papa lo comandi tre 
volte Tannò ? & alTvltimo Innocenzo Terzo vna volta^ 
l'anno; nondimeno Tvltimo concilio, che fù quel di 
Trento dice in quefto modo, Optar et quid?fanffa Syno- 
duh vtfinguli fideles fingulis mijjtt adii anta non folum 
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fpirituali affeftu > /ed facramentali etiam hucbarittt* I 
participationccommunkarct, quo ad eos fatìftijjìmt buius I 
facrifictj jruttus vbcrior proueniret. Siche fe bene il pre- ' 
cecco forza forco pena di effer dal numero de fedeli (cac- 
ciato; il vede chiaramente , che la volontà de Pontefici » 
e de Conciiij fù>che fifrequentaffcA in particolare l'vl- 
timo di tutti eflorta à farlo ogni giorno; poiché vorrebbe 
inciafeuna melTa ciafeuno fi communicafTc* 

A quefto propofico voglio porre vna vifione, ò riuela- 
tione fatta à S. Gertruda . Vna perfona, che (moffa pe- 
roda zelo della giuftitia) alcuna volta fi moftraui molta 7 * 
contraria verro d'alcuni, che appretto di le giudicaua, 
fbffero male apparecchiati, e con poca deuotionc : e non 
dimeno fpefle volte fi comrounicauano . e di quefto ri- 1 
prendendo loro alcuna volta pubicamente; auuenneJ 
che per cagione delie lue parole alcuni diuentauano 
più timidi , & più di rado andauano à communicarfi : la 
onde per lui facendo vna volta oratione queQa notti ^ 
Vergine pregò il Signore, cheli dignafle dirle quello 
che ei fentiua di quelio affare: à cui egli rifpofe . Emen- 
do i miei piaceri cagionati dal ricrearmi ccn li figliuoli 
degii'huomini,e cotefto Sacrammo efTendo cera, che ccn 
grandi affetti fi tratta à mia memoria , e ch'io hò Jafcia ' 
to nel mondo à pigliarli con molta diligenza , e che io 
mi fia obligato col mezo Tuo di refìar vnitocon li fede- 
li fin' alla cenfumatione di quefto fecole. Chiunque 
vieterà ad alcuno ( che non fia però in peccato morrale ) 
ccn parole , ò ccn perfuationi di non andar'à pigliarlo ; 
egli, quafi tutti i miei piaceri , che in detto Sacramento 
peflò rìctucre, m'iirpedilcc , e m'interrompe di quella 
man iera, c he farebbe vn fcueio gouernatoie d'alcuno fi- 
gliuolo di Rè , il quale afpramentc il reprendefle, & il ri- 
tiraflc dall'aroiftà 5 e dal ragion are con g li altri raajnco 
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nobili di lui, quantunque Altiero dell'età fua,co i quali il 
figliuolo del Rè molto fi delettaua:e ciò ficeffe giudica n 
Jo con acuirà più à lui iofTeruaoza dell' honor reggio , 
che andar coi la palla, ò con altre fienili cofe à giocar 
nella piazza . Elia ali'hora dtffe , Signore fe quella per 
fona facefle buono proponimento di guardarti per l'au- 
uenire da quefti effetti , non li perdonateci ru almeno 
tutto l'error pattato , che per tal cagione hauefie com- 
mel? Egli le rìfpolc, non fol amente io li perdonare! co- 
retto, che tu dici, ma di tal maniera accettarci anco que- 
ll'effetto da lei, quale farebbe il figliuoi del Rè dal Tuo 
gouernatore, fe egli eoa fronte lèrenaoe raenn'fe tutti, 
quelli fanciulli della fu a età à lui cari à giocar con e (filai 
i quali poco inanzi con Teucra afprczjca hauea cacciati. 

Io non hò mai vdito biafmare quefta frcquenza,quaa 
do fi fà bene. Dico biafmare da chi co i autorità fua può 
far tanto , che redi vituperato chi lo frequenta, quali fo- 
no le perle ne buone, fpirituali, giuditiofe • Vò bene, che 
per ordinario la perfona vitupera quel che à lei non pia- 
ce , come fono in quello fatto perfone temerarie, fenfus> 
li ,vitiofe, e carnali, le quali raifurano la vita altrui dal- 
a propiia.E come e(fi per Thabito fatto nel male, no fan.* 
\o nè vogliono fare , nè poffono far bene i penfano , che 
gli altri ancora fiano come efli:e pure è certo,chc Tinfer- 
no non giudica bene de fapori,comc ne* cieco de colori» 
La differenti* frà quelii,che lo frequétano bene, e quel- 
li che fe n'allontano,molto bene fi feorge da chi con l'oc- 
chio fpirituale la confiderà . La virtù, feflempio, la vi- 
ta fanta , li coftumi celefti , il tratto fpirituale , l 'otaria? 
ne frequentc,aU'opere di mifericordia pronti à prediche, 
& à raggiooaméti più per ordinario prefentt, co libri de- I 
ucci in mano : le città ftefle fanno vita molto differenre I 
da qu elle,nelle quali quefto Sacramento no è cofi fpeffo I 

frequen. | 
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' frequentato. Il mormorare di fimil cofa e figurata oel- 
li mormoratori della manna à q tali era venuto io naufcai 
ma non à chi la magnaua con buona confc knza. Di que- 
lla maniera mormorauano i Cafarnaiti di quello pane ce- 
lette alla prefenza di Chrifto Signor noftro • Simili bia- 
fmatori non vituperano i giochi prohibiri , le comedi e 
profane, le fpefe troppo groife, ne 1 piaceri mondani » ne 
fi dolgono dell i peccati publici fatti contro Tua Diuina_» 
Maeflà liberamente. Adunque è chiaro fegno , che fia- 
no motti da Satanaflo; anelo che fé il communicarfi 
fpeiTjfufle cattiuacofa, chunkrebbe loro gli occhi il 
Demonio, e loro ofeurarebbe ii cuore, come fa negli al- 
tri peccati . e fé piaceiTe à lui quefto gran bene non tra- 
uagherebbei communicanti difcrupoli di memoria de 
peccati pattaci con brutti pcnfieri,non di pxa fede.Noo 
tenta egli il Turco, il gentile, il Giudeo, & hèredeo, che 
la loro legge cattiua fi a, perche fono fot co del Tuo domi- 
nio; ma tenta bene il Chriftiano, fapcndo, che U fua_» 
legge fia buona , e Tanta. 

Ho r a fe dirai , che fei indegno: quefto ti fà degno di- 
cendo i Indìgnum (dice Origene parlando del Centurio- 
ne) prdftitit dtgnum , non in cuius parietcs , fed in cuìus 
cor Cbri/lus intraret : che però Santa Chiefa fi fcrue del- 
le parole di quefto deuoto foldato , quando ti porge il 
Sacramento con dire , Domine non fum dignus. Ma fe di- 
chiarando querta tua indegnità dici , che i peccati della 
fettimana pafiata ti fanno indegno; tanto più fe farai con 
li peccati ci' va roefe, di tre t di otto , di vn'anno • e perciò 
procura il Demonio di priuarti di quefto Sacramento, 
acciò non lo facci mai bene, aggiungendo ogni mefe, & 
anno peccato à peccato. Si c he fe l'amor dipinge à pi- 
gliarlo, & ti ritrahe il timore à Ufctirloifititti guidar dal- 
l'amore , dalla virtù , co ne cofe p ù nobili , & cofe che 
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Piacciano più à Dio ch'el t in- ore feruiie, cikndo l'amore 
non folo) ma dalla fede,dalla ip eraDza.dali'humiità,dal- 
religione accompagnato j facendoti concia dell'ideilo 
inimico cerribile^come lo dille San Chrifolìomo.E quan- 
do Ch ri (lo Signor noftro voJcflc da noi vna co/àmalage- 
j le, ladouerebbe il Chriftiano fare, come difiero à 
Naaman firo i (eruidori ; ma vuole da noi cofa facile , 
fuaue, fanta, giù fta , meritoria» honefta, virtuofa, amore- 
uole i magnarlo, abbracciarlo» & voltarci in fe ftc fio . E 
canto più , che à quello effetto fi lafciò nel Sacramento, 
acciò ha ut (fimo oue ricorrete ne' noftri bifogni. non gio- 
u a la medi dna >qu andò ftà in fpetiaria, ma quando la pi- 
gli: no diletta il vin o,qu a da è nella botte > ma quando fi 
beue:nè fcalda il fuoco, fe nò ti accolti; & in fomma cofa 
neiTuna ci gioua, fenza l'applicatone. E fe forfi dirai, che 
la comunione fpirituale ti balìa facendo l'iftefib effetto , 
rifpondo > che molto più lo farà il Sacramento Hello , & 
la communione fpirituale tanto è vàlcuole» quanto il de- 
fio è maggiore , ò minore di realmente communicarti . 
Adunque quando puoi» piglialo: ai tri mente quella , che 
tudicinoo fu communione fpirituale. Venite* & co- 
medile pattern meum, dice il Sauto, & bibite vinum quod 
mi/cui uobis* Accipitc* dice il Signore , & come dite > hoc 
eft.corpns meum > Se fe fpefTo dobbiamo ricordarci della 
Juapaffiooe , (pefib communicamoci; poiché egli diffe , 
Hoc facite in meum commemoratiotiem . óW'Apoftolo, 
Quotiefcunquc man dm abiti* pattern butte , & caltcem bì- 
betis imortem Domini annunciabitis idonee verna t «An- 
zi il Signore à chi non io piglia minaccia la morte , H^i 
fi manducaueritts catnem fili/ bomtnis > & biberitis etus 
fanguinem , non babebitts vttam in vobis . Et alla fine ; 
Àruit co? meum quia oblitus jum comederepanem meum. 
Vo'altro fi feufarà dicendo » che non lente gufto, Se io 
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li dico che quello uafce da palato infetto , e perche non 
mai s'emenda da Tuoi peccati 2. nafee che non fi l'appa- 
recchi da noi in gran numero di fopra narrati. 3. Sei trop- 
po diftratto. 4. godi fouerchiaraente di cofe mondane, e 
la diurna coni Catione è fi nobile , che non può (lare con 
diletto carnale . 5. fai alla libera molti peccati veniali, & 
imperfetrioni fenza deliberarti rifolutamente di lafciar- 
Ie. 6. tal'hora Iddio difpone cofì per humiliarti , e farti 
toccar co manesche la confoJarione no è da te,ma da fua 

IDiuina Miedà. 7. efferata la tua fede, acciò pofeia Io 
gu (li più in Paradifo. 8. ti proua, Te lo ferui per amore, ò 
perii gufti fpirituali. o.fuoleiTeredal Demonio per far- 
ti venir in tedio, & in faftidio quello pane celede. 1 o.cf- 
fendo quefti fentimenti fpirituali può e/Tere , che l'anima 
goda, & il cuor «on fenta: in quella guifa , che c/fendo 
Chrifto Signor noftro beato nell'anima fuperiore ,pati- 
ua nella porentia fenfitiua. 

Dirà altri che fente gran dubij nella fede:à queflo!gto« 
uà il frequentarlo, perche con l'ideiti fede defende la fe- 
de^ l'autor della fede ti difende, e giouarà a quello leg- 
gere quel tanto, che fi è detto nella 4-Snofa ridi'vi timo 
• verfetto, 7{gtum noti ambigitur , & nella 12. Animo/a^ 
fìrmatfides . E fe tTTenti freddo , accodati al fuoco: non 
perche fenti freddo, ti dilontani da quello, anzi più pre- 
do, e più vicmoti accodi : Se dici che feì tributato , dun- 
,qoe perche fei ammalato , non pigliar medicina . fparla- 
ranno contro dì mè: dunque perche i cani abbaiano,non 
vfeir di cafa . S'impedifce il rendere il debito del matri- 
monio , dunque nella pnmiriua Chiefa quedo debito no 
fi rendeua , Io non voglio obligarmi à viuere ritirato, e 
perdere le mie recreationi,dunque il viuere fenza pecca- 
to mortale, che folo bada per communicarfi fpeflb,è vi 
uere trauagliofo ? Equa! maggior quiete, e p:ù :icrea 

in n 
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! cion (Incera, che te purità del!) cofeienza. la iomma fe 
I fmafchcrà doti dirai alia (couerta , che'i peccato fenfua- 
I le cofa molto contraria à qucfto puriflìmo cibo t'impe- 
difee, che fpeffo Jo piglij nlpondop'ù chiari ii , Adun- 
que tu vuoi dannarti , e lei affatto della tua fslute difpe- 
rato : e così altro du* io nonpofl- , fenonche miri bene 
qualcofaèpiù dclorofa, e ttauaglkfa : Ardere in ani- 
ma) & in corpo eterna rr etc nell'inferno lenz a fpirar mai 
wtì minimo ponto difpirare, ouero fa'ti gagliarda refi- 
ftensa, e vincere quefìi (limoli carnali -, E i icorrere al ri- 
medio proprio contrario à queflo vitìo, poiché • Gufta- 
tofptrttu y defipit omrìts caro . Ti darà in vn memento 
Gicsù diletto veto , gloriole, & diuino, ponendoti altro 
cuore , che ti farà d ogni diletto fenfuale dimenticare. E j 
Tefperìenza infegna, che molti vifTuti fcniualmcnte , ac- 1 
collanti à qoefto pane, fe ne fi r o di modo {coiétti , co 
mele mai gli hjucnVro guftati.Quefteè quel pane di cui 
difle il Profeta, Frumcntum elcdorum^ò' vinum germi- 
nans virgitics. Onde, the rr o 1 te donne-viflute nelle brut- 
tezze del mondo , convertite , e frequentato queOo Sa- 
cramento» fono punffimamenre,e fantiflìmamente vidu- 
te • Traiafcio S. Maria Madalena , che à pena toccati i 
piedi di Chrìfto , dioenne cafta » Quem cum amaue- 
ro>ò iffe S. Agntflfa, Cafta fum> cum accepcro 
munda Jum , cum tettgero 'virgo fum . Ciò 
fi vede in Santa Z a > Santa Thaida, 
Santa Afra , Santa Pelagia» 
Santa Maria Egittiaca, 
& altri • 
: : 
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SECONDA PARTE, 

ONO alcun? ,che fa nno qualche ecce f- 
fo in quella frequenza di communicar- 
fi , & per lo gu(to 3 che vi fencono , c_j 
per lo fi utto > che odono dire>che f e ne 
caua. Altri per emulation deIJi com- 
pagni,perehc facendo quelli lo voglio- 
no fare ancoreffì , per effer fiimati,tenuti in concetto, & 
almeno per non manco de glialtri.il fegno,che à quefto 
fine lo faccino, è quando fi conturbano, & inquietano, 
fi è loro da confederi negato. E' dunque quanto à fcco- 
lari re ce dar io ebedireà Corife fiori, i qua li non hanno 
da mirare il gufìo de penitenti , cuero ingegnarfi di far- 
feli deuoti , & accred tar fi con tutti quelli : ma cerchi 
la fola gloria di u ina, & la falute di quel l'ani me, & il pe- 
nitente non hà da e fier 'importuno, con procurare di ti- 
rarlo alla fua volontà; ma lafci il Tuo Padre fptrituale , 
e guida dell'anima fua , che comandi alla libera , & ha* 
uer grandiflìmo piacere , & quefio moftrarlo , che {\xJ 
cosrtiberamemegcuernato. Guardili molto bene di 
non andar cercando confcflbre , che li vada à gufio,co* 
me coloro, che vanno odorando tutti t confefibri per ri* 
rrouirne vnoà gufto; ò per dir meglio à capriccio fuo: 
e quel,ch'è peggio quando l'hanno rkrcuato lo metto- 
no lepra i Cieli , vituperando gli altri . Meritano que - 
fti tali di errar" la ftrada , & capitar male ; poiché non 1 a 
ditti»?» ma la propria volontà vanno cercando. Facci 
dunque quefta grand'opra della communionc, che dr 
maggior importanza far* non fi può,ciò è pigliar l'ifteflp 
Dio i coi matura confulta del fuo Confcflbre, e con faj 
io parere di perfona diuota , e dotta « S. Pietro Cd/ 
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(Uno, che cfTendc Papa rinunciò il papato » riputandoli 
indegno di celebrare , ò di c i me 1 dea rfi , ricerfe per 
con (cgJio al fup coefeifore, dal quale animato di Jafciar 
quello timore > e di comrr unica \ li , fatta quitta ebe- 
ti ice za gli apparir l' riletto Chrifto S.N. confirmando 



quanto quello gli bauea efi Alitato. Di S. Caffi j Vefco 
uodi Natni,dice S.Gr ego rio, the celebràdo ogni g or- 
no j per vn Sacerdote gii mandò à dire il Signore, c he_> 
face* bene , e che di ciò ne farebbe riatinciato . 

Nè perche nò (tota gufto nel communicaifi deuc la- 
fciar'ia comrounione il fedcl (cruodi Diedre perche^ 
babbi moki negotij , nè perfentirfi , ru 1 J l'anima grane - 
rreore travagliato : ma Ja4ci(ì inumili citi gouernafe 
dal Confedi re , & vadi fici ro > e 1 on ti vogii di tanto 
bene priuare. Di le flefla fatue la B. Caterina da Bolo* 
gna , che hauendo de{olationi,dilgutti>tétacioni di fede / 
del facrarrento ; ró mai fe ni privo,& quefto per alcuni 1 
anni.AIlaquale apparendo C brillo S.N. difie,chequa 
lunque fi communka ferza gufto,ma con buona colcié 
za>riccue la graticci facrarrenco,e con n unicandofi 
con fimili rrauagli, affai più meritarne k haueffe gran 
d fórni femwr enti fpirituali.il non ccmmumcarfi poteri - 
do è grand filma tentaticne con pericolo di farli preda 
dell'aver fario . così fece Moie ferne, che à prender Be- 
thulia le i ò via i c< nefotri dell'acqua • Nella vita di San 
Ma ebario , riferite Palladio , che voa Donna* la quale 
fperTo fc commun caua , fili male foliecitatt , oV per 
via d'incanti pareva vna caualla menata da quefto 
Santo, fà con l'acqua fantaJ berata, con ordinarle, che 
. non lateiafle più la corr munionc . e le ditte , che quefto 

} l'era auuenuto per hauer iafeiato il (acramento cinque 
letti tnane_*?« 
OiTcrui il Co n fetore nel concedete la communi' ne 
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alcune regole date da Santi . Dicooo Gio: Gerfone, e 
S-Thomafo, che quando il penitente ha purità d'ani- 
mo, e vera comriticne,& che quanto più fi commnnica, Vi^Lu^ 
piò crefeé in quefta punta, il feruoreydeuotioncpacica- 
za , carità y & in ogni virtù , facendo manco peccati ve- 
niali ; liberamente fi etmmunic hi (pe/To . Ma quando 
fi feorge in lui il contrario, che viua, e l'ira , le patfìoni 
fuegltate, Ja fupcibia in piedi, la lingua fcfel'a , facil- 
mente cadendo in peccati veniaii ; in neflun conto fi 
communkhi tanto fptffo • Santo Bonauentura dice, 
che nella primitiua C hiefa era gran purità , & gran fer- 
tiò re,& i fedeli perciò fi tea :n un t au ano giornalmente: 
e chi viue io quella guifa , faccialo anch'cgli con la be- 
ri co itti o ne di Dio : ma chi negligente , ce tepida mente 
v iu c y non lo facci in conto veruno . Chi và per vn me- 
zo, che non è unto tepido, n è così feruorofo com'era- 
no quelli delta primitiua Chicfa 5 ma và facendo prò* 
fi' 1 0 nelle cole Spirituali ; vada per il mezo ancora nella 
cornili u nione, conferuando con l'amore la riuerenza,di 
modo , che comunicandoli fpeflb nell'amor diuino sin- 
ffammi , & attenendoti alcuni giorni impari riuerirkv 
Vuole S. Thomafo , che fi facci ogni orco giorni » con ^ So 
forme à S. Agoftino, & al Canone, Quotidie. Ma Soto c. n.de j 
vuole , che fclo quelle perfone , che iono di eccellente ? c -^i 
virtù fi comrouncnmo ogni otto giorni. Contuttocìò 
quel li , che da douero fono ri & luti di vmert Tantamen- 
te, ccamìnano co rara diligenza diftngliendofi da pec- 
cati mortali > y fir.no fegmr ia fentèo2a di Thomafo, 
e di S. Agoftino r A peifonc raccolte» e che fanno 
fcf fcnfibile in frequentarlo conferendoli in purità 
vita , due volte h («rimana , & in qualche neceflBtà , 
gran fame , ò dt fiderio % fi può darà più voi te, vn'akro 
giorno di più . Et à querlo il Cctft fiore fi muoua co 
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legitima caufa,flr non per fola confolatione del p 
te » A chi non fà frutto,& non fi mortifica, nè mena me* 
glior vita , e viue negligentemente ; è ben fatto ad ogni 
modo levarli qualche communicne , acciò fi (proni ad 
humiliarfi , & haoer maggior riuerenza al Sacramento, 
& s apparecchi co diligenza maggiore. E quefto fi fac- 
ci particolarmente con quelli , che la vogliono per giu- 
aitia, e fi lamentano , che gli fia tolta . Conciòfiach* 
quella gran prefuntionemanifeftamcntedimoftrajcliè'.i 
lono molto lontani dalla vera, 6c foda virtù , e partico- 
larmente dall'humiltà tanto in quefto Sacramento ne- J 
ceflaria , e lontanami dalla vera cognitione di (e fteffi, ■ 
e della propria indegnità • Così vogliono , che fi facci 
S, Bonauentura , & Soto . e S. Bonauentura aggiunge, 
che qualunque fi vede indeuoto » & poco puro » differì- 
febi la communione fin che fi Tenta più puro , c più de 
uoto ; e và parlando de pei fone confetta te già, e che fo- 
no in buono (lato , con tutto , che per ordinario fia me- 
glio mouerfi per amore, che per timore : attefo che cofi 
è lodato della riuerenza il Centurione , come Zaccheo 
della prontezza nel riceuer Chnfto Signor Noltro: e tu 
conferua in te, & f vn, & l'altro affetto, che nè per trop- 
po timor lo Iafci, nè per troppo ardire perdi la riueren , 
za . E fe bene ai timor fi deue preferire l'amore, in alcun 
cafo, & ii alcuna per fona ,& alle volte gioua il timore. 
£ fi dirai , che fei priuato dt quel frutto non communi-- 
candori, ti nfpondc,chemtgg or frutto (i riceuc in vnt 
communione ben fatta,che in molte facce con negligen- 
za, & poco apparecchio: 



Quanta dunque efler debbia la virtù di chi fi coni 
munica giornalmente moiro chiaramente tlko-ge, ri- 
cercandofì caldo d'amor grandiflimo , purità d animo 
fingolariffima , & quella carità della primitiua Chiefa, 
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Juando erano in amore così mici » che fi era de fedeli 
ìCta vnanima, & v n cuore » Et etfedo già comune con- 
cetto fra C h r i ft i ari i, che fia da vero Santo chi fà firoile 
a te ione ; bi fogna , che fia da vero humilc , e ben fon- 
dato net vero , e lodo difpreggio del fho n or e , & laude 
popolate', le quali fé bene non fono cercate 5 quando 
però fono da fé nate, & offerte > è malageoole il riget- 
tarle , de non compiacerti in quelle» come notano San- 
to Anfelmojòx S. Agofiino.alfhor a, chi con molta fa- 
tica hi fatto qualche profitta neHa virtù , con vo poco . 
di' vanagloria hà perfo ì! tutto, comedifcorre S. Chri- Ep * 
fc domo . E ftftetf con fedo ri per il troppo lodar i pe- I 
n i centi ì'han fatto leccare,* perdere: oon nego io que • l; 
ria core «riunione 8i ogni giorno » come anche S. Ago- 
fiino 1 còme di fopra, non hà ardire di condennarla ,ò 
vituperarla ? ma fi bene dico, chetale anima è nccefla • 
rio fia ben fondata & prouata in foda> e vera humiltà, 
effercitara con ingiurie, difpreggi, villanie, tentationi, 
Se vituperati >ni,comc vna S. Caterina da Siena,* vna 
S. Chiara, te quali fotto il pefo di rimili trau agli non 
caderono: il conofea la chiara differenza fra lei,& Tal- 
tre;3c non e (Tendo così coro re une il com manicarli gior- 
nalmente 1 come nella primithia Chiefa , è pericolo di 
vanagloria/però effendo pochiflSmc,à pochi tòrne 
fi dia» e fe Iddio Signor noiìro faceto gra* 
tta tale,quai'era nella primitiua Chic- 
fa à molte,à molte fi dia * e per- 
che quello è difficile à di- 
(cernere, di quello 
legniamo à 
dire 
V 
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, A difcretiooc , ò rero ti faper dtfcernere 
li [piriti così chiamili Dtfcntia fptn- 
tuum dall' Apoftolo* è fapere le cote del 
cuore conforme i S. Thomafo,!)^"* 
tio Jpmtuum eslfcire ofcnltacordinm;o 
^j , , fecondo S. Chrifoftomo,C<E«**i« f*4 

n*m fit Spirituali* > quii non. La ChioCi intcrlinearc*r* 
di/cerna t, 4*°J audi$>quo fpiritu botto an malo Jucatur, 
quia>& Diaboli** bona feduclonè dicit,*i*t>\c SJcroar- 
do ch'i penfieri noftri; fian© ò da Dio , ò dal' Angelo > 
ò dal Demonio, è dalia carne, è dai Mondo , c dice co- 
li, lam vtro non facile arbitro? poffe difeerni necfict- 
li ifi> quisloquaturi difeernere;net ignorare pericnlofi»m T 
Et altroue, T^ec fatile quii difcernihfuid intus fartat 
cor fnum. E chi farà fi diligente , che lappi dircetnerc, 
Inter morbum mentis, & morfnmfer pentii ì Ego nuUt 
bocmortaliumpoJItbiUpntOtnifiquiilluminatusa Spi* 

rttu fsn&o fpecsate aceipit dotmm\ chiaoaato , Diferetto 
fpmtuum Sia pur colui, die » Omni cufiodtajeruat cor 
/in*,Che no poxxì>Adpnrfmfe dignofseredtfiernerè 
ne ah tauicem maluminnatum, *>maiùfeminatum.hg9 
nopoffum tradert vobis.quod nomacteptìNos autem ae- 
eepéyja/eor^vndè affignem sertam notionem tnter par- 
tum tordi* &feminatum boftu. Era procedere da- 
tamente è da auertire ladi& réza fra ilpir atiooc,* rcue- 
iationc,come notò rAbuleofcUifpirationc muouc la vo- 
lumi, la reuelatione illumina i'intcUcttOte la rifioae par 
t r» cofa meda eoo la reuelatione , fc non che la reuela- 
tione piopriamcnte i feraa imagioatione eftema A in- 
terna* (laa dircò r cuclare cofa terrena ò di alcuna co . 
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fa,ò l'hai neirintellctto.-c quella vifiooe,c rendanone ttl 
hora ci fpira > ck iofcgoa quel che hai da dire, ò da fare» 
Horaio (blamente tratto quando ti fc «ti parlare dentro 
del cuore» de moucrc à fare alcuna cofa, come t n'rehe* 
mente defi» di communicarri . per (a pere fc queftafia 
buona infpirarioue, non ha dubio , che 'I conte (Tore ha 
da eitere il Giudice: ma per i (fruire il confcfT>re , e fare 
in qual che moda, che i'huomo da fe fi podi rifoluere 
in quello , & in og» altra ifpiratione non hauendo con 
chi coofigliarfl, dico le cofe fcquenti. Primi erara ente 
F ifpiratione è eccitare la mente à fare alcuna cofa me- 
ritoria, ò demeritoria , ò indifferente : di modo che tre 
fono le tfpiratiooi, boone,trifte,* indiftreott.Le buone 
[■uno da Dio dall'Angelo , & alle volte da noi: letrìfie 
fono dal Demonico dalla malitia noftra:Le ind ffrren- 
ti (oso da noi, da humori , da pafsiooi, da difpoficioni 
di ftelle,o dt fpetie animali per molto tempo adunate in 
ficme ; fc bene quelle fole poflono fpingere à male de ì 
bene il cuore. A fa per I'huomo da chi tia modo è -mol- 
to di Aie ile, c he però difle S. Gi o. No/tte omnt fpiritui 
irtdtrefed pnbaif fpiritus *m tx Dt*/i»$.Lt buooe fo- 
no da Dio,e dall'Angelo,* da noi ,e primo da noi quan- 
do vi è la carità cagionando uiui pender « dell'amor di 
Dio, fi come l'amor naturale di pender! al r re fi di quel 
che fi a ma. L'Angelo rououe con mezo la no lira volon- , 
ti, illuminando di cofe buone, comcfciiue l'Areopa- j« dcàx - 
gita, de accendendo ad'cifequirJe,h abilitando,* a lire;- ' , 0 * 
gereodoileoando gl'impedimenti. Iddio immediata a c> 
ce, come dice AlleUodro di Alcs manda i buoni penfie- 
ri, dt accende,* immuta la volumi bumana : Spirimi 
vbt vultfpirat.Spiruus tutti bonus deduca me in terram 
retiamoteli dimjimcs aquarum , ita €or JRegis in ms- 
nu Domini . quocunque veiuerit inclinabit tìlud. A que- 
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(ti diuini lumifopra tutti tono difpofti i malinconici, 
come vuole S. Bcrardino da Siena, trattando di quitta 
materia. Et Ariftotilc vuole, che tutti gli huomini d'in- 
gegno fono malinconici* Qmncs qui inferno ci aruerunt, 
vet xnjiudijs Pbilofopbiéj veliti Republica admxnijìran- 
da, vtl in c itrmtne pangendo >vcl tn viri bui cxercc idii 
maUncQmcos omnesfuijfe videmus. Sono quelli per la 
conplcffione mlleuati da tumulti , & guftì mondani,^ 
tcnfuali. Credo io, che ila vn'gran diletto che hanno 
in fimili opere di grand'ccceJIenza, Le cattine ifpita- 
tioni fono da Demoni, mutando i fenfi* imbrattando 
gli affetti, turbando in veglia, de inquietando in ionno, 
I penflerili facciamo noi, ma egli accende al male eoa 
imagini dipinte nel cuore parlando, & foggerendo,ap- 
plicando fe ftelTo. come brutto,& puzzolente ifpir^ co- 
febi utte, & puzzolenti ; come quando tratti eoo r no I 
che hi il fiato, & anheiito fetido, & infetto; & alle voi- [ 
te apparendo io forma efteroa; come A leale S. C%- 
pruno,TertuIiano,cS. Clemente prefuppongono, che 
>coJori celli tifi delle Donne im piaftra ti con tanta dili- 
g€tia fi faccia* per quefì a mala fuggeftione del Demo 
aio. Hora quello maligno perfuadc il male focto fpc - 
eie di bene: dir bugia à conferuaieil tuo honorc , ò del 
proflirao: Spergiurar* alt'iftelTo fine, ér i coieruar'Ia reb- 
bi, e vita tua>ò del profimo « Pei fuadc il bene per ma- 
le, all'in confante, che faccia voto, e fi facci rcligiofo 
per apostatare . DùTuade il he ne lotto colore che ti 
fia perniciofo, come ad Wbuoao di(Tuade,che non fi 
facci Religtoio , fotto colore , che non potrà perfe 
uerare . Che non facci i:mofina,Bè orationcnè ti 
communichi ; ne dichi al Padre tuo fpiritualc il 
male, & il bene, perche te ne verrà vanagloria • 
Diifuade il male per indur à peggio, in iodifereta 
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attinenza incibo,& fonao per farcì lafciar in cucco la vi 
ta (piritualc. Sono ancora da propria malitia le cattine 
infpirationi , come la nane talHior a affonda daf propri 0 
pefo , non da cempefta ; cosi l'h uomo da fe inclinato al 
male, &dall'habito,& propria malitia ,& tal'hora da 
Demoni ; come il mare alle voice è m *ff > da venti , & 
tal'hora da sè fteffo per lo duffo , & rifluito temperato . 
Cor impij qua/i mare firuens^ quod quit fiere non poteft. 
Sono pui ifpirationi naturali da sè fteffe indifferenti- ca- 
di nel fango, penti (ubico vfeirne : hai fame,& fe te; pen- 
tì di mangiare, & bere : (enti freddo , penfi di fcaidarti. 
Così ancora verfo d'altri : la madre penfa d'allattare il 
figlio , il pattbre di piafecre le pecore. Sono in fonima 
le ifpirationi di conuenienza humana, & morale: come 
penfardi rifalutarc, chi vifaluta, rifpondcrc alle di- 
olande, pigliar il cappello Te pione» 

Hora di quette i (pi 1 a t ioni alcune muouono à diletto, 
altre à diigufto,akre all'vno, & ali altro in fieme* & que 
fto con vitio, ò con virtù; alcune incorno al corpo,& al 
tre intorno all'anima, de alcuna intorno al corpo, de al- 
l'anima infiemé. Cifoba dunque ifpirationi, che dilet 
tairoJ'animQ^oi^vido.aindilettanoranim* con virtù.3. 
dilettano il corpo .eoa vttio . 4. dilettano il corpo coi 
wiri,:5 .dilettane^ anima, & il corpo con vitto, d.dilet- 
tancia aaiau , & il corpo con virtù. 7. cruciano l'anima 
con vi tio. 8. cruciano l'anima con virtù . «. cruciano il 
corpo té vi 1 10. i o. cruciano il corpo có virtù. 1 1. crucia- 
no il corpo, & l'anima co vìzio. 1 2, cruciano il corpo, ► 
i ani ma con vu 1 u. 1 3 . difettano l'anima, ma cruciano il 
corpo con, vicio. a*, crocianaii corpo * dilettano iani : 
roa con vi r t ù. 1 5 . d ikccaoo il corpo > cru ci an 0 i anima 
con vitio. 1 6. dilettano il corpo, & cruciano l'anima 
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Soggiunge S. Berardioo da Siena dodeci reg 
goueroarfi bene , & non errare in fienili ifpirationi . La 
prima , fegui nfpiratione , quando muoueà fatica, & 
croce fenza mirar difgufto , ò vtile temporale in fe ftef- 
io , o in altri naturalmente, ò vitiofaroente amati, come 
lo di (Te il Saluatore ; Siquh vult 'venire pqfi me , que n a 
è l'ifpirationej nAbneget femettpfum ; fondamento del- 
i'ifpirationc córro l'amor proprio. T olUt Crucem fuam 3 
quella è la fatica , & la Croce ; Sequatur me , bauendo 
l'occhio àChrifto per imitarlo , non à parenti , amici, 
danari, robbe, honori, de quali fi dice,C* ro, &fanguis 
non rcuelauit (ibi. 

La feconda Regola,confentià quella ifpiratione,che 
fpinge à Croce portabile, & diferetai poiché, efiendo il 
corpo (eruidore, fi hà da mantenere , & non vecidcre, 
£)ua/tmorientes> & ecce <u\uimus ; vi ca Rigati, &n<m 
mortificati , ò vero occilo dice S. Bernardo , Debemus 
carne m rejiringere, non estinguere ; reprimere , non op- 
primere; regere>noM9ccidere ; vtferuiat , non lafciuiat 
ancille$ur>nondominetur. i 

La terza, fe la virtù dell'anima può portarla cofa 
i (pirata , face i a fi : perche, come al corpo non fi hà da_, 
imporre pefo importabile , cofi nè airanima ; poiché^ 
danno io terra le forze fpirituali , «Se fi tenta Dio i tnge- 
rendofi prefentuofamente in opra da più dei fuo fpirico. 
1 Romiti che vogliono fate di proprio capo fanno con- 
tro quefta regola, prefa dal canone, Si Clericatut prefa 
da S. Geronimo, /^/«uwty,' traclandum eftvtrum fin 
lus,an cum ali/sin monafterfo viuere debeamuu mtbi 
piacervi babeas fanti or am cemturbenium y necipfe^c^ 
doteasy & abfyut dotine ingrediétit viam, quam nut 
quamingrejluses. < 
La quarta, portifi la croce corporale , e fpirituale te 
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Icrab,ie,&ragioneuolc , tyicrtvos per mifTrToTdù 
Deuvt exbtbeafu corpo** ve/ira boflia vìuam , /ancia, 
Deoplacentcm, razionabile obfcquum -ve fi rum . 

La quinta le lopraifpirata faà minor diletto na- 
turale, che fpirituale, facciafi : perche fuolc nelle cofe 
(pintuali predominare il diletto fpirituale , con tutto , 
che mi concorra il naturale; ne perche vi fia diletto na- 
turale, li ha da rifiutare , come quando , perche digiu- 
ni , fentigufto ne' cibi quarefimali , con quefta fi può 
dire , Cor meum>& caro meo exultauerune in Dcum w- 
»*»,come quando Iddio empie iUuorcper la confide- 
ratione fpirituale , e ne rifulta gufto al corpo • 

Lafcfta, quando nell'opera ifpirataci è purefpiri- 
tual diletto, facciafi . Quefto è quando l'anima fi dilet- 
taioDio fopranaturalmente . aut ernie furfum 
ejifaptcniiapnmum quidem pudica e fi, deinde paci fi- 
C4> modeftajuadibilis, ò vero trattabili piena mi/eri- 
cordt4> &fruclibus bonis non iudicans >fine fimulatio- 
ne. Quando vi è il contrario di quefte fante conditici 
ni , nella fuauità fpirituale,fuggafi dice S. Berardino , 
:ome da Demonio incarnato. 

La fettima , fe con quefto diletto fpirituale ranima_ 
dm « humilia , 1 ifpirationc e fanta ; e/Tendo quefta vir- 
u al Demonio molto contraria, che fe quel gufto ruffe 
lai Demonio , 1 anima farebbe fuperba. Auertifcafi 
>erò,cbe non fi humiiij per haucr quefti diietti: nè fop. 
>orti [fieli oratione gufto, che ti fpmga ad ambition^, 
oa sì quello,che ti fproni alia propria cognidone, & ad 
fratta nuereoza di Dio con gran defidcrio delia fua, 
ion della tua gloria; 

L'otta ua, buona ifpiratione è quella , quando con 

[Ulto ti lenti nella virtù: & vìna f*Am r>,^ :».. • » 

" ' WUM miu * « viua tede più illuminato , & 

[abilito , non potendo cofi buono effetto non pffri # . , 


ì ' 

l 
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fé non da buona caufa Wcfco. 

La nona,fe 1 gufto ò croce è* fenza fcandajo deipref. 
fimo, fenfuale,ò fpirkualc, che fia , è buona ifpiratio- 
ne ; ma è neceflario , che il prcifimo habbi qualche lu- 
me diuino, poiché fpefle voltcgli inefpcrti di cofe Spi- 
rituali^ come fono i feculari communeroenre,fi lcanda- 
Kzanodi cofe , che danno gufto etiandio fenza peccati 
veniali i fi reftano edificati di cofe penali fatte fenza di- 
kretivne , di quali fi può dire ; AnimaUs homo rion$er- 
cipjt ea qua funt Dei> Bultitiaenim eft ////. : . 

La decimale seza peccato mortale è minore il gufto 
naturale con vitio, che la pena dì croce virtuofa,* buo- 
na ifpiratione, come per gratia di eflempio , chrdigiu 
na, con più gufto mangia , che quando non digiuna , e 
ferfi con qualche peccato veniale,ncn perciò non ha da 
digiunare • Apporta come di fopra S. Berardino /a_# 
ragione * perche non fi hà da iafeiar vna gran opetsu. 
di vtuù per vna colpa piccola*che quiei concorra, ftan- 
dotal vitio infiemecon la carità :& allega il Salmo : 
Inptrftftum meum viderunt ovuli fui , & in libro tuo 
omnesfertbentur ,cicè tuTapproui; e fono meritorie 
notate in libro de centi per pagarli di gloria eterna . Et 
quell'altro , Pluuiam volunt ari amfe gregei t Deutba 
feditati tua : la carità à tuoi eletti, e pure infirmata 1 
per vna colpa veniale , tu vero perfecttti canti tu gli hai 
dato , il pelo , la bontà, & la pei fece ione. 

La vndecima , quando fi propone al minore il mag- 
gior benelafciandofi quello >& fequendo quefto;lafcia 
la prelatura (e in quella non viui bene : fe ci è fcandalo 
in aromaeftrar donne, non lo fare : così per contrario fi 
permetta il peccato veniale à sfuggire il mortale > co- 
me ad euitare il maggior male, fi permetti il minore • 
La d uadecima > à voler fare la diuina volo ntà in co- 
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fc difficili", prima configliati , j. fa ora rione , 3. afpec- 
ta . Del pr imo, Fili fìtte C9*filio tthil facias^ & pofl fa- 
cium non panitebit .ò 1 ; Con/tltum femper à faptentt^ 
perquìre,. Sia tale qoefto configiio , quale noi habbia- 
mo inoltrato, che debba eflereil buon confeffore nel 
trattato di confeflar fi bene. Del fecondo, che fare 
f rarione,C»w ignoremus,quid agere debeamusjbocfolum 
refidm babemus,vt oculos nojiros dirigamus ad te* 
Ma quando nè con oratane rè a>n configli 
ti rifolui j afperta qualche tempo , che 
, - fecondo Fi lo fofo di fle . La ve- 
rità effer 'figliuola del tem- 
po. Et à quefto pro- 
poficofi fuole_, 

commune* 
men> 

te. 

dire, Dies dici crucia fuer- 
bum, Tvn giorno in- 
iegna l'altro. 
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ESPOS1TIONE 

D ELL'HINNO 

D ELL'ASCENTION E. 
lejunoftrandemptio. 

NO dclli principali, & forfi il princi- 
pale effetto del Santiffimo Sacramen- 
to è innatnorarfi delle cole inuifibiH, 
dell'eterna felicità , di Chrifto S. N. 
Che però S. Chiefa quando celebra^ 
di quefto diuino Sacramento dice » Vs 
dum vifibilittr Deu cognofeimus , per bum in inuifib't- 
Uum amore m raptamur. A S. Gertruda fu da Chrifto 

Signor N. iofegnato 9 che quando fi voleua apparec- 
chiare per lafacracommunione repJicaiTe quefto de- 
uotiflfimo Hiano, come dicemmo noi nel cap.v. nel pre- 
cedente trattato, & perche, come vedremo è vna di 
manda molto chiara à quefto effetto , Tutftottoflrum 
gaudium , qui es juturui premium : ho voluto ad ogni 
modo in quefto luogo dichiararlo , contenendo altrefi 
in breue f incarnatione, vita, pafficne, mette, vittoria^ 
del Signore* 

Contiene dunque quefta canzone, Icde,ò vere Hin- 
no cinque cofe d'applicarli ciafeuna alle cinque (aera* 
ridirne piaghe cemmunicate in quefto Sacramento à 
l'anime di lui innamorate. I titoli honorati ,«g li effetti, 
& heioichi fatti oprati da lui,la vittoria,^ li iófo da gli 
auuerfarij riportata. Vna dimanda che tolga ogni ma- 
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le, 8e cfferifca ogni bene : & vn mezzo particolare per 
mirar all'vltinio noftro fine. Il primo, cioè gli honora- 
ti titoli , lefu nofira redemptio , Amor , & defiderium , 
Deus creator omnium , Homo infine temporum , a. ifat- 
ti Heroichi ; Qu* te vicit ciementia , vt ferrei notlra^ 
crimin*, Crudelem mortem patiens , Vi nos à morte fol- 
le res . 3. La vittoria, Se trionfo , Infèrni clauflra pene- 
transjuos captiuot redimens vicJor triumpbo nobili Ad 
dactram Patris refidens . 4. Chiedo , che tolto tutto il 
male dia ogni bene, Ipfa te cogat pietas, vt mala nqfira 
fupcres Parcendo , & voti campo te s , Nos tuo vultufa- 
trer. 5. L'efficace mezzo per ottenere il noftro vltimo 
fine, Tu e fio noflrum gaudium y Qut es futurus premium 
Hit nottrain te gloria , Per cuncla femper fitcula . 

lefu no tir a redemptio 

%Amor> & defiderium 

Deus creator omnium 

Homo in fine temporum . 
lefu. Vole quello Giesù, che le noftre dimande per 
fffere efaudite fi facciano fo*to I ombre dei fuo Santif. : 
Smo nome. Amen amen dico vobisfiquid petieritis Pa- 
'rem in nomine meo* dabit vobis: Se in quelto fo!o nome 
ì tutta la noftra falutc . Neeenim altud nomen efl (dif- 
C S. Pietro) Sub etto datum baminibus, in quo oporteat 
nos faluos fieri. Qucti* fola gran cofa bifogna doman- 
largii, cgn altra non ordinata à qucfto è niente. Qjetìa 
/oce, lefu, contiene quanto fi dice in tutto THinooiinv 
•ercioche come faiute, credentione, hà tutti i titoli > 
he quiui fi pongono : Oprò tutti i marauigliofi effetti, 
ome ncftra faiute: come vinfe, Se winfòjcuò ogni ma- 
? , & diede ogni bene : Se è noftro mezzo , Se noftro fi. 
e. Et in particolare contiene quanto è nella prima. 
trofa, Bramafi, & amafi la fa iute, Se quefta come no- 

lira" 



|5 6*o 



MODO 7>J 



Ecd. 18. 



I 



Iob. 2*. 



Eiai.ii. 



(ira i ed emione , è oprata da folo Giesù > actefo che non 
L uomo fo!Oi nè foio Dio fù noftra fallite ; ma Iddio , & 
buomo infieme, Deus creator omnium , Homo infine 
temporum : quel Dio, che ci cieafti ci hai ancora redeo 
ti: che però difle Efaia Profeta, Deus ipfeveniet , & 
fàluabit nos . Quanto vna perfona è più nobile , tanto 
più merita» facendo vna qualche virtuofa anione. Gie- 
s ù > e Dio, 8c figliuol di Dio diletto ; dunque meritò in- 
finitamente, & fe più dir fi può è perche in luì fi com- 
piacque l'Eterno Padre 5 Hiceft filìus meus dileclus > in 
quom\h\ benè complacui ; dimanda pur quanto vuoi, 
che tutto ci può dare, fc ha u elfi tutti i peccati del mon- 
do, fubito,che ti coìiuertij ti dà qacfto merito iuo>que- 
fta fua gratia : fi come (abito che peccarti , potea n an- 
dar ti all'inferno: Quando fei orTefo , & perdoni a/i ami- 
co che ti fece Te ffcfa, retta non sò che di ombra; ma Id- 
dio dice, Iniquitatum eius non recordabor ampltus. Pc- \ 
rò fi dice le fu noftra redemptio , noftro redentore, & no- 
ftro amore. Anzi feda vero ti volti abbracci con 
Giesù; tidaràfimultiplicatamenteiibene, che per lo 
peccato perdetti, che fi multipiicarà affai . Si reuerfus 
fueris ad omnipoientem, adificaberis y ér longè facies ini- 
quit atema tabernaculo tuo. In tantum, vt ft * priora tua 
juerint parua^ & nouijftma tua multipiteentur ntmis. Et 
"quello perche da quelt huomo Giesù , e da fuot copio- 
fi itimi fonti delie diuinc piaghe ne fucchiara i licore Tua 
uiffimo. Haurietisaquas in gaudio de fntibus Salua- 
toris. Adunque Giesù ti dà ogni bene, & leua di ogni 
male,rcftituedo il perla bene, che peiòà maggior chia- 
rezza fegue. 

Noftra Redemptio , Redimerci dopò perdura la co- 
fa ricuperarla fenza prezzo à modo dello ichiauo , che 
p erduto già in gu erra, con viua forza fi libera : perciò 

che 
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che dare pre zzo per cofa, che fu fempw altrui 3 quefto 
è propriame nte comprare; Giesù dunque,chc pacca re* 
damerei feiza prezzo , voift eoa prezzo ricattarci ; 
E quel , obepuea co i pbco fingili volfc coi abòon- 
danza &copi>ft apyj eum rceUmptì*, &hi*4 potuti 
gutta , volwt vnJa . $z vna gioia vaie «Bihe feudi , ^ 
cu per b meda dai parola di daraedicce mila; oon l'ha- 
uerai femu i diecimila ben'pagari - Poco vAlcuamo 
noi pouereili,ma Chrifto Signor ooftto volfe dar feftef- 
fo j però, è noftra redeiciooc copiofa , Vtfitauit& fé* 
eh redemptianem plchis fu* . A ri contracambiar Gie- 
sù dobbiamo non foto contentarci dell'operi ordinarie; 
ma far molto più dell obligo amar quanto ri può inqael 
modo') che egli ci amò» C'comc'cttèofrróa-Gicaùè 
feoora un icato , óVfeparato da Dio , Si quii non amat 
Domimi Iefùm^Anathcm4$iti'Matsnàib'4 i ciò è Domi* 
nus ricifU* vtniet. Nfcigibrna dei-gitati*? n quando f*> 
rà la mi fcommuqica figoìfioka in quefta dclir prefen 
té Wta con eterna fcparanoae da Dio : Co\ì chi l'ama 
da tclofi vriirà eternamente eoa luì 5 cbefMsrò fcgutf*A 
AmirAmòtc ia vnìuerlale 3 m generale & io brattò, 
a flb!u camerate tutto amore; non fidici amor dulciti - 
mo> vt iliiìmo, ó altro; perche c ogni c 1 ofa di quefto j & 
molto più. Sfauilia d'amore. Se dimandi, che fece Gic- 
5Ù fubito incarnate? Amò, Nato? Amò, Che fece tut- 
ta la Deità ! Non fcce*Jrro; che amare: e quefto amo- 
re auuicinatofegli quando Ita ua chiodato in Croce io 
trafitte tutto di Amòre: di modo > che amò quelle li vi- 
dure, quelle pontine di fpine, quelle piaghe, k impar- 
tì colare la più bella del petto, non grida no,fe non amo- 
re. Che fece rifu fatarle ? Amore. Che fa hegg ? Ama. 
Tutto amore tutto imparta to ,& aftuppato d'amore, Im- 
p attato, per dir cosi, nel pane,* afluppac o del vino del 
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Sacramento, Amore. Amor Dicano, Amor del cuor 
mio, Amore di amorofitifimo amato, che amorofirUrna- 
mente ama i fuoiamanr. Arrocdel centro del cuor 
mio, Amore fuifeeratiffimo. Ama aroorern ili us^quxa 
smore amorij tui difiendit in vterum Virginis : & ibi 
Amortm fuum Amori tuo copulami. dimore sterno >Ca 
risate perpetua Dilexi te . Amore patien ri tórno, che 
ama tutti, amato da tutti, che dui ò (Ino ali » morte ,& 
dopò morte, che peiò fi fece aprire il celiato dopò stor- 
te, & ferua le fuc amorofiCme ferite per amarci,* erTc- 
re amato. Amore che ianamora tutti gli marnerai i 
d'Amore. Amor di fede lifÉmo amico, theooa ha fa- 
lciato d[ amarci, con tuttoché noi fiamo infide li di 
amarlo. Amor di Madre à figli,che Te bene li fiamo dtf- 
fubidicnti, pure ci ama, efetal'hora Madre fi feorda 
del figlio, quello anno -e non ci feorda di amarci :Num 
quid obli ut/et fotefi mulier ìnfantem fuum » vt non mi 
fereatw filio vteris fui t EtJSiHaoblitaJuerit^cgonQn 
obliuifcar tui : Bea emm in mantbus mets defiripfi te. 
Amordi fpoio cordial ifsimo, che fe bene l'anima lpofa 
l'ha tradito * pure l'ama & vuole per cartfsiroa fpofa. 
Veggafi di quello Amore la no (tra digressione nel li- 
bro quarto della B. Vergine. Amore tale , che hà i fuoi 
guili, k piaceri in trattar eoa ciìonoi ; Delicié me* effe 
cum filit bominum. Amore che aon odia cola nelfu n<* y 
& il tutto ama. DiHgis enim omnia qua funi , & nibil 
odifli eerum quafcajtt. Farei t autem omnibus ,quontam 
tua funt Domine, qui amat anima*. Dileflut meus mibt y 
& ego illi.Qitfro chiede da nouPone me vtfignaculum 
fupereor tuum. Non amar altro, che lui , poneci il fla- 
gello- , che falò quefto ami il tuo cuore . Mira f Apo- 
llo /oà q ucite feci, Rcdtnttoncy Afrore, Quieripuit mot \ 
de potè fiate tenebrarum , & iranftulit inregnum fiijj 
— 4 ^0^. " 
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dtltfttonis fu*>in quo babemus reàtmptione i & rcmiffio- 
nem peceatorum. Amore differente dxl noftro, come 1 
vuole S« Thomafo: a t telo che il no aro è vn affetto del l 1* ^ 
cuore, che alle volte no a fi può con i opre moftxare : 
Quel di Dio è effctto 3 non aifeito.c rifletto beneficio^ 
opera : di modo che va* ifteflà cofa inficine è a m arci, e 
farcì bene. Onde che vuole S. Agoftiao» che fia più Tra , la# 
l'effe t'amato da Dio che amarlo noi. che però befabe io io. 
S. Grò. quel nobiJ iflimo nome, fc lamefifimo, Di Jet te j 
Se non S. Pietro conciò fia che qucfti amaua Giesù , 
amato : così le doooe diflero di Laxard , Ecce quem 
amai infirmatur. Non dittero, ecco chi ti ama, perche 
dal lamarci Dio viene ogni bene à noi; E quefto amo 
re ce l'ha moftraro io crearci » incarnarli , k morir per 
pei, Deus creator omnium homo infine temporum . Qus 
te vitti clementi* , vt ferrei noftra cri min a 3 crude lem 
mortem patient y nH noi à morte tollera, È perche è gran 
mezzo per arcuare à quefto amor diurno defid erario 
con gran vi hemenza, pei ò legoe. » mi -, v 

Et defiderium. Come che conofecodo in grappane 
quello fede J ifimo i * infinito amor e, ci naica (obito de- 
fio di ricontracambiarlodell'iftdlo amore fegue quella 
catena della particella , Et, come congioottftmo con 
l'amore il defiderio di amarlo, hnperuo cheildefidc- 
rio è vn moto dell'appetito ver 1 0 quello, che fi ama > & 
corri ioci a mento di amore. Motus appetttus in amabile, 
& ine boatta amori t . Et mentre 11 ama io quefta vita 
finche pofled iamo quefto vero bcnc,quefto diuino amo 
re, gioua dcfidcrarlo; poiché il defiderio è del bene non 
battolo l'amore è del bene aflbiutamente, ì quefto 
defiderio di defidertr'Gieiù ci eflorta S. Agcftino, 
Et quia modo videro non potefìit y officium vefirum inde- 
fidcriojìt. Tota vita Qbrifltani boni, Sancì W defedi* 
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rium eft. Q$r>d autem defiderai > non dum videi : Sed 
de/i derado capax efficerii y vt cu m venerit quvd videa*, 
tmplearit . Qucfto ótCìdaìo fà the ci facciamo più ca- 
paci di DiQ>acciò quando potei* lo uedercmo.ci empia- 
mo da ucro: come quando vof refti empirti il f eoo, fc Te- 
di che le cofe fon grandi , più (tendi il feno, per rìceuer 
le, e s'è ftretto conio Rendere > lo fai più capace. Onde 
che il Signor differendo di darci, fa che slarghiamo più 
11 feno, e ci facciamo più rapaci > così lo faceua l'Apo 
t»hi. 3. | ftolo, Non qued iam acceperim > aut iam.perfecJus fimi , 
fequor autem fi qwmo&ó comprebendam in quo 5 & com \ 
prtbenfus fum in Cbriftg le fu » Fratrei eg* me non arbi- 
tror comprebcndife >Che cofa fai dunque, inquefta vita 
fe fin'hora «on hai prefo ,& comprtfc<Fr*/» autem,qwt 
qmdem retrorfumobUntfcensyad caVfro, qux fieni priora 
ex tender} ime ip/un, éet de (li na rum perjtqnor brauium 
fupernd voeatìonit Dei in CbhSu tefu • Si và (tenden- 
do^ ampliado il feno per riceuer'più Dio,& da Dio. Ec 
tato più crefee quello sito de6derio,quaro più tróchit- 
mo i dclidcri dei fecolo. Se tuoi empir il vafo di miele, 
& è pieno di aceco do uè porrai ii mietei Fundendum eli 
quod por tat vat y nmndandu efl xpfum Vai. E nelle paro- 
le del falmó,5*a/0/ boma^qm tmplewt deftdcriumfuum 
ex //yf/.Quefti è che no ama il fecolo* jgur defideriofecu- 
ii plenut ejljtuejt quo intret^quodiUtprédicaueruntJun 
dai quod portai, & capax fiet ad id quod non babei. Di 
qualunque còfa mondana, che brami non empi il de- 
lio, fia pur henorc, dilette, fanitài Non ex eii implcbis 
defiderium tuum . Ma fedtfideraraiàmodo di ceruo 
Dio fole, aU'hora s'etnp irà ii tuo di fi de rie . Quemad 
modum defidtrat teruut ad font et aquarum , ita de fi- 
derai anima me a ad te Deut. btttutt anima me a ad TJe- 
I um fcrtem viuum , quando te r t :e'm & a f pardo ante 
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fac iem DominìkCocupifcit > à' deficit anima mea in atria 
Domìni. Deficit defiderij vtbementia . dichiara Gcoe- 
brardo , expct'tt fummo defideriojvfque ad animi defe* 
Elioni cofici tur ^de fi detto animi deli quium pati tur prd 
cupidit ate. Hà Giesù fucgliato quella defiderio con 
f incarnarli facendofi à nói fimi!c,patcncfo ) & morendo 
per noi , e la Telando le facre fuc piaghe nel fuo diuino 
corpo» & particolarmente falcndoaIcielo,alzando le : 
mani, & raoftrardo li piedi quelle magini facrofante; 
& così alzando^ , fi venne à (coprir quel fonte di tutto 
amore, il cotta to aperto . Si può referire à Chrifto ficf- 
fo quella voce Defiderium. Si come è tutto amore, co- 
sì è tutto defiderio , che brama il noftro bene : che pe- 
rò fi auuicina , ceme termino deli'vn ione della falute : 
che quinto , hà fatto, hà fatto per nci,& defidera , che 
noi l'acquisiamo . Badi dunque ancora à noi l'ifteflb 
Giesù . Sujfiiu tu Dìo, dille fan Cipriano y/ufficiat tibi 

Deus, E come egli ci hà creati, così per ricrearci, fi fe- 
ce huomojche però fegue . 

Deus Creator omnium . Egli ci hà creati, 6V cerca ri- 

po finn noi, Qui crauti merequteuit w t ab r maculo 

meo; impercioche kj'anim^ncm hà ripofo, fe non in 
folo Dio,Iddio (obito fi ripofa in lei : non brama altro, 
che Dio A Iddio empie il (uo dello. In omnihtu requie* 
qutefiuiyòc non la trottando, fi ripofa io Dio, in b<er edi- 
tate Omini morabor. Pars Bit a Dominus. Deus cor di s 
mei 9 & pars mea Deus,.™ <et emù m • aM-'hora Iddio par- 
la all'anima di mcdo,ihe à fe f vnike , Tunc prdeepit, 
& d\xit mibi creator omniu* & qui crequit me requie- 
uit tn tabernaculo j»*r,per via dei fatuilfimo facrarr eco 
habita nell'anima da lui bramofa.Queiìo beneficio del- 
la «rati ne è molto àpropofito per la communione , 
che ficomc egli ci hà creato, co sì egli ci pafeedi fc> 
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(teflV.cheper farfi cibo noàru, fifecc huotn ::>che 
peròfegue. *.4*m*A 

Homo in fine remporum . Nella fefta età del m 
nella vecchiaia altroue detta , hora nouilfima . P 
t.lo.t. 1 noi Dei fi fà huorao,& quefto huomo faleai Cielo al- 
meno con defiderio,co ne nè fàoratione fantaChiefa» 
ipfi quoque mente in caleftibus babieemut.A quefto mi- 
ra tutta la prefente ftrofa , che Giesù già al Cjcl falito 
hà il noftro amore , & il noftro defiderio,che folamen> 
1 te à lui penfiamo . Quefto effetto fà il facranunto , la- 
! feiando vn affetto , & effetto, vn'inclinatione ad effer 
| Tempre con qaeIlo.il quale è ftato così* voitameme con 
.i.dd n oi . Onde,che fan Leone così diceil'aftime gencroie, 
Aàuam. j & fc<JcH %lzm QQn [^ff^ ■ & vi u t fede , iui fono 

co*l defiderio , bue cor* la preferiti* effer non po/fono - 
JMagnarum èie Vigor tft ìmtntiu , & valàefiàeitum^ 
hot lumen animar um> tncuncJanùf ctedert\ qu* torp<h> 
reo non videntur intuìtu , & tbt fi&rt defiderium , quo 
nequeas in/erre confpeclum ■. E come i fanti Apoftoli al 
| fàflr del lor tnaeftro al cielo ftauarJétìitatodo & fuor di 
fe ffcffi, non iti loro , ma inCbrrft^ffehdo , ii quale fe- 
n'andaua al Ciclo: Còaf anim*#aflato quel poco té- 
poche'! Signor è ftato con lei per le fpctie facrameo- 
tali> quando fe lo fente come man carnei cuore , re- 
to come afforta , & folleuata al Cielo,chc non fi fente 
in fe fteffa ■•• fi lènte ritràr gli occhi, rapirti pe«o,inuo- 
lacM cuore, rubbar rati!mt,fofpertdcr la memoria,ttat- 
tener rintellctto,afferrarraffcttd', & vhirfi al meglio , 
che può con la dolce prefènza di G1csu:ricordeuole 
della piaceuole conuerfatione,delÌ'infiammatc parole, 
del bcllifsimo vifo,deg!i occhi amorofi, delle diuine^ 
piaghe nel gioriofo corpo fmaltatc. Gran vi£*e,& 
gran lume tettato rfell'anima dopò la communione fà 
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quefti marauigliofi effetti . Magnarum bic viger tfl 
mentium , & valde fidelium hoc lumen animar um. 
Quefto è: Trabe me poft te y currcmus in odore m un- 
guentar um tuorum. Sur/um corda . Ibi naftra fixa fint 
cor da>vbt vera fune gaudi*. E come la ouuoia il tol- 
fc da gii occhi de gli Apoftoli , da gli ©cch i dico , non 
certo dai cuore : con ,fe bene non retìa più Chrifto nel- 
l'a ni m a ,c on fu m a te le fpetie » retti nel cuore per l'amo- 
re mirando , imagi nando Tempre la non oletta benedet- 
ta delle fpetie facramentalùcoa quelle far l'amore 9 de 
com municarfi (pefiflìrao Ipiritualraentc » & redi que- 
llo amo ri mprelìo nel cuore , come retiamo nel mon- 
te, onde falì al cielo iroprefie le fue fame pedate « Felice 
Afcéfione, felice chi la vidde, felice chi la credc,fcJice 
chi con Chrifto defidera afccndfxej ma via più felice 
chi con Chrifto afcefc,& chi toggi dì almeno con 
l'anima (ciotta dal corpo fe ne ; vola à Chrifto . Al- 
meno damo beati, & felici co'l mirarlo nel fa era men- 
to con defider io>chc à noi auuenga,come ì ùnto Vgo- 
ne » quando fi communicò per viatico, che haoendolo 
in bocca ditTe : Afcendat filius ad Pattern , & fpirìtus 
ad Deum , qui fecit tìlum . Congionta con Giesù l'a- 
nima le ne vola all'atto della fannffima Trinità in Pa- 
ridi fo • dicendo con l'altro hinno di quefta fanti (firn a_, 
fella > Et corda furfum Jùblcua 3 ad te fuferna gratta , 

Qua te vicit clementia » 
j V* fi rr * s noHra crimina 

Crudele m mortem pattens , » 
\ r \ Vtnos à morte tollera • 

La clemenza è propria virtù de fopcriorc verfo de r>.Tho. 
fubditi,comeia raanfuaudint è de par ticu lari verfo de 157 
particolari i & hà per proprio egetto moderar i catti- 
ghi. Mod erar us affe ffus in panis infiigendis fecundum 
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legem communtm txdulccdìne affici ur.k quefta gran l 
virrù Ci opporle la crudeltàjpuriif c più di quel, che noe- I 
rita ii delinquente. Hora in chediuino non che heroi- / 
co grado fu qucfta clemenza in Qhrifto*SigéN* n*a(o> 
Io perdonando l'ingiurie,* orTefc fatte alla perfona db 
uina : mi patirle egli , & i'eftrema,& maggior dì tutte, 
la morte , & la morte di Croce, quiui chiamata crude 
le i 3l quella morte patirla per leuar da noi la morte 
Se'l fuddito quado vede» che il Padrone potendo affli 
gerlo,& caftigarlo,gli perdona, refh legato co catene 
d amore.-che catena d'inefplicabile carità tiene adoflb 
UChriftiano co qucfta a I tiffima demenza vfata dalgra 
Signore verfo di luì ? Portauano i trionfanti catenati 
di ferro i nemici dietro il carro : Et in quefto trionfa 
nobile dell' Afcenfiane tutti gli eletti vanno con care- 
ne di oro incatenati , dolcemente cantando, jgj* /e* 
vtcìt clement$a>ò 0 c. Ne fi ferma qui l'infinita clemen- 
za Aia; ma moìrandofi clemente con noi, fi moftfò 
giu(lo,feuero,rigorofo ver f o Te (tetto . Gran giuftituu 
era mandar tutti noi all'inferno per ti peccati noilri: 
ma dar quel caft'go, che diede al Tuo figliuolo inno- 
centini rio, per liberar noi , auanzò o*ni virtù morale 
heròici,diuina . Mtferationcstiusfuper omnia optré 
eiusM ira fe reità il fuddito legato,con catene di ama- 
re ve: fa il fuo p ùltime, quando fe vede perdonale la-» 
meritata peni. ch&lacci,che funi, che amòrofe catene 
faranno annodate, & (tret te entro i cuori de fedeli per 
tanta clemenxidel Saluatore . 

ftrres no/Ira cri min a . Po fui t Dominua into ini' 
ij'èit ai W omnium nóftrum. Ptopttt Jhclafpopulimei 
ptreufrium. Et ìftifdiiates co rum tpfcportabìu E$ ìp/f 
precata multorum /«///.Portò lepene,nonle colpe: c fc 
;in quefto luogo dice Crimina , che ógftificaoo colpe ; 
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s'intenderne preie la pena viclniflìma cofa alia colps . 
L'cfser tentato di far peccato è Ja cofa più vicina alla-, 
co!pa>& quefta la prefe fopra di fe,quado fu da Satana 
nel deferto tentato . Morir per fentenzadi tutte le cor- 
ci fecolari , & fpirituali,moftra caufa molto colpeuole, 
& vicinità ma à colpa , e quefta fopportò morendo cro- 
cefiito . 

Nofira crimins . Non de gli Angeli cattiui,poiche, 
Nufquam Angelo $ apprebendit ,/èdJemen Abrabd ap- 
prebendtt . Adunque, quando focretameote dentro nel 

rato dftanta grana, che habbi parico ,cfia* morto per 

te , ringratialc d-turto cuore : affiorandoti , che però 

viene all'anima, per mondarla d'ogni peccato : E cofì 

procura emendàricne , c forza da làidi emendarti di 

cofa sì brutta » che gli diede crude! morrei . 

Crudele m morttm patiens . E proprio penderò nel 

communicar fi ricordarci di tal morte , e di quanto per 

te patì , accio più l'ami* e ftringa nel cuore minuta* 

mente,penfa«do à gli afpruormcnti da !of fopportati • 

Crude 1 morte per la tenerezza delia complemone , & 

giouemù.Crudelc per le cofe antecedenti dt flagelli, di 

corona di fpine,di chiodi, di aceto,di fele,di aisinthio, 

diburle,di biaftemejd'inuidia^d'ingiuftitia : Crudele^ 

J per trauagli dateli da fuoi nemicif simi huommi>da gé- 

te fua,& per gli adiratifsimi Demoni) contra lui» Gru 

dele,pcr c he patina per tutti i peccati lattiche fi facea« 

no,& haueano à far nel mondo tutto.Crudele, per che 

lalpetto di Chi ifto patiente baurtbbe tnoffo i fafsrà 

ccmpalsione, cerne in fatto ii meile , quando nella fua I 

morte fi fpezzorno per dolore * 

Vi nos à morte toHeres . Pigliò la morte egli per dar- 

ci la vita,cuero per vccider la mortecene non tanto ci 
— : L , . 

C c 3 no- 
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noccffe , Qui mortem nofìram mori e n do deftruxitJìc- 
uefi il foJdaco efporfià morte per liberar ii Capitano , 
come à faluar il capo fi cfpone la mano, e per fanar il 
corpo tutto, fi tronca vn membto: Ma egli capo, e 
Capitano noftro per fanar, e faluar noi membruti eipo- 
fe,& prcfe la morte. A ieuarci la morte del corpo, la_, 
morte dell'anima dandoci , & acquiftandoci la grada , 
promettendo l'eterna vita con liberarci dalla mortem 
dell'Inferno, che però fegue . 
| i inferni clauftra penetrans 

Tvos capti u os redimens 
t;-] fìiti > itlor triumpho nobili 

- Ad de x tram Patris refident . 
Se dopò mone calò al Limbo cattandone i fanti Pa- 
dri ? & trionfando, & afeendendo al cielo fiede ai/a pa- 
terna deftra, tutto lignifica , che per qùefto facramen • 
to , in cui èia viua memoria della fua morte>penettat\- \ 
do nelle più? intime parti dell'anima communicata, può 
liberare l'incatenate paffioni noftre dall'amor proprio , 
* farci con cflb lui vittoriose col cuore logarci nel cie- 
lo SiconfurrtXtftts cumChriflo y qu<£ furfum funt qu& - 
rito , vbiCbriHmtd in de xt era Dei fedens ;qu& furfum 
funt fatile* Quefto è, 'Afemo afee ndit in cotlum ,m/ì 
quidefeendit de c*lo , film hominis , qui eft medio . 
Vfciti <on queftufacranaento à Guitto, afe ondiamo 
al cielo, & come fecondo San Thonaffo beatificò la- 
niroa de Santi Padri conia fua prefenza , & gli dise- 
rò , lefu noflraredemptio *mor,& defiderium , Deus 
creator omnium > homo in fine temporum , Qué te vici t 
clementi ajvt ferres noslr 'a trimina , Crude lem mortem 
pattern VtnosA morte toUeret . Et nei ficramento,en- 
trandoncjranimainfcrnalccfac malamente fi comrau- 
nicavn peccato mo rtale fà più gran cofa taluolta fti- 

muian- 
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mulandola à conuertirfi: & tal' bora auuiene,chc fi co- 
Dettino à Dio fienili federaci , & diuenùno ferui fuoi. 
Il che non fece penetrando rinferno,come dice S. Ago- ip. 99. 
(tino, il quale depurando concluderne non ardifee af- 
firmarc, che Chnlto Signor noftro liberale nettano 
dannato • E San Gregario vuuole,che fia herefia afir- 
mare 1 che liberale alcuno dairinferno • 

Tms captiuos redimens . Nouit Dominus >qui funt 
eim. Gran opera di mifericordia è vificarci poueri car- 
cerati^ à quello effetto andò per li fuoi non per li dan- 
nati ,e però gioua farfi da vero dalla parte di Chrifto, 
effer delli fu >i»hauer l'occhio alla diuina gloria.e que- 
lla dimanda fi deue fare al Signore, quando ti commu- 
nichi 1 à folo à folo gli raggiooi 9 come fa il Sacerdote, 
quando pofta la roano fopra'I calice poco prima dj có- 
facrare,dice,. Dicfq; noftro $ in pace dtfpono4 y atq;,nos ab 
dterna damnatione cripta* & in eleiiorum tuorum iu- 
beasgrege numerari . Di quello parlò S. Pietro,/» quo> 
érquttn carcere erant fpiritibua venicns p"d di cauti: 
qui increduli fuerunt alt quando , quando expeclabant 
Uet patientiam in diebu* No*, cumfabricaretur srea ; 
Il che S. Agoftino efpiica fìguratamenteche parlali 
tfpiràdo ne cuori di quella gente à tempo di Noè. Vuo- 
le il redo de fanti Dottori , che calato il Redemor al 
limbo, predicaflc , cioè manifeftaffe il fatto della fua_* 
redentione à co)oro,che furono alcun tempo increduli, 
ma credettero pofeia prima di morire. Se bene Ecume- 
nio vuole,che predicale à tutti, che erano nell'inferno, 
ma pocht,t ifpetro à quella gran mu I citudine, ne v Giro- 
no , come pochi fi (aluaroi^o nell'arca di Noè , come 
(eque S. Pietro,/» qua paucijdeft odo animd faludfd- 
ti d funt. Predica Giesù nel cuore di tutta la rnulritu- 
dmede fideli,quado lo net unno in quefto Sacraméto. 
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Mt l'cfpcricnzi di moftra, che pochi tono quelli 4 che_ » , 
vbidifcono alle diuine ifpirationi » quali viuamenrc 
fa loro il Signore . S. Giouaa Da m a fee no tiene , qutfta 
predica del Signóre cflèr irata vna manireftariòne del- 
la Tua diuinità manifesta à dannati per la calata di 
Giesù in quelle parti . Come dunque ri -Signore ritirò 
quelli, che erano in- gratis, dico i Padri del Li robe scosì 
per latuarx*entia,& virrù fpauenta quell'anime fcele- 
race, che ardifeono porti quello diuino Sacramento nel 
corpo . ma con quella differenza già detta, che reftaro 
noi dannati increduli nelle Tue pene, ma la virtù di 
(io (anciffimo corpo ha forza di conuertir cttandio 



1 









uavita, & riconfciTarfi, ót ricommunicatfi pofeia»» 

Viilór tn'umpbo nobili . Oltra i quattro bianchi de 
Arieri in dorato carro,okra la corona di lauro,e fermd » 
ri,oltrà il grido de faldati , vi erano nel Trionfo Roma- 
no verfi,& hinni,i quali contiouauano la guerra , e la- 
vittoria . E come al Corpo è l'anima di gran lunga t n- 
periore, tanto l'anima dairimprefa,dieo il motto auan 
za- il corpo; e le laudi dati da gli Angeli, & anime bea 
te a Corìflo, au ansarono tutto il retto del fuo trionfa: 
e quelle fono le parole del noftro Hinno . & i afFetro,& 
fecreto parlar con Chrifto feernefi in ringratiarlo di tir 
to bene nccuuto in quefto Sacrament e : la qua l cofa è 
principale in quefta nobilirsima attione • 2^#Wf| per- 
che non fè ichiaui,carene,& animali , ò carri d'oro; ma 
con anime fante,& AngeK eletti,nuuole,& fole, Afiem 
dit fuftr Cberub$m>fvptr penna* vetorum ad orìemtem , 
& nubes fufctptt eum ab oc ulti eorum . E perche fede 
pofeia alla patema delira, nobili fsimo trono, però det- 
to già Vt&or triumpbo nobili \ fegue . 

Ad 
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Ad dexteram Patri* refidtns . Vicino à Dit lì quit- 
ta , regna con Dio , fatto partecipe delli beni diurni J 
della potenza>& maeflà di Dio : fopra rutti gli Angio- 
li i fopra tutte le core create, dando Iddio S.NI à quei- 
l'humioif à fanoifuna il p iTt il ) di quanto egli pome- 
de. Et è vn parlare, trafljto, figurato per metafora , & 
traportameto : coiciofiache cftendo Iddio incorporeo, 
non hà ne delira , ne liniera . feder nella delira è dar' 
vicinilfimo à Dio, & effer vianiliì no alla g'o ia,& po- 
terà diurna : & à moftrare, che il figliuolo Mede a!la__, 
dettra, fi dice nel Salmo ; Dopo detto , Sede à dexmt 
meis \ Domtntió à dextris tuis . Si che quanto alia dim- 
oiti nò vi è fin (tra perche non vi è inegualità veruna , 
E dific Più colie delira, che finiilra , acciò non penfafó, ! 
ch'era quelli* figlio ofenore al padre . In quefta ma- 
niera la mogi e fi p >ne dal manto alia delira , à dim >• 
(trarla eguale, < rpeodo eia (ebano, che la D >nna , e (t 
moglie , a 3n è del marito maggiore • Conuicne qu- 'lo 
ai Redentore yco ne auom » propriamente ,d cui fi e 
feruito Itìd:o nelle cofe di altiffimo affi re. 8r èia de(tra 
a;gar»o,& ;...i;omcnc > di tqtte quali l'onere dell'Imo 
mo: & il mito dell'animali , & del cielo comneia dal 
deftro,fi ooaic il maeftro de Filo io finti dice. Et d con- 
uenientidimo alla figuri di rkngi amino, chiamato Be - 
noni figliuolo di dolori per la paf$ione,e morcerroa ho- 
ra Bengtamtno , cicc figliuolo della delira per la refur- 
rettione , e trionfo in cielo • Vanno mfieme patire \ e 
premio • communicandoti ,» rtfoluiti di patire , & etfer 
nella delira vicino à Chrifto. St sompattmur^ conre- 
gnabtmm . Et è deuociisimo modo di ri ce ue rio nel Sa- 
cramento ,come più volte fi è detto, cosi vittonolo, 
trionf nre, & gionofo , come bora fi ritroua alla deflra 
del Padre, facendo, come diffe San Leone Ibifigert^ 
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defidertum , quo nequeas infette corifpeftum : che però I 
cominciò quello ninno, Amor fa defidertum* E quan- 1 
do parli con quefto grande auocaco riceuutolo nel Sa- / 
cr amento , Tappili ben dire i cuoi bi fogni , le tue faceti- 1 
de,negottj, & lice>acciòauuocaQdo per noi , facci la_. | 
nofha caula felicemente : e quando l'auocatione non 
rude bafteu ole, moftri le feritene! Tuo diu ino corpo , 
prefe per amor noftro : e que tte fuperaranno ogni di f- 
Hcultà | che opponeflero i peccaci noitri » che però 
feguc_-> • 

ìpfa te cogat pietas , 

Vt mala rtofìra fuperes 
* Farcendo^ & voti eompotes 

Noi tuo vultu fatte s • 
Come la clemenza hebbe di te vittoria ò Signor mio 
facendo, che carico di peccati dei gener' humano a/Jj , 
morte à quelli deuuta lottcntrafsiicesìda pietà iolpin- ' 
to fà sì che fé fono i noftri peccati propri) tanti > che 
cancellar non fi poffino , tu perdonandoli à noi , afpiti 
à voti noftri, & con la tua bella faccia ci fodisfacci . 

ipfa te cugat pietas . La pietà è virtù , dice San To- 
rnado » da viari! con genitori , e con la patria , nel che 
s'includerò gli amici , cittadini, & parenti • Et in que- 
llo modo il lento (arebbe,cbe la pietà vfatada gli huo- 
mini verfo di te , quella ti fpinga • Ma quella virtù è 
propriamente verib Dio, & il relpctto ,& debito verlo 
li geni tori, s'include in quefto; come la minor ce fa nel- 
la maggiore s'include, de TrAeiTo Dottore vuole, che 
quella virtù > come dono diuino fi a vn affetto di fi- 
gliuolo verfo Dio ; Se in quella guifa fi applica , & tra- 
porta à Dio | il quale ha vno ccmpalsicoeuole affetto 
verfo noi. Come fedir volerle, in quella n anitra, che 
ooipolsiamo intendere dalie ne ih e le lue iole > Ti pre- 
ghi a 
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gniamo, che ci riguardi coi l'affetto paterno,co<ne noi 
miriamo te figliuoli tuoi . ma con quella difTerenza,che 
è tra le noflre,& voftre cofe ; tra il fcru o, 8c il padrone » 
trà'J r7nito,& infinito ; non per meriti noftri,ma per pie* 
rà> babbi dclpèccati noftrj tal mUericordia , che niffu- 
no ?n noi de reftr> ma che tutti fi ino di! l'infinita coa^ 
bontàlfup^ratrrperò fegue. 

Vt mala no/fra /uperet parcendo.Comt fe dir voi effe , 
Se bene ^peccati noftri fono in aoi per le viuc paffioni, 
cV inocchiati -habkiar-radicati tu* pi ttà,i tate , che 
può (radicarli , & :trafportarli via* Dopò redenti eoo 
tanta copia d i rtiifet icordia,ancor noi peccando, ci ami, 
Se ci perdoni: in quella maniera > che Giuda traditóre 
tradendoti; era pure da te amato , ò veramente-, come 
amando i crocefiffori, per loro pregaui perdonando* 
gli. ihsiv.l i-JUiba uV,v :•: 

Et voti comfotes nostmvubu fatte s v Facci de noftri 
cuori , e defideri j à pieno fodirfatti,che velatamente ri- 
ecuendoti in quefto Sacramento, di vederti fuelatamg. 
te bramiamo, facci vedere il tuo bel vifo ,in quel modo , 
che pregana S. AgoQino , Ni abfcondas 4 me faciem^ 
tuam : moriar&è moriar,vt eam videa™ , La quale è 
da peccati impedita • Ondcche S. A goftino altre sì di- 
ccua , Sipott medicum defideramm accendere , debemut 
t uitia ì & peccata deponere. De vitifs n 0 HrU fealam no- 
bkf animus fi vitia tpfa ealcamus • Igitur fi in tran i>- 
fius medici rtgiam volumu$ , priut vulnera nofinu, 
curemut ^ r - w . ■ 

T v e/lo no fi rum gaudi um $ 
Quiesfuturus prdmium 
" Srr noflra in te gloria 

I Per cnnBafewper facula. 

JPrà tantoché vederti à faccia a faccia n6 pofsiamo , 
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con la fola fperanza , Se ficurtàdi vederci mantienci al- 
legri ; Se tutto il nofìto bene loghiamo nell'eternità fu- 
tura in te . A quefeo gaudio ci ciTortò egli quando dif- 
k , Si dtlt geriti* me gaudenti* •vtique.quta'vado ad Pa~ 
trtm. Così il principio delf ninno jco'l. fine s'vnifce , 
Amory & defideritm . Nofcro amore» Se gaudio . Chi 
ama fi rallegra del ben dell amato. Almeno per hora_* 
in quefeo Sacramento rallegraci ria gloria noftra Oa in 
quefta vnione facramentale : che'l faldato in vna finif- 
fima fpada i il ricco in gran tefari , il fauio nella molta 
dottrina, Se noi in quefeo diurno cibo ci gloriamo. Anzi 
Non glorie tur fapiens in fapienùufu* > & non glorie tur 
fortts tn fortitudine Ju* , & mn glofiitur dtuestn 
diuitjjs fuis : fed tn hoc 'glorie tur ,< qui gloria- 
tur t far e ,& noffe me . Et rpolco p ù fi 
gloria vn'amma di effer fatta de- 
gna di vn tato bene,di vnir- 
fi à Chrifto S. N. in 
quefeo facra- 
mento . 

Di quefeo goda, di quefeo fi glori) f di 
quefeo trionfi finche Astiata* 
mente lo vegga , Se gli 
il vnifea in Pi- 
ra difo . 

•S • -; ; '< ;• v • * V* 
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DELLA PENTECOSTE* 

4 . . ■ Il . . . •/!) 

Fftfi Creator Spiri tus . 

LL A venuta del Verbo eterno in cai 
ne, dalia Spirito fanto è primò aborri 
oì ara , e ben difpofta la gran 1 madre 
di Dio : e prima di freqoenrar quoftt j 
dioino Sacramento gli Apoftoh fono 
dalla venuta dello Spirito fanto appi-' 
recchiati. O id< che S. Luca dopò narrata la calata di a # t , 
quello diuino Spirito fopra di tutti i fideli j & d^pò la 
conue fio le per quello fatto di tremila anime,fogg 6 
ge , che cominciarono à communicarfi ; Erant autem j 
perfeuerantti in dottrina Apflolorum , & communtea 
tione fraclionis p*nù t & orationibua . Il che fu auertito 
da Sin rumart i & p fio poi nella Quinta Jettionc^/ 
dc;ia feria feda della follennjtà del faniifimo Sacra- opBf "- 
mento , quando ce Vi dille > Sacramenti kuitu infit 
tione m ilio tempore fpirituaiiserricolamU^ quo fpirt 
Jan&ut corda dif.tpuhrum edocuit ad piene cognofe 
butuó my fltria Sacramenti: nam in eodem tempore eoe 
pit boc ìacramentum à fideUbm frequentati . Et Vera 




menre,chc none chi apparccchi,chi prcpan degna (là ! 
za à Dio,fc non I idin. Come> cheje.yn Rè ventre ad 
vna villa A vn'aitro Rè qu'Wi È ntrouaife » quatto foio 
al Kc fruttiere degna ìlanza dar potrebbe. Ercflend> 

amore^'amerer-hà da ricettare. Cbarì 
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tot Dei diffu/a efi in cordibut noflrù pcrfpiritumfan. 
Rum qui dattu ejl nobis . CfMDC à tingrattaif Dio infi- 
nitamente,riceuiamo quello infinito Signore nel facra- 
mcnto : così per amar quanto più fi può Dio in quello 
fact amento , lo Spirito Tanto tutto amore Colo ci può 
dtfporrc kfficko temente, Quattro cole in quello bin- 
no li fanno. Primo J'inuoca,che ficome ci hà creati, po- 
nendoci n( Ilo fiato dcll'eder na tu r a le, così empiendoci 
di Spirito fantocci ponga nello (iato della gratia» Seco- 
do, gli dà dieci gran tìtoli, cioè Confo! atei e, Duono, 
Fonte,Foco ) Carità ) Ontione } Donatorede lette duoni , 
Deta,Promclfe,& Dona tur de varie lingue . Terzo, fì 
dimanda di fette cofe, Loroe^AmorCjFortezzajLibera- 
tion da necnici,Pace,corila fua guida sfugir ogni male, 
dMrna* vera cognitiotie dcimiftcriodclJafantiffima^ 
Trinità» Quarto, lì glorificano torre le tré fcntifsime 
per fonei le quali cofe tutte, come nel rrafeorfo fi vedrà 
fono molto à propoli to per ri ce uere il fantifsimo facra^ 
mento . Si che ragione uo) mente fa cciarro efponendo 
quefto deuotifsimo Hinno per dirfl prima di communi- 
carli • cofa ofleruata da perfone deuotifsimedi quello 
pane ce lefte, le quali hanno fatto fegnalato frutto nel- 
la frequenta di quello . 

VemCn ator Spirititi. 

Mentii tttorum vifita 

i mple fuperna gratta 9 

£>ud tu crea fìipt fiora* 
La venuta delto Spirito lanio è iìbera,con tutto che 
il Signore dica,4Wm ego mittam^Quem mìttet Pater ; 
perche egli fretto dice , Cum venerit Faracletus • Coaì 
alla venuta dice fan Luca , AduenientU Spiri tm x/ebe- 
mentit . Dicefi venir Iddio quando ci dà du on v> par- 
tir fi, quando ce li toglie » 
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Veni, A finche io Spirico fantJ venghi in mi giu- 
liano quattro cofc nella bocca,& quattro nclf opete_>. ! 
Nel cuore gemereiil dolor del peccato . Quando geme : 
l'animale è Vegno, che viue : Spiritua pyfìulat prono- Rom -7. 
btógemìtibuó inenarrabilibus . Secondo , fofp:rar pcn- 
fan do i gran benefici j diuini , ÓV aJla noftra grande in- 
gratitudine , 0/ meum aperuì , & attraxi jpiritum~> % 
quia mandata tua defiderabam . Terzo feer nere fra il 
male, & il bene, e faper lafciar que!k>,& feguirquefto. 
Noi autem non acceptmue fpiritut buius mundi, fed /pi- i.Cor.j. 
rìtum>quiex Deoefi yVt/ciamus^qud à Deo donata sut 
nobU . Soggionge, Animalis homo non perctpit ea , qua 
funt fpiritut Dei fluititi* enim ejlilli % & non potè fi 1 in 
teU/gere ,quia fpiritualiter examinantur spirituali* 
autem bomo omnia dy udfcat. Giudica quelle cofe, che 
baftano à menar vita fanta, Et ipfe à nemine iudicatur y 
da ncffunohuomo carnale. Quarto , adagiar le cofe 
dittine, & guftarne , & difguftare delle terrene • Qui 
enimfeeundum carnem Junt , qua carni* funt fapiunt \ 
qui veri fecundumfpiritum^qud funt fpirituó . Nella»» 
bocca, Con fefs ione di Dio, & così S. Blifa berta piena 
di fpir i co Tanto confefsò per madre di Dio MARIA 
VERGINE, Et repleta fpiritu fantJo EPifabeth 
ex ci ama ut t y & dixit&enedicla /«.Secódo, lodar Dio, 
così il marito Zaccharia, Repletua Spiritu fanelo dixiti 
'BcnedicJut DominmOeut Ifrael. Terzo parlar verità, 
Docebit voi omnem veritatem . Front Spiritus fanBus 
dabat eloqui tUtf. Quarto, riprendere il male,* S. Pao- 
lo fu detto da Anania , Vt repleark fpiritu fantlo . Et 
ingrejfus fynagogas confundebat ludèot. Nolf opere_/ r 
vdir la parole diuina , Loquente Petro ceeidit ffiritus 
fantini. Secondo mandar in opera que!cheodi,S^#- oaL*. 
ri tu vtuimusJptrttU)& ambulcmusi quando fi muoue 
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il bambino nel ventre è fegnosebe è animaro;Co$ìSaa 
Giouan Battifta piene di Spirito fanto , Adbucex v/f- 
matrùfu*,{z\uiò, la B. Vergine piena di Spirito Tanto, 
A btjt in montana^ Cbrifto Sig.N. plenus fpiritufan* 
fttyifidò al deferto * Terzo , ediicar con buoii'eflem» 
pio in quel modojche'l colur vermiglio nel vifo dà fe- 
gno di vita . S. Stefano pieno di Spirito fanto baueua 
il vifo comedi Angelo. Quarto» fopportar le auuerG- 
tà. AI pollo fi conofee la fanirà, & à quefto effetto 
Iddio permette le tri buiarioni , ft- tenti noni, a ec o fi 
uegga,fe habbiamo fpjrito,f.£ velerie P 'arac lem ,fog- 
gionge,/* £/£»f fy n *g°g* fncient vor . 

Creator. Spiri rus Domini fecit me , & /pira c uhm 
onnipotenti* vtuificauit me. diiTe Giobbe. Et Dauide 
Emitte/pifimm tuum> &. creabumur . Er. fc bene la_, 
et catione, come dice fa<n Xhomafo è propria èet Pàdre 
e per lui fi applica al Figlio , la viuiHcatione è pTopria 
delio pirito fanto,come cantala Chiefa , Et in Spintù 
fanti um Dominum>& v t uific ante m. Dice fi pure Crea- 
tore per la crea rione (pritiukiAccìpe Spiritumfan£ìu y 
Quorum remifmtiè pestata , rema t un tur eis . Però è 
Chiamato Spinto creatore, perche crea in no m ono 
fpiriro, Ftjpiritum no uum tribuam in medio ve Siti • 
Emitte fpmtum tuum,& creabuntur> & renouabis fa- 
eiem terr* . Prefo dal principio della facra Genefi S^i- 
rit#t Domini ferebaturfuper a quasi incumbabauenvcx 
Xe coqaffóàtehfijder^I^creatorc. 
c > $piritus Dicefi Spirjto, fanto, fpirito perche>ccmc 
vuok S. Th( mafo nelle cofe corporee fignifica il poi - 
fo , e moto . Et proprio della more, è mucuere > e (pia- 
geie la volontà dell'amante nell'amate: é quefta te ixa 
perfona della faitifsima Trinità muoue,e fpinge ad al - 
nfsime cofe: eoa quando alc uno fà cofe ftrandinatie , 
_____ fijfuòi " " 
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fi (uol dirc,Chc fpirito gli è venutoci come il rifiatare 
ènecefTario per lavica naturale^ mancando>maca la 
vicajcofi l'affiftentia dello Spiritofanto per la vira fpiri 
maledetta ipiritualeda quefto Spirito, come per eccel 
lenza, bpiritu i>iuimus> jpmtu->& ambulemus. Spiritu 
ambulate^ de/i de ri a carnis nonperficietis.Vos autem 
in carne no efiis^fidin fpiritu:fi tamenfpiritus Dei ba- 
bttat in vobis \ fpiritum Cbrtfìi non babet , bic non eft 
eius* E fe quefto è Io fpirito di Giesù Chrifto, oue me- 
glio fi trace il Aio durino fiato , e fi voifee fpirito à fpi- 
rieo , che oel Sacramento ? Si che è molto buona di - 
fpoftticne lo Spiricofanto per vnire lo fpirito noftro 
co quello di Chrifto nell'Euchariftia. che però fegue. 

Mentes tusrum vtjita. Cerne fpirito di Chrifto en- 
traincafadi Chriffo ne* cuori nrftri, nell'anime no- 
ftre,& le vi(Ita;encra nelle più fecretc parti di ìc'uMes y 
dice S.Thomafo, in anima noftra dicit illud , quod e fi 
eft altijfimum in vtrtute tius • Poffiedi Signore la mi- 
glior parte nofira , già che noi à modo di Madalena_> 
habbiamo di già eletta la miglior par te, vnirci à Dìo. 

Tuorum. Ad efler , pofTeduto>& ripieno de duoni del- 
lo Spirirofanto,bifogna prima efier' giuftificaco, & ef 
Ter ratto dalla parte di Dio. In quel mode, che prima 
la B. Vergine piena di grada fu dall' Angelo falutata, 
& poi ingombrata foprabondeuolmente dallo Spirito 
fanto:cofi gli Apoftoli erano in gr* eia, e con la venuta 
dello S^ritofaoto furono io gratia confirmati ,&affat- 
todelli fuoi duoni, & gratie ripieni. 

Vi/ita. Si come Iddio verbo, tutto pieno di miferi- 
cordia fi vni alla carne nofira , C ci diede il fuo diuino 
lume à dirizzarci al cielo, Per vifeera mifericordia-* 
Deinojfriy in qutbus vìfitauit nos oriens ex alto. Illu- 
minare h.Sjqui in tenebriti & vmbra morsi s fedent ad 
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dirigendo! pedei nuftmm WA *nfaàs } Gofi yengEi'T» 
Spirico , tutto amor e, tutto vifceie dìmifericordu , Se 
v t Tifandoci ci il lumini , & meni onde «gli c venuto* al 
cielo. .. Eà. quefta vi fica lo Spiritiamo in quanto fi fa 
prefenre , & allinei noi per a re or p>i meo late v ò vera 
per alxiflìma co gni tione ,che ci commu m ca* ( ^opi^f 3 
nelle fifice de fuperìoii fi riceue c< nMatio^4alI^-j I 
perfone rit rou ate buone ; così chi di già fitto buono 
riceue Io Spiritofanta,fente grandiflima contolaucuie. 
Vi fu a>& vede bene quel che noi no.n lappiamo, cono- I 
(cerere vie cofa,$he ti 4ifpj acciai togli lajfe vi è co- I 
fa buona come, tua fai la maggiore . Ntlle videe ordì- / 
narie fri amici fi ragiona con gufto particolare . Par- { 
laci il Sigline? nel cuore, coic d*uiae T & quelle ci la (ci a 
talmente (colpite nel cuore, chq non mai ce ne dimen- 
tkhuino.Ndle vifue fi ù/ccorrealli bifogni,cÌ2e/I ero 
uaw> nellf vitìtaci, p€tQ |egue v , 

ImpU . A fé foto Diòeonuiene erapir la volontà. , 
perche egli folo la muouefoauemen te > come Tuo pro- 
prio oggetc.0. Solo Iddio fofncientia noftra ci può fa- 
tiate» cultori redo effondo paanco di noi» non può em 
pire, folo Iddio è pi pero folo empie. L'ir&agine dei 
(ugello lafciata nella cera,. loia quella riceue nò altra: 
fatti alttrnaginc diurna , & hauendo Iddio (colpito (e 
(téflo in noi,egl i folo ci può empire , e quello partico- 
larmente nel Sacramento) oue eflcado quel che fatia 
furfìcienteneme l*nicna>& hauendo ci lo fpirjto.aeati» : 
Creator fpiritus , egli folo fatia i noftri petti ,» inofhi 
cuori, l'anima noftra,però fegue. 

Superna gratia^qv* tu crea/ti peft jra . Li gratia-» 
aa (e è qualità finita, come canata dalla p nenia obe- 
4ienciate4c|l-MÌaii»5( %liui :cre\ca da D. o: mie' co- 
«cinfioiu-coftjtolnje^i^c Mumafo, pò&hrc ba- 
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ftcuole à fira miuere premio irifinitòj&per lei fi lodii- 
fà à colpa c^me infinita per l'infinita pedona < ffela : 
però ha Vn parf telare tffetfo d'empi Tan ima; e fi chk 
de alloSpirtrófàhtójCome contraria all'anW proprio, 
& propria di qi^ftilantirTima pedona. E m nobili 
quella gràtia ,'dhe cifà partecipi delfa diiiina natura, 
come filale TifleiTo Santo applicando Je parole di San 
Pietro, Maxima^ pretio/a nobìsprvmtjfa donauit^vt 
per b<ec effici animi dimn&covforrts rtaturd.E le la gra- 
na è render gratie , hautr'gratia , ÓV ringratiarei TEu- 
chariftia è grafia, ^corma gratia,conla quale ringra- 
zino Dio di tatte le^tiev 

jfon Parachtus Jicerii) 
VonttmTìa àhifimi 

OGLIONO empiamente alcuni 
Heretici , che la Cantica opera, che 
/ti2 Dilla SpiritoiantOjóV amore, fìa__r 
profana , perche non fi lerua Salo 
'ó me de* nomi di Dio, Adonay, Sa- 
dai,FloyiTi,Uhca, nomi iublimi, & 
maefauoli. Ma no fanro i pouerini, come per ordina- 
rio fcnlinli,& datifi in preda all'opere della carne,che 
ètti' Epitalamio, rn atri orcio ragionare fra Ch'irto 
N.S.e SCh cfa,f a fpo(o,& fptfa,vn tratto fpintuale, 
& più che famil are fra amico, & amico: & peto trala- 
feiari i n .mi h on. rtucP,magnifichi,& graui, vfa \oci 
fuaui,amorcur li,& tóuenientiflime ad Amanti. Onde 
in vece de onnipue\f, dice pacifia; per maeflà,pafto- 
teiper Signore >/' a rei le jper padrone,amico diletto fpo 
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fojper robu (to,& fortc ) fcrito,& languido;& per inrflfk— 
bile,à modo di olio fparlo:& viccndeuolmenre do eh 1 a 
ma 1 aniara ò li Chiefir ^figliuola # Giu^tiu fpp^i- 
non ferula forelIa;non aocclla,m^ aprica >fpofcj, di^ 
letta , colomba. Coli inquetto Hjnno <;biatnw»° lo 
Spiritofanto tutto amore, & dolcewacó nomi lignifi- 
canti rna tanta piaceuoIezza>Conrolatore > ParacIcto > 
Duono,Fonte viuo,Foco,Car irà>Oot ione. Et in parti- 
colare in queft a ftrofa fi pongono fei effetti affettuofi f - * 
fimi dello Spiritofanto,coo lei nomi appropriati : Im- 
perciòche egli confola^rricchìfce, laua, infoca, ipoa , 
mora,onge.'Coroe Paracleto confoIa,cotne duono ar 
ricchifcc;come acqua laua; come fuoco infocai come 
carità innamoratine ontione,opge. Che però nella 
facra fcritr«ra fi ÙicciCumvenerit.PQr^letusideditJo 
rja bominibusiflumina de ventre ciusjfqtt v/u* 9 
ìgnem veni mùterein tcrram , Cantai Dei diffufa tft 
in cordthus noftris per fpiritum/anùlum , qui datus efì 
ncbtSy VncJh docebit vos. Onde c he per con folata ven- 
ne in forma di lingue ^per arricch ire, mm tutta la ca 
fuper lauare,fà che Cubito corranp k |jìtAppftoli,e fc 
ne battezzo trèoiila pcrfone;pcr infttare, irtfigura di 
fuoco nelle 1 i ngue; per 1 nnam orare viene CÓ fu a u iffi mo 
fuonoi per oogere,& farci piaceuo" 
congregati. 

Qui Par acìetus diceri s.Klknkt Hairoone 5 che fiorì 
nel tempo di Ludouico Re figliuolo di Carlo Magno 
nel 8 2 4. Dichiarando que(Ja voce fopra S.Qiq.che vp 
Greco nel palazzo del Rè dille, che Paracleto non Pa 
radico fi debbia dire ; eiTendoui non iota, ma ita, che è 
la lettera E , Juoga , & foggionge , che non ardifee di 
voltarlo nella latina lingua , : ànqn parec die voglia 
trouar cofe^Duoue , Umeu nos non debemus illu d 
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'vertere propter conjuetudtntm y nt nouum ah quid tnue* 
mre dicamur.fWuoue è detto Confoiator opti me E nel- 

l'oncione della Pentccofte,Df e tut femptr confola none 
gaudere. E negli Atti Apoltolici, Ecclefia conjoUtwnc Cap " * 
Sancii òpirttut replebatur. La loda,& vera confolatto* 
ne è (tare à io lo a lolo con lo Spirito Santctpe rè prega 
prima, Veni Creator òpiritus> perche cosi direbbe la», 
vera confola tione all'anima: la quale ciafeuna volta 
che s'inalza al Creatore con vna interna mortone , & 
fa atti amoro (ì, che non può amar'altra cofa,fe non per 
amor fuo > conofee ciTer' quello gran* Cesoiatore lo 
Spirito Santo, che è venuto in lei. E quando quella^, 
ricreatione è fuaue, fotte, riffa, diletteuole, & quieta; 
a H'hora rtngratia qutfto gr anConf Jarore,c he nò può 
oaicere fé nò da lui.Onde il ncftro Salmerc ne in quel 
le parole, Quoniam tpfi copfolabuntur,dict che la con- 
fusione è vn ragionamento di Utq dentro ooi per la 
prefenza dello Spirito tonto, Ccnf latto efl colliqui um 
Dei in nobis ex préfentia Spiritai f aneli. 

Donum Uct altiffimL li Padre ce lo di , il Figlio 
la equi (ìò, & lo Spinto laoto ci g'uftì fica ; Vt Pater 
propitiaretur , dice S. Leone , Ftttus/aiujret, Sptritut 
fanti us igntret. E proprio nome dello Spirito tanto, 
perche fi dà la per fona ftefla, non che vn foio duono, 
corno lo dice San Thomafo. Il Figlio è imagine come 
che procede per vii d'intelletto, lo Spirito sato è duo- 
no , come che procede pervia d'Amore* di evi è pro- 
prio il donare. La prima cu fa, che fi dona all'amico, è 
l'amore, onde poinafeonoi dwoWuOextera tgitur Dei »• 
iX*ltatai>dict* S.Pictro & promijfione Spintiti /aneli 
acceptaa) Patre,effudit donum quod voi vtdeus & att- 

ditis. 11 duono è donatióne di cofa non douuta , ma li- 
beriti ne ore donata. Il che è proprio dell'amore>amare 
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per amore , e per loio amore fenza nullo intertffc do- 
nare* Di qu erto parlò alla Sam a ri r im^t/ares donum 
Dei) foggtunge, Fiet in eofons aqud /alieniti in vitam 
dternam. Di cui altr oue difle, F lumina de venire eius 
flutnt aqud vìué\ che però fegue. 

Foni viuus. Spiritai efi qui viuificat* & in Spiri- 
tum/anclum Dormnum, & vtmficantem. Dandoci lo 
fcora. *• | (pirito fuo, ci hà data la vita, & il fiato fuo. Quid fi 
Qiiritus eius qui /ufettauit le/um àmortuit babttat in 
vobu,quifu/citauit ie/umà mortati, viuificauit , & 
mori alta cor por a vejlra propter tnbabttantcm fpiri 
tum et ut in vuòti \é Fpn*aqu4 /alien tu tn vttam tter- 
Come qu etto benedetto Ipiritoè nell'anima (ubi- 
lo .la' folleuaj& vnifee à Dio, Quiadhdret 'Dee vnui 
fpiritut fit cum eo. Quanto cala tanto faglie l'acqua.» 
calò lo Spiriro fama dal Cielo, & al Cielo s milza. 
SaU/. | piuuiam voluntariam /egregabii Deui bdreditatt tu*. 
Voluta da tè , & cja noi: come the per volontà p ro ce- 
de qucfUperfonapioue, come acqua, nella volontà 
noftra : tome Carità è il fuo proprio loco ia volontà > 
come gratia è nell eflenza dell'anima^communicando 
à tutte le potenze il fuo bene. L'affi ftenza poi dello 
Apoc«vlt« | Spirito Tanto della perfona propria. Oftendtt mibiflu 
uittm aqud vittd fplcndidum tanquam cryftallum prò 
eedentem de/ède Dei>& Agni.L* ledìa onde Procede 
è la voluntà diurna : come criftallo , perche lo Spirico 
fanco rettela» e fa credere le di u ine cofe > come dal cri 
ftallo trapela il fole 5 Doeebit vw omnem vtritattm , 
Proprio dell'amore è reuelare il (ccreto,r*/ amici mei 
ettii, quia qudeunque audiuià Patre meo nota feci w 
bis. Acquauiua perche non nai fi parte dal fonte 9 dal 
Padre*& dal Figlio» Qui ex Patre, Fili§q> procediti E 

perche in Daniele querto fiume è detto di fuoco , Flit* 
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Ut MS igne us egrediebatur a facte eiw\ pero lego e. 

Ignis. Nella vita di Mose Filone chiama il Rubo 
accefo Fiamma in morem rofis fiatentem. E lignifica, 
che lo Spirito fanto fi ripofa fopra gli buratti, & tribù- 
lati,qual'è Io fpineto, ò Rubo, e come quefto fuoco nò 
brugiaua, così ne anche il fuoco apparfo fopra le rette 
de gli Apoitoii. Hora (e quefto fuoco nò brugia il cuo- 
re, & il vencno del peccato^ come accadde al cuore di 
Caio Caligo! a, di cui ri fenice Germano Prete,che po- 
lio nella catafta ad abbruggiarfi dopò morte,non potè 
mai il cuore efler bruggiato, e fu giudicato da Medici 
che fu (Te (tato auuelenato , & il veleno impatronitofi 
del cuore di modo, che non potea e (Ter dal fuoco con - 
fumato. Solo à peccatori inuelenati dal peccato, che fi 
fono tanto riabituati nel male, che ci vogliono ftare^ 
imroerfi, quefto Spirito fanto non pone amore: perche 
à buoni,en*cndo carità,penccra il cuore.fcgue. 

Cantai. Caritas Dei diffufaefi in cordibus noflrit 
per Spi ri rum fanti um^qui datus e/i «^//.Queft'acqua, 
& fuoco, carità, Spirito fanto bà penetrato il cuore de 
fedeli • Et acciò fapeffi, che Io Spirito Tanto non è nè 



ri j 1 che non poiTono ftar'infieme che l'vno ammazza^ 
l'altro , come in quella belliffima imprefa , che vn vafo 
d'acqua verfato in vna braciera di fuoco,dicea il mot 
t o, M 0 rs vn* duobusy e dicefi per miraco!o,4W tnim 
mirabile erat> tn aqua^qu* omnia extinguit y plus igni: 
valebat. Cofi lo Spirito Tanto,con tenendo lenza con- 
trario eminentemente le qualità cetrarie di quefti due 
contrari j elementi,fà con tran j effetti , ma vniti nella • 
more • Laua da peccati, & accende nell'amor di Dio; 
bruggia i vitij,& ina Mìa Thorto dell'anima à dar'nobi- 
liffimi frutti delio Spirito fanto* 
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" Et feritali s vneJb. Rammorbidì i cuori à riceucre 
le di oine impresemi ; la doue il cuor duro refì fte allo 
Spirito fanto,comc dicca S.Scefano, Dura cerumi 
imireuncifis cordibus.vos femper Spiri ìtui fan do rfftiih 
fifa Qucfto cifà docili>& facili alle diuini imprtfrìont, 
& infpirationt, Vos vnftioncm babai* àfanfio>& no 
sì s omnia. Vndio docet vos de omnibus. Sìa Thomafo 
q\iìm>VncJionem babetisjdeft gratiam Sp'iritus /aneli. 
A f Anelo, cicè da Chrifto,/**#«/ fantlorum. Vnxii te 
Deus Deus tuus oleo latiti*, da cui, come da capo par 
dopiamo noi.Et al lega la ChìohyVncJio eiusjdeft Spi 
ritus J aneli euius faeramentum eft in vnclionevifibilu 
Tutte quefte conditioni, ò titoli fi polfono nel com* 
municarfi da Chnfto Sgnor noftro,e dallo Spirito sa- 
io ricenere.Ci confola Gie$ù,acciòconfoliaroopofcia 
gli «Ini. Donaci quefto gran duono di fe tetto,Accipi- 
te 9 &comedit(bnefì enim corpus meum-** Maggior 
ricchezza interra non fi può hauere,con cut conofeia- 
mo, Qu* à Deo donati funt mbis % e fare con li talenti, 
che Dio ci bà dati, par te a 'p orlimi noftri. Che altro c 
il fanttffimo corpo del Signore nel noftro petto, che^j 
vn fonte viuo, che ci auuiua , & fatia di fe fteffo à deri< 
uar poi è fedeli Iegratie,e fentiméti fentiti? Quiui s'in- 
foca d'amore,hauendo l'amato fuo à itrectilfime prefe; 
su« àdo della diuioa cariti, moftrata patt 1 cola nfl~r ma- 
nente in<juefto Sscramcnto. Et io fomma,participan- 
lo di quefto celeftc amore,ci 
4Ìooi>iÌpir 
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Tu Jèpti/jrmh munere 
Dexter* Dei tu digit ut 
Tu rttèpromtjfum Patris, 
birmane ditam guttur*. 

Vattro titoli fi contengono in quelli 
ve; fi Dan a tur di fette duon j,deto del- 
la diurna defl r a, pr ometta jdator di va- 
rie lingue^.». Dona tor di fette duoni, 
confi rme ad Efata » T{equiefcet fuper 
eu Jpiritut Oomini)fp t rttusfaptenti* y 
à 0 mtellefìus^ fprituj coti/tiij , & fortitudtms , tp'rttus 
fetenti* & pietatis>& repUbit eumfpirttus timorit Do- 
mini* delli quaiiS. BMiaucnoiracofi difeòrre. La fa- 
piemia p'ù Tplendida del CAc^etlenim b*c fpeuofior fo- 
le V\x dolce delnaicle. Sptritm mtu$ fuper mei dulcis* Sap.7. 
qaefto è fenrir con g jfto fpiritualeie cole di DicL'in-^" 16 ' * 4 ' 
relletto p >i è cognttiooc (peculatiua , il quale fi legge 
nel libro della Scrittura,^ creatura* IntellecJuj hunut 
omnibus fitctenttbus eum. DM e ubi Dominus tn felle- 
cium Coniglio delli tré voti Cafttrà, Pouei tà, Ohe - 
diézt, dati dallo fpofo Càrico, come duoni alla carìf- 
fi na fp >fa chiamati fponfalia, Scienti* appctendarum 
rerum fugiendarumque fetenti* , facendola vna còfa^ 
con la virtù della prudenza, come la pietà f ifteffo eoa 
la mifericordia,& compamone.Fortczzacontra lecofe 
moiette di qucfto mondo. I J. t ime re principio di arriuar 
al p' imo due no , la fa pienti a , J ni fi uni /apienti* timor 
Demini. La fapientia è faporita faenza, e fà fenttro 
diletto diuino nella diuina contempi a rione >Ga/?a/e_>, 
tir videte y quoniam fuauis efl Domi n ut. Spiri tus metti 
fuper meldukitx & come gufto fra* le n Km n ti, che pa 
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i ce i fentimenti , cosi queito duono pafee l'anima con j 
gli altri duoni. Dell'intelletto diffe il Sauio, Diligiti l 
Dominum , & illuminabuniur corda ve tira. La fede 1 
fà conofeer Dio per v n fempliee confentimenco. Que- 
(io duono dell'intelletto aiuta la ragione, facendo ero- 
uar ragioni adaroarlo.II cófiglioopra atti heroichi no 
rifacendo contentar di cofe ordinaric,fpiogendo à co- 
fe maggiori.Fortezza virtù fà fopportar le cofe auuer.'e 
con patienza 5 come virtù;ma quefto duono con gaudio 
con prontezza, & fpedita mente. La feienza ordinaria 
feerne il male dal bene ; la Prudenza và con principi) 
oaturali;ma la feieoza duono fonda nella fede; e Pietà 
aiuta à fa per ben bene le còfediuine,&queftoè Vnciio 
docebit vos. La Pietà (largai! cuore nell'ofleruanza de 
precetti diurni, Viam ma da forum tuorum cucurri,cum 
dilata/li cor meum. Il timore ritira da pec cari , Ttmt re 
Domini declinai omnis à malo. La fapienza porge alle 
virtù aiuto, l'intelletto a ila fede, il configlio alla fpe 
ranza,la fortezza alla perfeueraza, la feienza alla pru- 
denza , la pietà alla giuftieia conerà il rigore , il timore 
alla temperaoza,C00/fg; timore tuo carnet meat. Per- 
che Jo Spirico faoto fà guftare fpirieualraente i diletti 
diuini,fi può dire ebe'i fapor dolce và con la fapienza, 
il fapore acuto con l'intelletto , il faifo col configlio , 
ì'a uftero con la fortezza, l'amaro con la feienza >il graf 
fo con la pietà, lo ftiptico co'i timore, e perche per or- 
dinario i fapori s'aleggiano col deto, fegue. 

Dexter* Dei tu digitut. A propofito delli già det- 
ti duoni conforme à S. Agoftioo,& S. Gregorio in nef- 
fun'membro fi feorge cofi (compartimento , come ne' 
àeù.Sicutfiliut brachium^c^ S. Atanafio,*/** fpiritus 

fanCfUf dtQttus .* Bracbìum a corùore dìoitut Ah Titroa:. 

E S. Gierontmo dice, che fi come ilcorpo,il braccio, il 
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de ro fono vna (urtanti a; così le ere perfonc ma fortan- 
tia.II primo dero chiamato Polle*, pollice dalla forza, 
Se dalla polla n za: Così di S. Lucia fi dice,che non potè 
per nefluna forza etfer motta dal luogo , ouc c'Ia ftaua 
per la forza,& pefo datole dallo Spirito (amo . Index , 
il fecondo deto, perche addir a, & moftra le cofe, Spiri- 
tai fanfiut ciocchi t vos omnem veritatem. Qjelìo deto 
po to nella bocca lignifica filentio, e lo Spirito fanto 
enrrato,& pUcdu co vn'anima,Ie dice, Secretum meum 
m\hi . Mtdiolaris , il deto di mezo , mezo fra'l padre, 
e figli fra la fantini ma Trinità. Anulari*, il deto in cui 
alla Ipofa fi pone dallo fp >fo iancl lo;e lo Spirito fanto 
fpofa l'anima à D\o.Auricularis> che fi Tuoi porre nel 
l'orecchio, 'Dominus ape r un mthi aurem* Aperuit illis 
fenjum vt intelligerent Jcrtpturas, all'hora quado die- 
de lo Spirito fanto. 

Turiti promtjjum Patris.D* Cbrifto N.S.è più vol-l 
tepromeffo,rnadaI Padre in pzvticohrcfed expe&artr 
promijponem Patri j t quam audifiis>inqujt y per os meu. 

Sermone ditans gutturali . Fece parlar di varie». > 
iTÌ%aisy\arTeti$. 9 ùiudiuimut vnufquifque Unguam~* 
nofìram , m qua nati fumus ; iftrumeoto proprio per 
infegnare , che à quefto fine veniua lo Spirito fan- 
to. Haueano i Romani cento trenta interpreti per le va- 
rie emioni 1 che erano in Coraffo Città de Gol eh. : & 
qu iui conueniuano alcune volte trecento nationi tutte 
di diuerfelingue,CQcne Plinio riferifee . Quefta varietà 
hoggidì fi potrebbe mutar' in duono di parlar bene > e 
tuauemente ; e tanto più, che la lingua in cui fi riceue 
Giefu Chrifto per le fpctie facramentali, dourebbe ef- 
fer fama. Riferifee Roberto Olcot,cbe vn faldato yo Lee. jf. 
lendofi accafare ftaua ofleruan do le donne vicine, co- , tccl » 
me fra di loro paria-fero: vdì vna volta, che dicci vna | 



forella 



Digitized by Google 



Llb.j. 



tJM ODO DI 



3j?^ 

loiclla allaltrajo vorrei vn beIlo,e bianco collo,come 
di CigRo per piacer al mio marito . e l'altra dille» & io 
ancor vorrei vn collo lungo,come di Cigno, e perche^ 
diiTe ia (creila, acciò,nfpofc,io pentì moJrorépo,e be- 
ne quel ch'io hò da parlare.Scnue Diodoi o S . colo ef- 
(er'vna IfoJa detta Felice , oue gli huo;nioi hanno la«# 
lingua talmente diuifa, che Con vna parte parlano con 
vno, 6c con l'altri con l'altro, ma io credo , che chi ha 
duelingue,oon può parlare, le non con vna: però c be- 
ne lafciarc vna,che è ia trito; feruiriì della buona., 
lenir via la lingua carnale , & feruirfi di quella dello 
Spirito Tanto, (in'hora ti fei lèruito di quella ; dopò ri- 
ceuueo Gicsà nella tua lingua procura di parlarcene, 
fia non fotto i piedi,ma fopra la tefta,come (opra la te. 
fta degli ApoHoli.^ ppa ruerunt di/partita Ungu* ta n 
quam ìgnis*fedttq\Jufrafingulo$ eonum : pàriiado di 
cofc celefti, ditate, & infocate d'amor diurne, già che 
il carbone infocato dell'aitar' celale , dico l'Euihari- 
(Ha ti hà tocca la lingua, & il cuore, & accendi te Qef- 
fo>& il prcffimo;peiò legue. 

Accende lumen fenfibut 
htfunde amor t m t ordibut 
Infirma nqftri cor pur is 
V mute firmarli per peti. 

R E cofe che habbi il fcruo d \ Dio co- 
mincianti tutte dalia lettera , S , farà 
perfetto: Vna che ne manchj,zoppica 
notabilmente, Sapientia, Santità, Sa- 
nità.Per l'intelletto la fapientiaipcr la 
vcJonrà la fantirà ; ÓV per il corpo, fa- 
■ita. Sarà vna perfona lauta, mal lana; no n potrà così 
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mandar ad effetto il (uo fapcrc.Tarà fauia, c fanta,raa«r|i 
non fani»ma no farà moke cofe per il feruitio diuino, 
come chi è fano: farà fa no, & fcnto, ma non fauio; fa 
ti tal'hora degli errori nelle cofe appartenenti al fa - 
pere: farà fano,& fauto,ma non fanto, ò buono, eccolo 
precipitato in peccato , e feruirfi male della faenza.*. 
Sono quefte cofe corrifpondenti alii tré diuioi attribu 
ti: la fanità alla potentia del Pad re ria fapientiaalla fa 
pienciadel Figlio; fantità alla bontà dello Spirito fan- 
to. Quefte tré gran cofe fi dimandano allo Spirito fan- 
to nella prefente ftrofa . Lume dell'intelletto, e fenti- 
menti fpirituali, Accende lumen fctjjibus. Amore per la 
volontà quiui chiamata c\\wt>lnfunde amorem cordi- 
bai. Fortezza nel corpo per e Arguire fenza molta con 
traditione del fenfo, quanto, e dalla fapientia,& dalla 
carità ci fi impone, infirma nqftri torpori* virtute fir- 
mani p erpeti. . . v 

Accende lumen fcnfibui. Nelfhuomo fono tré forte 
di lumi come dice S. Thomafo de 1 1 i quali nò fono ca- 
paci gli animali. Lumi di naturaci grada, di gloria. U 
primo aiuta ad intendere cofe naturali naturalmente; 
Il fecondo fi dà per lo duono dell' intelletto in capir le 
cofe diuine. Il terzo per eflcr beato, & partecipe della 
d iuioa vifione. Hora cfto Iume,come luce del fole,può 
eifer alla sfjg ira, & di paffaggìo, come nelfa ria; ouero 
p er manétecome nelle ftelle.Et perche il lume naturale 
deirintelletto,oon è altro,che vna manifcftatione della 
verità :quefto può efler nelivno,& nell'altro modo,* c5- 
ciofiache vi fono di quelli, che nano i lucidi interualli, 
perche alle volte non hanno,& non fi poftono feruir di 
qucfto lume.U lume dello Spirito fanco detto intellet- 
to^ può per lo pecato perdere. Il lume della gloria^ 
ric cuuto vna vo lta non fi perde già mai. Se bene dup^ 
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chiede lume per li lentimenci interni , cerne bora di*; 
: rèi rìrndimeno fi può có l'affetto chiedere quello del- 
la gforia,che lo Spirito fanto ci faccia beati. A riceue- 
re quel lume,che fi chiede in quefto verfetto, è ne 
jiarió difporfi,infcruorandofidùdefidcrio, & amotc>* 
Amor, & dtfiderium* A ttefo che, in mtdnatione me a 
eXardefcet tgnif. Fuoco ed ca!do,& col lume,che però 
teglie . Infuri de amorem ctrdibus . Jfiritum noltte ex» 
tinguere.Cólciattò quettagratia,e fe tal'hora fi fmor- 
za^rocura di riaccenderla lubitcóV auerti che ia puz 
za di lucerna fmbrzata vccide le caualle grauide, de 
Ariftotile dice_/ , Nonnullis edam multerihue accidtt. 
Quando fei accefo con quefto diuino lume,dai luce di 
buon'eflempio ; là dòue fe pecchi con Io fcandalo , fai 
perdere l'opere buone , che il proiTimo conceputo ha* 
uea di fart_> . Daflr vntfcandela accefa netfcwnira- 
cernita > quando alcuno fi riceue in quelle; acciò fi&i» 
per rauucnire luce di buon cffempioi viua di modico 
me fe hauefle la candela in mano , cioè > come fe fttffe 
per morire ; talmente viua , che penfi quel giorno ha- 
uer dà morire; acciò moftri nelle mani nelle opere,che 
è Cbriffiao*,- fi facci dalla parola dhiina,fir auìfi ipiri- 
tuali guidare; lucerna ptdibus meis verbum tuum. Et 
in fomma, acciò procuri $ mezzo di quefto lume cefi 
efpficato > hauer nell'eterna vita il lume della beatitu 
dine. Al che gioua hauer i fenfi interni illuminati» co- 
me fegue àpprdfc >fen/bus. A'ienfi noftri fi dia,& ac- 
cendi quefto lume, Tunc aperuit iUisfenfum % vt intel- 
hgerenffcripturas. allude à quattro lenii delia iacia-# 
fc rjttura.LiteiaIe,Mo;ale, Allegvjrico a 6V Anagogico. 
Vuole Origene neli'elpofitione della Cantica , che ia 
ciafcuooirotomo fpiriruale vi fiano i cinque fentimen- 
fi ipiriruali à fimilitudine di cinque feritimcntt et rpo- 
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rakVcdere , ,& vdirc quel che ci pirla lddÌo,OJ#remut 
bonttm odor e m Chn/it, Guftcmus eim dulcedtnem^Pak ; 
pemus verbum vitd. Betti mt*ndo corde* quoniam ipfl 
Deum videbunt , quefìa perirà di cuore gioii;! 
uere qucftiiffltitneoti fuegi W*.< Pigjiafc M* ve^qper 
tutti i cinque fentimenti, Gufiate, & videtc quoniam 
fuauis eft Oominus. Chi hà pur.irà di cuore,Ìpi c^l\ : 
mente,& internamente ved^ode,gufta .odora, & tocca 
Dio . Si vede, & ode Iddio con gli occhi, & orecchie 
interne dell'aaima.O/fófc faciem tuam,jlnetvox 
tu* in aurtbus meis. Si g*{l*£uRate)frvideieqmpi# 
futili ali DominusSi odorai \n odorem vnguentorum 
tuorum curr\mus. S : tocca »L*uatiusfub capi** mct, 
&dextera tllius amplexabitur iw*»qu*ftifono ^cinque 
femiroemi,che fi deuono attenumentc efercitare nel- 
lo ra none, nel la quale fi de u e ftar moka a ce orto di ve- 
der quanto fi può con f imagioatione ic ftfteawe del 
Redentore , & di Tua benedetta Madre • Sri fu Tauifo 
di vdirti parlar nel cuore , Audìam quid loquatur in 
me Dominu*, che ti paia odorar, gu (tare 3 e toccare i ve 
Armenti ,& la -Tua diuina perfona. Di q uefto deuotifli- 
matnente parlala S. Agoftioo* Domine amo te<Percyf 
fitti cor metim verbo Jùo , & amata U . Quid autem^, 
am> , cum te amo < non fyeciem corporis, nec de cut tem 
parisene? candorem Jucu <> ecce ijii$ amicus oculus : non 
a idee s melodia* pauium cantilenarum omnim^da- 
rum:mnflorum], & vnguentorum, & aromatum fua 7 
uiolentiamxnon manna, ir mella,non membra accepta- 
bilia carni* amflexibu*. Non hdc amo,cum amo Ucu- 
mcum:& *mo quamdam lucem } & quamdam vocem, 
& qucmdam odorem, & qucmdam ctbum,& quemia 
ampkxum interiori* bomtni* mei: Vbi fulget anima 
me a qmdnonno n capit loca*; &frbijknat>q*od mn~> 
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tapit tempus:&vbi ohi quid non fpargit flatunà* vbi 
faptt quod non minuit ) cdacitat ) & vbt bdrct, quod non 
diueliit fatietas. Hoc eft quod amo , cum Deum meum 
amarao fcguc dell'amore. 

Injundc amorem a more m cordibus . Qucfto amore 
è H caldo nel fiiocojcomeìl lu*ne,& la lucc*cliiftcffo 
fu o co . quanto liime,taoto calete» & è certo*che dalla 
cognttione di Dio nafcc l'amore : ma cerne ancora dal 
caldo del fuoco , Tiene la luce , cefi dall'amor diurno, 
aafee gran cognitione nell'anima: in fommanó fi può 
dal fuoco naturalmente feparar la luce ne'i caldwcofi 
chi conofce,ama Dio;* chìi'ama,lo conoferie di que- 
llo amore fi è detto nel precedente Hitino > Amor , & 
defiderium. Bifta>che la ricchezza fi dimandi dal ric- 
ala fdentia dal faók>i cofi dallo Spirito tento , chia- 
mato autore^ chieda amore. UV*,*? 

Infirma nofiri corporis Vtrtutefirmans per peti Set- 
ti che Ja debolezza , & infirmirà della ne iti a carne , è 
difpofirione à riceuer la fortezza dello Spirito fanto » 
conforme à Chri do S.N.SpfW/»/ promptut efi, carota' 
a. Cor. 4, firma. <6c ^\\ hpù&oìojtbentcrigitur gloriabor in infir 
*,Cor.r». mitàtìbus mtìs&i inbahitet in me virtus Cbrtfìi. Cum 
Ep * *** infirmorfortior fum. Che però S.Bernardo diffe, che 
nel corpo robufto fi troua fpirito debole; & in carnea 
debile fpirito robufto. Sempcr inrobufio>& vegeto cor- 
pire animus mollior 9 a fque deb ilior tace t ; & rurfumjn \ 
corpore debili, & infirmo Jortior viget } promptiorq; fipi- \ 
rìtui. Quella virtù delio Spirito fanto cofi chiamata 
da C hr ilio, *Donec induamini virtute ex altojt ia cco- 
firmatione in grana» virtù delia per feu cr amia; che km 
predeue chiedere quefto duono dallo Spinto famos 
Impererò che douendo hauer l'humo deliberata tifo- 
lutiooc di non offendere Dio, conuiene chiederli gra- 
ti» 
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tia di poterlo eflequire.Onde che pieni gli Apoftoli di 
quefta %xit\i,Virtute magna reddebant tefiimonium^ 
refurrecJionis IeJlCbriflj. Quefta dopò hauer peccato 
chiedeua Dau ide penitente, & tyirittt principali con* 
firma me • Chiedeua S. Bernardo per fc tutta la vita.* 
di Chrifto pcrftr la Tua vita beata; e Chrifto Signor 
Noftro glie Ja promette. Vt comeptio ma, dici* Chri- s rm 

fto , emundet tuam , vita mea infiruat tuam , mors 
mea defìraat tuam , Refurreclio mea pr*cedat tuam, 
afeenfio mea , praparet tuam : porrò ìptritus adtuuet 
infirmitatem tuam.fie enim plani vtdebis , & viam—, 
per quam ambula , & eautelam qua ambules , & ad 
quam ambules manfionem . Soggiongc, Et ne de ab- 
/entia mea murmures , vel contrifleris , mittam Ubi 
Sptrttum Paraeletum , qui Ubi donet pignsts falutis t 
robur vtta , /e /entra lumen ; pignus /aiuti s t vt ìp- 
fe iptrttus reddat teftimonìum Jptritui tuo 9 quod fi- 
ttus Dei fis , qui tertifìma figna pradefttnationis 
tua eorit tuo tmprtmat , vt ofìendat , & donet 
attuar» m eorde tuo , <*r de rore eceli fi non con- 
nnuè , tamen fapifitmi mentem tuam impinguet . 
Robur vita , vt quod per naturar» Ubi etl impof- 
fibiiey per gratiam etus non folum pofibile, /ed etiam 
facile fiat» - 

Tutti queft i effetti neif anima ben còmmunicata 
Giesù Chrifto. Le fà cocofeere molte cofe, che pri- 
ma non conofceua,e come dice il Gaietano, Dum fum 
in mando, lux fum mundi, mentre durano le fpetie fa- 
cramcntaJi implet Splendor ibus animam . Cofi il miele 
prefo da Gionata gli illuminò gli occhi , cofi i due di- 
fc epoli , Cognouerunt in frazione panis. Et oue mag • 
giore amore, che in quefto Sacramento ? tanto fuaue- 
incnte abbracciando, & vneado l'anima i fe, e lafcia- 
do molti fegoi d amore in lei impreflS.e con quefta ftc- 
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qucnza di qucfta diuina carne retta il coore del tuffo 
di Dio innamorato. E refperienza ihTegna,che la fre- 
quenza di quefto pane celeftc fà, che coloro, che in 
moltij& fpcfiTi peccati cadeuano, fi Tentano nel dioinn 
feiuitio fortificati,c che non caggiano, nè fi fpefTo, nè 
sì facilmente; conciofia che non così facilmente l'ani- 
ma à Diovnita così Areicamente fi dia in mano del 
inimico, e quefto io dimanda allo Spirito fanto>che^ 
pero Teguc 

HoJìcm repella* ìongivé 
Paccwq. dones proiinus 
* * Du flore fic te prauio 
Vittmus omne noxium* 

ON ha cofa più contraria- l 
Io Spirito Tanto > che \o (pi- 
rito cattiuo, il Demonio : il 
quale Tempre ci flà vicino , 
& và intorno per deuorarci, 
& l'inimico non è bene fat- 
telo auuicinare, ma tener- 
lo Tempre lontano; Fortez- 
za , ò Rocca , che fi ridu- 
ce à parlamento con l'inimico , pericola di arren- 
der€ . Se fi può vfc ir con l'efferato conerà l'inimico, 
e non lo fare auuiciosie alla città cofa più ficura . A 
quefto effetto s'iotoca Io Spirito Tanto ad affiorarci 
della pace, & della vittoria > & i viuere per Tempre 
quietanzate. Q\ìcht 9 Sufctpienda folla funt , come 
diffe Marco Tullio, Vi tandem in pace viuamuu Tener 
lontano l'inimico , e ottener di viucre in pace con ta- 
le guardia, come lo Spirito Tanto attorniata l'anima.* 
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noftra farà ficura d ogai male, o fero di cofa, che podi 
dar nocumento. 

Hoììem repeUas longius. Tre fono i veri 
deli huomo , Carne» Mondo, e Demonio, & quehVv!- 
timo è il capitano , perche non combattiamo coti- 
tra la carne, de fangue, come dice l' Apoftolo, ma con- 
erà i Demoni • Et il Capitano và per lo mondo , fe_» 
bene fcacciato da Chrifto,*^*»* Prnceps burus man- 
dieycietur fotas\ Con abbattere Satana (ramo qusfi 1 
delli altri vincitori. frn fpiritus odìt anmam'^ Ecclcf * 
& aggrauar vaie anima illorum^\ Pauperem fuper- 
bum,& Diuitem menda ce m> & Senem fatuum* & 
infenfatum-,. Sdegnati il fauio , & non può foppor- 
tar la carne , che da fe è pouera , e fuperba . Vnd^t 
fuptrbit homo cuius concepito , culpa ; Nafci pana-*) 
laborvita, necejjè mori • P "olì hominem vermi* , polì 
verme m , fastor , & hórror • Sic in non hominem ver- 
titur omnis bomo • Il mondo propriamente ricco , bu- 
giardo, Mondo bugiardo, di (Te colui, mondo in- 
gannatore • Vecchio, per l'efpenenza , cVvfficiodi 
tentate è il Demonio , pazzo pazziffimo , perche fa- 
pendo , che perde , pur tenta, efapendo, che la fi 
piglia contro l'onnipotente • lo Spirito fanto , che em- 
pia di amore l'anima , la quale è priua di carne , e di 
mondo, & è fatta fedia di Dio , Faclus cft in pace focus 
ci uà. che però fegue. 

Pacemquè dwes protinus. Paxefi tranquiOitds 
ordinò* dice San Tornado , dMaxime in voluntA- i*»3«*3« 
te y & in hoc eft , & quod omnes fua loca tentante j 
quando la Spirito fanto regge l'anima (cacciati i ne- j 
mici fi viue in ordine , & pace, obedendo le potcntie 
inferiori , & il corpo alla ragione . Onde , che Santo j 
Agoftino dicea, che Japace è fcrcnità della mente, 
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tranquillità dell'anima , femplicità nel cuore , liga- 
me di amore > & compagnia di carità , e San Tomafo, 
Quìts àp;rturbationtbus , feda t io à flucluatione de 

fiderij . Quando l'anima affatto vuole Dio , & la fu * 
Tanta gratis jccco la quieta. Et inquietum eft cor meu, 
doncc requiefeam in te . In omnibus requiem qusfiui^ 
& in bereditate Domini morabitur. 

DucJore fic te prduio , Vitemus omne noxiunt^. 
Dicca San Bernardo > che dall'eterno Padre riabbia- 
mo la creatione > I'incarnatione dal Figlio, dallo Spi- 
rito fanto l'ifpiratione. Et in luogo di quelle paro 
le , Vitemus omne noxium , egli dice , ad declinane 
dum à malo tria operatur in nobis , Compuntlionem^» ì 
Supplicationem, r ì\emijfionem\ Che lo Spirito fanto 
ci dia quello dolor del peccato, perciò che chi prima 
età freddo , e poi gecefìarofi a) fuoco fi è rifcaldito, 
cerco che dal fucco gli è venuto quel caldo. EChri- 
fto fletto prcdilTe , che lo Spirito fanto veniua à leuar 
il peccato,& à riprenderci di quello, UUarguet Mun 
dum de peccato, & perche dopò pentitici delle colpe, 
è necefiario chiedere perdono : e quello alrrefi il fà 
lo Spirito fanto, Spiri tus $ fi , qui pofìulat prò nobis 
gemitibus inenarrabilibus . Et in Comma lo Spirito 
fanto opera la remimene de' peccati. Accipite Spiri- 
tum /anelami quorum remtferitis peccata remittuntur 
eis . 

Et Chrifto Signor Koftro per Io Sacrarr.rruofi , 
che allontanati i noftri cimici /piriti , affidano gli An- 
geli intorno à nei , in quella maniera, che fanno i fol- 
clati, quando il loro Capitano fcaualca in qualche 
alloggiamento > tutti quiui gli affiderò, facendoli 
honorata corona-, . Nonhà l'anima maggior quie- 
te, & pace in quefta vita, che in vna communionc 

beo 
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ben fatta , e* in quel tempo non è fe ella non vuole da 
neffuna creatura inquietata, nel che fono veramente-/ 
più felici i facerdoti ; i quali dal principio della Mefla 
fin al fine polTono goderfi vna quiete grandidima,poi- ; 
che non pofTono da quel diuiho facrificio eflereda-'j 
creatura veruna difturbatt: & in particolare nell'atto : 
del communicarfi,che quiui à voglia loro poflono go 
derfi del fuo Signore . & hauendo sì buona guida , e 
•configliero,polTono com'egli infegnò adorare,diman- 
dare, & ottenere ; Ubera nos à malo. E perche quanto 
vno mena miglior vita, tanto più conofee Dio, e via_, 
più brama di conofccrlo, però fegue. 



6. 



Per te fri am us da Patri m 
Nofcamus atque Filium 
Te vtriufque Spiritum 
Credamus omni tempore* 




Io. 4. 

I0.I7. 



11 CONF1RM ARE , che l'amore , fc 
21 bene dipende dalla cognitione^j 
nondimeno quello dello Spirito 
fanto,hà forzarne da lui dipenda 
la cognitione,S/>/>i7*/ fantti gra- 
tta iUuminct fenfus , & corda no 
lira Alle vos docebit cmnia y é-fug 
gerrt t'obis omnia. ,qu<c dixero wbts. Cum autem vene- 
rit illefpiritus •ventatts.docebit vos omnem verttatem* 
In quello tempo della vita prefente,perche nell'eterna, 
nella beatitudine,!! vederà chiaraméte. Da gli antichi 
fi è bauuta più d fficil cognitionc dello Spiritotento, 
però fi via quella voce , Credamus te vtriujq; Spiniti, Q-^ exo; 
onde che S. Agc fì ino dice 5 chc nel primo legno c i rr t- 
tar l'acqua in largisce rei (ccódo di far vlcir ran e da 1- 

Ee 3 Tacque 
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l'acque i Mighi non mancarono;ma sì nel terzo fegno 
nel far comparire i CinifT } da Vatab lo } & Oleaftrochia 
mati pidocchi,& da Genebrardo,mofca viuamoleftìf 
fimo animale» ò vero pidocchi canini , ò vero fu vna__» 
mfflura di d uerfi animaletti à modo di mofchci& altri 
vogliono,che tufferò ferpcnri > fcorpioni > & animali ve- 
ienofi; 8c in fomma altri vogliono ruffe vn concor fi di 
lccni ) pardi ) hjpi,fcrpenti ) & fimih beftie nociuc. Man- 
carono i Maghi in quefto come cofe dìfficiliffirae , che 
però diiTcro,0/£ifi// Deiefltlìe. Conciofiache, dice_> 
S. Agoftino, che i Filofofì antichi, hebbero alcuna co- 
gnitione delle due perfone , ma non già dello Spirito 
fanto,& à ciò allega Didimo nel lib.de Spiritu /anelo. 
E Scrabone in quefto luogo dice, che molti Filoiofi 
trattarono della potentia che 0 attribuire al Padre,& 
& della fapien t i a,laquale fi attriòuifce il Figi/' j, man 
carono però nella bontà dello Spiritofcntc. Acpetlo 
medo parlò l'iOerTo Spiritofanto per bocca di Giere- 
mia j Non glorie tur f apieni in f Apienti a fu* % .& non glo 
rie far forti s in fortitudine fua<& non glorie tur diuet in 
diuitjjsfuis\fed in hoc glorie turbiti gior/atur 3 Jcire > & 

nofiemeMi hora nella gran luce dcli'Euangelio fico* 
nofte,& crede lo Spirito fante. E fe bene ogni Chriftia 
nò eriamdio peccatore ha la fede della fanti filma Tri- 
nità dipinta 1 fi chiede nondimeno maggiore à modo 
dègK A porto li, Domine ad auge nobufidem* E fi co- 
me nella facra communionc Tempre fi crefee nella fè- 
de, & in maggior cognitione di Giesù Chrifto : così 
quella Immanità fantiffima Tempre ci tira , fit vnifee^» 
alla cognitione, & amore deila fan ti tóma Trinità; Che 
cosiefplica quella oratione dei Redentore S. Hjlarioj 
'Hófcó Patrem>v$ fint vnum>/tcut i & noi vnumfumus, 
ego in eis , & tu in me , v t fint confummati in vnum~* % 
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per l vnione nel Sacramento fi vnifeono i fideii à me, 
che fi facciano vna cofa cón effo noi. 

Gloria Patri Domina 
Natoq; qui à mortuit 
7* Surrexìt ac Paracielo 

In feculorumfecula. tAmcn. 




VTTE le attieni humane fi deb- 
boro à quefto altiflimo fine del- 
la diuina gloria , e per gloria di- 
urna venne lo Spiritofanco , e per 
gloria diuina fi comunica ogni 
fidele : & non Colo à gloria, ma à 
maggior gloria di Dio, deuefi 
il tutto fare. Iffi hon or ,& gloria, 



Rom. ri, 
f . Cor. 10 
Eia. 4». 



Omnia in glori am Dei facite.Gloriam meam alteri non 
dabo , però Gloria Patri Domino. L'Eucha riftia è pe- 
gno della gloria eterna, Futura glori* nobispignus da 
tur y con la quale glorifichiamo Dio fperando nell'e- 
terna gloria darli con tutti gli Angioli, e Beati eter- 
na gloria. E fe la beatitudine è gloria chiamata, perche 
chi ci ari ina è degno d'etTer lodato con gran fama (già 
che la gloria eflfrequens de ali quo fama cum bude, 
conforme à Marco Tullio,& à S.Agoftino,& come di f 
fe S. AmbrofiOjCAirj cum laude notitia.) Quella bea- 
titudine riceiiuta per mezo dello Spiritofanto , Se del 
famifTìmo Sacramentoja riferiamo alla fantiflìma Tri- 
nità, Gloria Patri Domino, & quel che fegue. Qutfta 
chiara cogniticnedi Di<; l'hanno perfettamente le tré j 
fantiflìme perfone, tra loro , e di loro.Cofi difle Santo 
Ireoeo,ch'il Padre il Figlio; & i 1 Figlio il Padre fi glo- ,ib -4.c.*l 
rifTchino abapterno. Clanica me Pater claritate 3 qua i 0 .i 7 . 
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ODO D 



il 



ll.i.ph.c.6 



6* ft»< *r ^tfiw yfr ret. Nel Greco dicO, 

G/ar ifics megior$a,cìoc infici nòtiiia. Di quella ha - 
uuta ab setcrno generando à fe confortante le . St che 
dimanda , che mintfeftial mondo, che egli è Figiiuol 

di Dio. mm 
Gloria. Sidcfiderainqueftavoccchclddiofiaco 

nofciutoA glorificato da tutto il mondo, Confittati- 
tur ubi pop hit Deus^confiteanturytibi populi omnts . E 
vn atto di fede confettando le Tre j^fone^eJM: {an- 
tiuoma Trinità condannali > e gloriofe. Atto difet- 
ta, con Cui l'affetto noftro fi compiace , che Iddio fia^ 
tale qual'è . Atto di Religione,perche in quella guifa 
veneriamo,honoriamo*& adoriamo Dio N.S. ^ 
' Vétri Domino, Natoq\quiàmortuis> Surrexttac 
Paracielo . Atto efplicito con cui glorifichiamo Dio, 
che fia trino, & Vno , eoo particolar rifleffionc ai hu f 
manità fantiffima già rifu feitata : perche dopo la 
fca di Refurrettionc vfa qucaoHinnofantaChieia-,. 1 
Auerte bene S.Cirillo,che più glorifichiamo Dio chia 
mandolo Fadrc,che Dio: imperciòche quando lo dici 
Dio, fai vn rifpetto di lui alle creature: ma quando la 
chiami Padre , lo pareggi al Figlio : e fenxa propor* 
rione è affai più, che 1 eterno Padre generi il Figlio, 
che crei tutte le creature . Per l' ifteffa ragione è affai 
più chiamar la feconda per fona Figlio , e la terza Spi- 1 
ritofanto,chc chiamarla DicSi che fi glorifica gradii 
fimamente Dio* quando fi dicc,Gkria Va$ri,& Fito, 
& Spirìtui fartelo. ... .B\,v:uTt <rà*'ùàm : *i*qÌi< 

Infetulorumfecula. I profani autori per fccolo in- 
tendono lo fpatio di cento anni . Da quello fp*«o di 
tempo erano chiamati li facrificij, & giuochi feculari. 
La fcrittura tal'hora intende lo fpatio di 5o.*nni,quS- 
do fi feceua lo Giubileo, come dice S. Gcroniaao, ap 



portando 
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portando quelle parole, Eritq.ftruus in feculum y cioè 
fìn'all'anno del Giubileó.S.Giouani Damafceno pone 
quattro figninVati. Pi imo Io fpano delta vita d'vn'huo 
mo^JèculumnoHrù inilluminat\Qn?<uultus /«/.Secon 
doja duration'di quefto Móndo fin alla &nt>vfquc ad 
cofjfummationemfeculiJTcìzofina. gran parte di quello 
(pat io, & femini eius tn fecuh. Quatto,tutta la dura- 
rione dopò la confumatione del fecolo, Hjtc in hoc fé- 
culo , me in futuro. Dal che fi vede la fignificanza di 
quelle parole, infeculorum Jècula.feculumfeculi.fecu- 
lum feculorum . Cioè il prelente fecolo, & il futuro. E 
per dar gloriofo fine à tutta l'opera poiché fi è tutta», 
all'honor di quello fantiflìmo Sacramento fcritta, có- 
chiudo con le parole dcIl'ApoftoIo , Et omnis lingua 
confiteatur , queniatn Dominus lefus Cbrifius intona 
e fi Dei Patrts. E fia quella lingea infocata dallo Spi- 
ritefanto, & lingua fatta diuina col tatto reale de) fan 
tiftìmo Sact amento dell'altare fpeflb in quella riceuu 
to. e lingua cofìbene , & nobilmente da Dio trattata, 
non parli alt ro,c he di Dio,nè glorifichi altroché Dio; 
fin che, Exultent Sancii tn gloriai Utentur in cubi- 
libusfuir: & così con quella gloria fi fermi la lingua 
per hora,& no parli, e fi arrelti la penna,fenza reftarfi 
mai di volar alla gloria di Dio , quanto parlo > c 
fcriuo col fauor particolare della Ulutlrifs. 
Santa , & miracolofa Vergine S. Pa- 
tricia, il cui giorno hò dato fine 
à tutta l'opera, alle fer- 
ue di lei dedi- 
cata. 



In Gal. r. 
I xod. 2 ! J 
lib.i. et. 



Phi.x. 
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Delle cofe più notabili . 



AT ufi di alcuni nei co- 
municar/;. 305. nel 
udir la me/fa. 109. 
Agnello /limato nella ferii 



CAlamìta , cfo wV/à 
babbi a.m. 
Candela data olii nnoi co 

fratte perche. $94.. 
Cani amaro/i del padrone. 

178. A , 
C*»/tf A/ Ga Ho dà fuga à 

Leoni.xii.u. 
Canto rincora ifoldati in 

guerra^ <\t 
Canzoni vane non fiinfe- 
: gnino à figliuoli. 1 7» 
Carnalità molto contraria 

al fantifsmSacr. 107» 
Caftigbi dati à quelli* che 
non fi commuti te ano la 
Pafqua.39. 

Apparecchi necejfary per Caftigbi auuenuti à chi fi 
la cofejftone. a 5 6. per la communica m alarne te. 
ammutitone. 303. 39«I*4«*?l* 
4riV//* mi communicarfi Caftore che virtù bà in fe. 

onde nafca.i 43. !**«..* 
drtemifia quanto amajTe Catilma per animar ifol- 
fuo marito. 259. 4*// c<2/2r Jaceua.67 

Attntione che cofafia.%^ Cenefcelerate.70.cene fat 
[j 4Ai *Mcjfa,efuoi te da Cbrifto.yo. 

/tgnificati.ioj. Cerimonie nel magnar lo 

Agncl- 



tà. 1*5. è amato af! ai 
daS.Francefco.i2s. 
Ambra che virtù babbi a. 
ni. 

Amore prima cqfa à do- 

na>ft\]%). 
Amor dt moglie verfqtma 

rifùlgo. 
Anania] , e Saffira puniti t 

e perche. 1+6. 
Annegati?* di fe Beffo di 
vn reltgiofo.iy g, 
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Agnello* \%6. 
Cerimonie della vecchi eu* 

kg&* fig ttra & Còri fio. 
Cicala fi pafce di raggia- 

Conditioni neceffarie per 
magnar l* Agnello* 74. 
per chi loda Iddio 59. 
conditioni delia pecora. 
1 gó.cognitione di pecca 
iinetefiaria*i}%* 
Confezione hà molti nvmi> 
1 efitoi fignificati* 131. 
perfarfi bene chiede mol 
te co/e.t $1 *fatta fpejjo 
quanto giorni $0. non 
fi può f*r per -tester e. \\% 
Confcflbre qual debba ef 

fere.1%0* 
Cfmmun ione per farfi he* 

ne$begioui*l9ì* 
Communicarfi fpirituaU 
mente che eofafia* 1 46. 
Confolatione qual Sa ve- 

Cottiti fatti da diuerfi.60 
fatti alT anima daChri 
fio qual fi ano* 61. 
Clemtza di chi è propria* 

mente. 3 éj. 
Cleopatra dàgtmein cibo 
. à M*A*tonio.6$* 



Cuore di Caligola imam 

nel fuoco, $26. 
Creatura ragionatole fi 

confiderà in più modi* 

137. 

Chrtfio celebra alla prefen 
zadellaB.Metilde*& 
Gertruda. 10 9. come ftà 
nell'Hofiia nifi vni 
fee con noi nelfEuchari 
fiia corporalmete,ér /pi 
ritualmente.^ 5 . 3 6. nel 
Limbo che fece. 371. fe- 
ce più cene auZti la fua 
pacione. 5 . non fi con fu- 
ma neltHofiia \a%.bà 
srèjarii di creati* 170. 
. D 



D 

mttntcanao/t*i\o. 
Defideriodidue fòrelta.if 
Detto del B.Xauerio » 176 
D aclete quando perde /<l_» 

fua virtù* 334. 
Diafpro fiagna ihague.\%% 
Differeza tra binno>&ca- 
ticoA 5 .tra attritioneyet 
cotritione.260.tra ifpi- 
ratione* & remlatione. 
3 5 o. tra ti goder Iddio 
de Beatii&Viatorùìt 3 
Digiuno gioua per la com- 

munione.301. 

~— ~~~ Di* 



Difcretione difpiritt , che 

cofafi4->.}$o* 
Dogma fai/o deCalutnìfii- 

Dolori vat y.35 7. 
JDNflM wtf£#> à Sa ti in tot' 

notEucbariftiaA^ 
Doni deh Spirito S.$*9* 



E 



E? fitti del Santi firn* 
Sacramento* 69. del 
pestato veniale > 2 42* 
BJIami di eo/cienza vary, 
244. 

Eucbaftia v$ fi neghi à di- 
ipofti. 3 47. quatofpcfjo 
fi deue ricetterei 47. £ 
. detta facramen&fidei. 

X ricottene gli effetti di 
? tfacra mentì. 135. 
^ degliAngcluój 
più eccellente del man a. 
2oa..detta mertfa.46.ce 
- na.49.ci dà cinque vite 
}5* ^ memoria della—, 
morte di Cbrifio.éS.pa 
ne confuoi epiteti.26.pe 
gno della gloria 385.^- 
far»* ri? fpirito.% 6 
la nofìra volontà con la 
diurna t 3 6. Ct apporta^ 
molte vtilità. 40. 4% 4 2 



f' /loo/tf deff anello. 1 34, 
, Tede fi chiede n*l satif 
fimo Sacramenta 
gioita £ lifcrupoli.i 5 3. 
Felicità no fi può lo dar e, 1 8 
Fenice come fi rauuiua.Mi 
Figure dePEucbariftia+ji 

fttoifrttttuxv*)* 
Forte chi ìia.xia^ 
Frequenza delia commu- 
nio ne ben fatta no fi de- 
ue biafmare* 
frutti della confittone ben 

fatta.1%%. 
Frutto pocbijfimo del com • 
manicar fi fteffo ondz^ 
nafea.^t. 
G 

GErtruda foSeuata in 
e fi a fi 14.ee che dffet « 
to fi comunica* 311. ve- 
di à car.i 14.0-319. 
Gufi agra de finti to da fan 
ti communkandofi, J 4. 
Gloriale cofafia.^o^ 
M 

H Eretici impugnano 
ilfantifi.Sacr. 53. 
vituperano la Cantica. 

Hi n no che cofafia. $ . chie - 
de tre cole. %. 

' Hin- 



! 



Hinno lefu nofira . contimi 
moitt co/c. 3 5 8. anfora f 
binno Veni Creator. 378* 

Kofìta per coti detta* I oo t 
contiene cofit notabili- 148 

Huomini con la lingua di- 
uifa oue fi ano. 

Z 

INgegnofi fono melanco* 
ni ci. 251 • 
Intention retta fi dette bave- 
re nel cornmienicarp. 304* 
Ifpirationi di tre maniere* 
ebe operano in mi. 
llhàcbe muovono.}} 4. 

L 

LAieo non può toccare le 
co/è /acre. 1 34. 
Leone col rugito rauuiua i 

Leoncini. 1 * t . 
Leggi nel principio fono rf- 

gorofc .j^ 
Lifimaco per la fete fi arren- 
denti. 
Lodano da vero Iddio i buo- 
ni. 6. 

Lumi di più maniere. 393» 
quanto fia quel che fi rice- 
tte da ibi ben fi communi- 
ca>i9l. 



M 

MAgbi di Faraone man 
cano dalla virtù loro» 
402* 

Magnando cinque co/e fae- 

ciamo%applicaU alfantif- 

fimo Sacramento.^*. 
Mannaie /ue qualità.ioi. 
Manfuttudine di chi ipro 

priamente. 1 87. 
Maria Vergine ci diede if- 

fempio dt communicarci 

bene, j 1 \± 
Mtmorie della paffiono di 

Cbrifio.So. 
Msnfa perche così dettaci. 
Jdejja contiene tre cofe.ioì. 

%iita in vita quanto gio- 

Miracoli del fanti/fimo Sa- 
erameneo.$4.$o» 

Mtfkrw d'M* f*nti/pma-> 

Trinità difficili/fimo ad in 

tendenfi.ilé* 
Modo eie fi bà da ojferuar 

communieandofi. %%U 
Modo di lodar Iddio. 23. 
Modi per far memoria di al 

cuna cofani* 

N 1 

NOmi trt deli buomo. 
129. r 
Nomi tre del fanti/fimo Sa 
cramento**6. 



ne. 164, 

0 Penitente non fi /tufi a6j. 

aecufife fiefio. *66 . non fi 

O Lettera, che eofa figni- vergogn i. 1 6 8 . babbi a vn 

fiebi.é). filo confeflore.*67. taccia 

Occafione di peccate fi fug- il compite e. %6t. deue far 

gano%7% Japenittnza,i7*. 

Officio de gif Angeli qua! fia. Ptnfieri nofiri donde nafeo- 

168. . 00,310. ' 

Opinione de Platonici, Tit- Perfeueranza i neeefarta. 

tagorici , & Peripateeù 408. 

1 1 o Pietà ver/o chi fi *fa. }7*- 

Ortigometra Capitana delle precetti otto intorno U man 

quaglie.zQó. na.%01. 

p 

PAce che eofa fia. 407. Vaghe qual cibo pren- 

Pane ci communi? a ein- \J dono* 206' I 
que vite. 3 5. 

Paracletus fi deue dire, 3 84 R 
Parole di Cbrifèo à S. Me- 

tilde. 227. tj E deue efier dotato di 

Pajfaggi tri de gli H ebrei. Jtv molte cofe.%^. 

86. Regole per non errare nei" 

Pafcapercbe cefi detta. 188. l'ifpirationi.H+. 

88. Remora ebe virtù bà.i%i. 

*P etera fenza lingua non fi Riuerenza ebe fi chiede clan 

oferiua a Dio. 198. do in Cbiefa. 1 3 4- 

Peccato che eofa fia. 138. Romani baueano ijo. I*- 

qual fi deue confefiare. terpreti.ìiu 
271. 

Tee. ven. quali fiano 441. . S 
deue no effer fuggiti .239. 

fono difficili à fuperarfi. Q Acer doti detti Angeli. 

24?. fono fcancellati da O 170. 

molte eofe. 2 1 4. Sacramenti , che operano in 

Penitenza , efua definitio- noi. 39. 

' - — 1 i - 



Sacrificio della Mejfa bd tre 
e fitti. 102. 

Sacrificio per antomafia li- 
gnifica la Mefia. 66, 

Sangue del Toro b e auto Vi- 
ride» in» 

Santi fi de fendono con l'EV' 
ebari ti ta. 1 32. btuonontl 
cofiato di Cbrifìo. 1 39. 

Sapori vary ne li' Bucbari- 

iìia.79. 
Secolo iebe cofafia.404. 
Sentenza deCabbalifli.it. 
Sentimenti fpirituali porti 

nella Cantica,! 47. 
Sentenza empia di Auet* 

roe.$%. 
Serpente di Mosì> chi fona- 

ua.i*. -~"w.. 
Seme Si Dio de ut bauer più 

cofc:i9i. 
Seruo di Dio è esaudito ài 

vn defi9 t %i$. 
Sion monte dome fituato- 9. 
St grifi cationi varie del fan- 

ttjfimo Sacramento, 77. 
Signori grandi banno vari/ 

creatilo. 
Solennità della tati/fimo Sa- 

cr. quando inflitmta.$. 
Scopi vede di notte, 
Schiaffo dato ad vno dal De- 

monio.26%. 



Smeraldo fi rompe per la co 

fa/4.2 17. 
Specie di ragionamenti tu* 

»J. 

Spirito fanto>percbe co fi det- 
to. 380. quando viene in 
noi. 37 9 'fi ferma /opragli 
bumilt.^7* 



T Empio di Salomone do 
ue fufabricato. 182, 
1 enfia, \19.apparifce. 129. 
1bema,cbi cofafia. 25. 



VBritàdelsatiffimoSa- 
cr amento. 12. 
V irtù che aiutano d confef- 

farfi ben e. 2 5 3- 
Vifionc di vn Giudeo. 140. 
divn Prete 140* di Ru- 

perto Abbate. 19» 
Viti/ che fi deueno fuggire 

da cbi fi frequenta la com- 

munionc.29^. 
Volto di Cbrifio qual era. 

226. 

Vfo antico della Cbiefa nel ] 
confecrarvnpane. 143. 
neUommunUarfi.it. 



I L FI N E. 



Errori più notabili occorfi nella ft ampa, il primo nu- 
mero è del fogliosi fecondo 
della linea. 

foglio ?.verfo »^qu^d ^ lcg.qnod.I^»4.hrge,Ia^ghe.»^.»4.chequa^do, 

quando.»! $o.doftrina,do&rina*ij.i7.ex boc,exnoc.36.j.Anthiocheo, 
Anthiothcno^o.ir.vorjVO^J'ii.incompraEhenfibilcmjincompreijcn— 
fibilem.48.i3.Aflrueuo,Affucro.iy.i.chefa ? chiefa.J9.n. in gradita, in- 
grandirai. iS.GaleriiiajGaleria.éy.iy.Ieira^^ eduleo, cduho. 
77.3 a.Giodeo,Giudeo.8 i.»3.conta,con tanta. 8 4-X7. latte, latte. 88.8 3 . 
potedt,poteft.94. 1 6. vctfione, ver/ione. i»x X3. fodifà, fodisfà. 107. 1 y .di - 
roette:cliiiiitte.ii9.»7".D.B.iai.7.accofta(ì, accodati, ijo.a^.inuoiatus, 
inuolum$.iii.ix.apr3Bhenfi,apprchen(i.ni3o.occecho.occecò.i38.j 1 
imolattonis,immo!adonis. n 9io.fi^note,fignore. 1 yo. 3. circuì iikjcircuic 

tyi.7.uum, voutn. iy3 xi.nepharium,nefarium.iy4.x3-fel>fel M7-3 I. 
umanità,humanità.i6o.i7.coedrum,ccdrum.i64-fotriliflìmo,fottiliflìnia 

iéy .x8.fe laui/i Uui.i7S.a.fan6h« > fan6èi. ^.reciuiuanfi^recidiuanfi.^^ 
2 ©\ingnorantes,ign orantes. 177 ^. nobis,vobis. x 6. v uinera,vlcera . j 7 8. y . 
Nido,NiU, 184. iXuit,fuit.i89.figniricat 3 (ìgmficar. 11.fi alcuno/e. 194, 
i7.confrigentis,conJKngentis xo.poi carfe,porrar/ì.x7.1a pigliauano, Io. 
io3.xy.fabbat 5 fabbato.ao6.ia.àghdrcarnali.à gli carnali. aoS. jo.can- 
didas.candidus. 109. ó.fono.'fóle.xi.intireo inficio.*i i.so.emittttur. 
emtttitut.a1a.14.perfacra.per la (aera 16.vas.vos.11 j.r.meunsmecù. 
17.14.poi.noi. 118.11.commedet.comedet.120.j8. canee! ILcancellaw- 
11 1. 11. accoftate.accoftati.ai3.a6.dietto.dietro.i9.religiofi r a.rei;giofa 
»i4.7.chiefa.Ia chiefa.aj^.ij.'di ripetto. dirimpette.x.^.i.fi appoica.c, 
apporta.3. quello dello della.quello della.i4i.i.medius,medium.i49.i. 
pctra,petre.4,repraEhédat,rcprehédat.33 vécerlo.vinccrlo.is.1.14 vieta. 
vita.17.polizza.poliza.256.11.habbij.habbi.x60.a9. poluere,puluerem. 
»6i.y.coroglio.cordogUo 4 i64.iy. Ephraym.Ephraim.x7 l.tf, niente^» 
che tMmpedifca.x5.habet,habent.X73.i6.intelligitur.intelIigit. 17*. 33- 
chiodandOtchtnando. i7y.8.compra»henderujit,comprehcnaeriint. a76. 
i7.dare.dirc.x78.xo.precordis.pra;cordijs.a79.nec.ne.x9i.i6. i7.cami- 
fea.camifcia.a7.fà.fu.x93.(erma-ftrma.x97.3i.nelle.nelli.3o6,i6.difpo- 
tione,difpo/ìtione.x i.es.& 307. lo.accidunus.acccdimus. 3 14 x.ci.io-». 
3 1 6.7.coiana.colIana.3 17.3 i.vuoca,vuota.3 i8.vocari, vocali.3 19. ren- 
de,renda.3xo.i6'.orfanam.orphanam.3x3. 1 1. vedette, vedeffi. x3.vnir.v- 
dir.3 x y .xo.domri.domine.3 3.vita%vita.3 x 8. x y .lul.lui.33 x.ii.cófcriiace. 
con(umate,3 3 y .8.fuperbia.fuperbiam.3 j 8.x.ex,&,3 4©- 1 8,vò.«ò, «34.8. 
fpirar.fperar.x6\ zia. zoa. 34* «3» • » c i°' fauio. 3 yj. X3. corpo con vitio. 
con virtù.3y4.i7.occifo.occifi.3f9-9.chicdo.chiedc.j78.a7.delto.dello 
38.x.vte.vtero. ' 

Imprimatur. Vetrus Antonius Gbìbertus ViiGen. 
M.Corneliui Tirobofcus Pr*d.Ord.Cur.Àrch.Th«oJ 1 
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